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LE  PREDICHE 


DEL  GRAN  BASILIO, 

Arciuefcouo  diCefarcadi  Cappadocia, 
già  raccolce  da*  fuoi  fcritci  pei^*  \ 

S  X  M  O  N  i, 

Maeftro,&  camerlingo  del  Cstcro  palagio; 
Et  hora  nuouamente  trapportatc 
nella  Tofcanafauella di 

M.  GIVLIO  BALLINO. 
Con  Gratta  i  e  TriniUpo^ 


In  genetta.  Ver  Giouan\Andrea  yaléiafforì, 
M    B    L  X  y  l. 


AL  MOLTO 
c    SIG.,IL  SIC.  LVIGI  V. 

-i   Oratore  ecccllentifs. 

Ofto  ch'io  hebbi 
cont€zj:ja  della, 
nobiltà  di  Fofira 
2\dagmficenZja  y 
&  comprefthlte^a  dell'am- 
inofiO'y fi  come  io  mi  di/pofi  ad 
cfferuarla,  comefingolar(Uye 
4imi  [oggetto  degniamo 
P  diejfere  flimai^o,^ inchinala 
I  41   ^  da 


tt^JÌ:  cójl,mnmi  contentati 
doy  che  a  me  folfoffè  noto  cota-i 
le  mio  caldo  httmile  aifet^ 
to,mi  accefidi'defidenodtfat^ 
ne ,  comunque  io  potè  fi ,  certo 
anco  ti  mondo.'  St ,  b etiche  neU 
lo  adi  e  tiro  non  mi  fia  flato  per^ 
mejjò  di  e([eguire  in  alcun  mo- 
do li  mio  lodeuoldifigno  5  hora 
nondimeno  mi  pare,  che,Jecon 
do'la  mia deholeT^,  diadema 
pure  7m  fi  conce  da  in  qualche 
far  te  quanto  io  Vramaua  *  ^ 
^er Cloche ,  hauendo  nella  'vul 
gar  lingua  ridotto  'vehìiqti'^^ 
tra  prediche  del  gran1B^/i(io  j 
col  mandarle  nelle  mani  degli 
r  huo^ 


huomini ,  nella  fronte  (ègnate 
dèi gloriofo  nome  di  V.ayliar 
gnificenzja , ,  vn  medefimg 
tempo ,  ^  honorar  Potrò  me* 
fia  mia  fa4:ica  j  e  dimofirare 
a  ciàfimo,  di  quanto  h onore 
merit ernie  repùti.quel raro,  e 
thiffifimo  fèrfinaggio  ,  del 
cui  nome  honorar  la  ho  voluto: 
poi  che  y  oltre  al  riuerirla  col 
cuore ,  effetto  da  me  Col  cono^ 
fiiuto,  parimente  ho  tentato^  ^ 
in  quanto  ho  potuto ,  di  mani- 
fejlare  ad  ogni  altro  ciò ,  eh'  io 
gtudìcaua  non  conuenirfi  ejfer. 
mamfeHo  a  me  folo .  Io  non 
narrerò ,  ne  chi  f offe  quefio  dot 

a   $  tore. 


tore ,  picciolàfàVte  de  cut  mot 
ti  componimenti  a  U.  iyHa^ 
gnifcerX^  hor  af  preferito  ;  ne 
auanto  uaghi ,  f  qUmtoaottt, 
e  religtofiJìar{o  i  fuoi  (crtttn 
fofcta  che  ed  ella  puh  ejferne 
bene  informata  per  la  fua  in-^ 
'telligetiz,a  profonda,^  per 
la  gran  varietà  delle  cojè,  lette 
da  lei  ^  ^ perauuentura  non  è, 
chi  non ftppia,  eh' egli  fiorì fot^ 
to  Valente,  con  Giouanni  Chri 
foflomo^e  Gregorio  J^^^a^an- 
zjeno  y  quei  due  fommi ,  e  fan^ 
tifimi'J  eologi;  dacjualiaiu^ 
tato  Jl  oppofe  agli  oyirriani, 
(S'agii  altri  h eretici  di  quei 

giorni 


■giorni  con  mntò  Hdhre  y  cb  ^i 
fercio  ne  fu  itp'ande  chiama'^ 
to .  Zafferò  alrresì  con  fìleri^ 
fio  nette  lodid^ttò  lì/ufi.  legrì^ 
gio ,  onde  Voftm  oM^gmfic&n 
X^difcendei  mn  jhlo  per  non 
fatte  uar  di  cofa ,  a  mtti  paUfe^ 
)na  65*  p€r ciòtte  mi  par  e,  che 
a  quello  luogO^doue^  hafià  irùn 
care  ogni  lungheXzjt ,  il  farlò 
fi  difdica  i  ^percioche  etfafè\ 
dio  a  farlo  acconciamente 
co  atto  mifenro .  concìopa  ch\ 
i  famóp  gefii  dei  Sereni^imù 
Signore  oAndrea ,  difemprt 
felice  memoria  ,già  auolo  fk^ 
&  Principe  ^i  quéfia  città  die 
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gni^im  y  e  defideratipmyol^ 
tro  pile  ricercano  ,  che'l  mio 
baffo  i  e  negletto  j  ne  cost'tofia 
a  fin  ne  uerrei,  Quando  "io  fmri 
ffitrafi  con  maggiore  ar^m  » 
che  prudenza ,  a  ragionarne  :. 

poi  tanto  mi  refierehbe  ch^ 
dire  degt  Jlluftri  zjij ,  del 
nobtli^tmo  padr,^M  lej^.  hene^. 
tneriti^imi  della  patria  no-^ 
(tra ,  che'n  piti  d  un"  alto  tjo^ 
lume  tanta  materia  rion  ear\ 
fircbbe  .  Tacm .  finalmente, 
della  propria  virtti  di  Voifr a 
i^MagntficenXa  ifi  percioche, 
io  non  ne  direi,  quanto  hafiaf^^^ 
fi,  ^ quanto nè  f^il.motf^o.ì, 

qualhor 


cfmi&or  per  entr^  lungamen'^ 
Pta  dtfcorreruimiVonep  :  P^- 
fi  ambra ,  per  nmleporgefjìf^y 
Jpetto  di  lufihgMìsr  mafaccor-^ 
to,  col  recitare  a  lei  fiejfa  mèi 
dkìerflejfa,  ch^  ammira  eia-- 
fcmo  )  cpianturraue  il  njero  io 
Tte  raccbnmfi.  "Tanto  njogliò^ 
affeìmare ,  che  Se  la  frefèfite'^ 
opra  non  merita,  per  lo 
dio  y  da  me  fj?efo  in  trappor^^ 
tarla  neMnoftrafaHellacom- 
rmitìè ,  di  vfctre  alla  luce  Sot-^^  \ 
to  tombraM  lei:  fin' e  ame-  '■ 
m  eìla  degna  per  l'auttor  fuo 
principale ,  ^  per  la  heìleT^  ^ 
infimm ondel  l'ha  dotata .  it^ 

qttale^ 


malcy  ^  puhlicamente  par^^^ 
landò     con  particolari  per- 
fine, conia  vivacità  de'con-^ 
cettifuoi ,  con  la  dminità  del- 
/f  fue  fentenz^e,  ^  con  l'arte 
fm  merauigliofifma  può  in», 
fagliare  ogni  cuore  ofiinato  , 
e  maluagio  a  *viuere  honefia^ 
mente  *  Offero  adunme  a  Vò^ 
fira  aPkfagnijìcenXa ,  come  a 
mhthfma,  fcrìttor  nohilifi-^. 
mo  5  come  a  pia  )giujìa,  e  chri'^-  i 
fliana ,  pio  )giuBo ,  e  chrifiia-'  • 
no  dicitore*^  coìne  a  dotti ftma, 
le  tt  erati fsimo  componitore-,^ . 
come  a  per  fina ,  che  vai  nel'  - 
Parare  al  pari  d'ogni  atiticù  ,  6 


moderno ,  [e  non  piperd  forfè 
ciafcmo ,  difcorfi  ormtifsimi 
di  compiuto  oratore .  6t  le  of^ 
fero  queflo  dono  ,fcuro ,  ch'el* 
lailriceuerà  lietamente  3  più 
riguardando  al  midnterno  > 
con  cui  glielo  porgo  humilmert 
te  ;  che  a  qualttÀ  ueruna,  ch'ei 
shabbia  damia  ddigen^a,  0 
faper  riceuuM .  Le  bafcio  U 
mano .  Di  Venetia^a  X  Vdi 
FekaiOy  M  D  LXVl 

Di  F.e^.  JVr'°^  deuotifs. 

Giulio  jB^Sino. 
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DI  BASILIO 

MAGNO, 

DelPamor  ucrfo  Iddio^e  ucrfo 
ilprofsimo* 

PREDICA 

0 1  dehhiamo  Jafet  m 
da  parte  ogni  altro 
penftcro  delie  huma:: 
ne  cofe  y  con  fomma;' 
atra  amertire ,  ^ 
mirar  y  con  quanta  diligenza  pofsiamoy 
che  la  no/ira  mente  >  dandojt  in  preda  a 
fciocchiy  e  nani penjteri  y  non  ritragga  gli 
occhi  Jkoi  dali'ajpetto  diuino  e  non  dis 
mentichi  tutto  ciò ,  in  che  del  continuo  e 
tenuta  di  affi  far ft  con  riuerenza^e  mera^ 
uiglia  infinita:  ma  tenga  inciafcun  mozi 

zA  mento 


T  Dell'amor  ucrfo  I(lclio,e  profs. 

i  '  mento  la  uìjìa  ferma  nelgrandelddìoyet, 
\  ^hauendoin  fe  Jìampata  ma  cognìtìone 
(\  perfetta  di  lai ,  ma  perpetua  memos 
ria,  fiafi finltura,  e fuggello,  cioè  non  puh 
cameìlarft.goda  neU  adorare  Immilmen^ 
te  la  fantita ,  altez^é  ff*<^-  conciofia 
che,in  queflo  modo  adoperando  noi , 
auuamperemo  dell'amor  diuinoiil (^uale 
ci  dejìera ,  e  c'infiammerà  ad  offerta  are  i 
precetti  delnofiro  commun  padre  rel'igio^ 
famente  ,•  e  ci  renderà  uolonterofi,  ejla=. 
hìlì  neììuUdirgli .  §luìnci  alle  mite  na= 
fce ,  che  a  chìunaue  troppo  hrama  di  fe= 
guìr  Chrifio,non  e  conceduto  il  ritorno  ad 
alcuna  parte  di  c^uefia  uitaine  può  fitiar^ 
li  dal  proponimento  loro  l'amore  ouero 
de  genitori ,  ouero  di  alcun  altro  perfio= 
fiaggio ,  lor  caro  ,•  quantunque  egli  pur  fi 
paia  y  che  cio  fia  contrario  agli  ammae= 
ftrammi  di  noflro  Signore ,  aJuuienfi 
^  aquefio 


Pred.     I»  2 

a  qucflo pafo  (juel  detto ,  Se  alcuno  ucrfo 
me  smcamma,ne,per  mia  cagione,  ha  in 
odio  ti  padre  la  madre,  et  altre  cofe  ta- 
li,è  indegno  di  me.  Di  che  ottimo  ejTcm=^ 
pio  ci  diedero  quei  fanti  <:^poJloli ,  Gia=: 
copOye  Cfiouanni;li (juali,di commnn  fen. 
tenza  alandonato  il  padre  Zehedco  Ja  M'*-  2 
barca,  egli  altri  agi  di  cjuefla  uita,lì  ac= 
coflarono  al  Signore .  ^e  fu  più  pigro  ■ 
latteo,  il  (juale,  del  luogo  leuato,  doue  Marc, 
egli  attendeua  a  rifcuotere  lagahella,t!?*  > 
cprfi  dietro  al  Signore,  non  filo  dtjprez^  , 
(jHeiguadagniych'egli  trahea  dallcjjerci= . 
tio  fuo;  ma  Jìimo  apprcjjo  t^uei  perigli, 
poco, ne  (jualiper  ciò  egli,  ^ ifuoipotc^^. 
stano  incorrer  e, (jualuncjue  uolta  il  magi^ 
Jìrato  hauejfe  minto  contra  di  lui ,  0  conat  i 
tra  di  loro  procedere, per  hauer  egli  rifiu^^ 
tato  il  carico  ,  impofìogli  dalt atmorita 
fmica,fenza  rendere  le  ragioni  dcll[am^-) 

2  mini^ 


Dciramor  ucrfo  Iclclio,c  profs. 

mtniflratìon  fùa .  Et  quel  Paolo ,  quel 
uafo  eletto  da  Dio ,  non  folo  al  mondo  Jt 
tolfe  y  ma     d  mondo  fitolfe  a  lui  Per^ 
cioche  y  cfualhora  //  fanto  affetto  fi  fa  tU 
ranno  dell  animo  ytantojìo  lo  forma  (prez^ 
Z^tore  di  qual  Ji  uoglia  trauaglio  y  et  dt 
qual fi  uoglia  pericolo,  che  molejìar  lo  pof 
fa.  anzi,  fi  tutti  gli  huomini  tormenteran 
no, e pungeran  coLù,nel qual sì  dolce,  ^ 
faluteuoì fiamma fi  rifucglio,mn  ha  duh 
hio  ueruno ,  eh* ogni  jlratio più  di  ddetto , 
che  di  angofcta  gli  recherà,  ne  ciò  fcnza 
ragione,  conciofta  che  yfc  per  taffettione , 
da  noi  portata  a  coloro ,  che  molto  cigio= 
Mar ono,  guidati  dalla  natura ,  non  folo  ci 
pieghiamo  a  corrijpondere  alla  cortefia 
loro,ma  lietamente  Jott  entriamo  alle  lo^ 
ro fciagure ,  ^  uogliamo  parteciparne , 
per  dmìojlrarci  grati  deheneficij  ris 
ceuuti  ì  che  ci  dee  fpauentare ,  che  deh^ 

hiamo 


Prcd.    i.  3 

liamo  aborrire y  et  che  non  dehhtamo pa:^ 
tire ,  per  apparer  di  quegli  alti  oblighi  ri^ 
cono/centi ,  onde  Jiamo  tenuti  al  fommo 
iddio  ?  li  quali  tanti ^e  tanto  granò fonoj 
che  da  niuna  lingua  ponno  ejjere  degnai 
mente     compiutamente  ejprefsi;  e  tas 
lifino,  che  un  folo  anco  di  loro  hafta  a  far 
ci  debitori  etemi  a  colui  ^  che  ce  ne  fece 
già, e  ce  ne  fa  dono  continuamente yfenzfi 
lafciarcijperanza  di  fodisfarc  d  debiti  >^ 
eh  abbiamo  [eco  ,giamaiy  quando  etian:^ 
dio  per  noi  fi  faccia  quello  tutto  ^  cfje  da 
huomo perfetto y  egratifsimo  puofsiados 
perar  uerfo  il fuo  benefattore.     egli  è  fi 
buono ,  e  fi  benigno ,  che  da  noi  niuna  ri^ 
compenfa  ne  ricerca ,  difouerchio  appas 
gandofiy  qualhorafcorge  in  noi  caldezza 
di  amore  y      humilta  di  mente  uerfo  di  ^ 
lut.  Le  quai  cofe  tutte  quando  fono  da 
me  c onfidcrate  yper  ijpiegarui  lo  interno 

3  mioy 


Dciramorucrfolddio^e  prò  fs. 

miOyUi  affermo  y  che  tutto  io  tremo  y  et  e  (co 
quaft  fuori  di  me  medejtmo  y  pauerìtan=: 
doy  che  talhora  o  trafcuratezs^ ,  e  negli:z 
genia.o  ncgoctj  naniy  ^ poco  i?nponan^ 
tiyrichiamandomi  dall' adorare  il  mh  id 
dio  y  mi  facciano  offenderlo ,  tj;;j7*  mancai 
re  a  cto ,  che^i  da  me  (empliccmente  ri= 
chiede,  concio/ta  che  il  Dianolo  y  nofìro 
capital  nimico ,  fiole  aceti  far  e  al  Signore 
la  mjlra freddezza  >  ft^  inalzar  le  cornx 
fopra  tinubidienza  nojira.  il  cfualey  com^ 
che  ne  creati  ci  habbia ,  ne  fta  morto  per 
noiynondimeno  (o  mi  feria  immenfajimi^ 
tiamo prontamente  la fua  inuhidienzay  t 
lentez^  i  di  cui  douremmo Jpn^liarci.per 
attendere  alt  ojferuanz^  intera  delle  im:: 
po/itioni  del  grande  iddio,  il  che  ci  fcuo:: 
pre  ribelli  della fua  maefta.  et  ftejìo  no^ 
firo  errore  piugraue  io  giudico ,  che  pur= 
gar fi poffa  col gafigo  delUtnfe)  nal  foconi 


Prcd.    I.  4 

tjfendo  che  a  nimici  dt  Qorìjìo  Jtofferijce 
dami  materia d' ìnjupfrhtre  contra  cos 
lui,  che  per  misijpofe  alla  morte ,  et  di^ 
fcefo  allo  inferno,  fe  ne  nolo pofcia  al  eie:: 
Io .  Perche  nojlro  ufficio  è  di  amare 
dio  con  ogni  nojìro  affetto  et  per  cugwn 
fila ,  ilprosftmo parimente  ;  indi  ciafcun 
nojìro  nimico  in  ciò  palefandoci  imifUr, 
tori  della  per jettione  dclcelejle padre ,  // 
(juale /opra  i  buoni ,  ^  i  rei  confente  che^ 
luca  ti  Sole.  L  altre  cofe  neramente  ^che^ 
fuori  di  noi  fono, affé  ttuofamente  aman:s 
do, pecchiamo.  Pcrciochefeil  lene  della 
canta  fi  dìfcriue,  e  fi  termina  col  nome  for 
lo  della  heniuolenza,  egli  è  manifefìa paz^ 
zia  lo  fci  egli  ere  coflui foioso  colui,  per  ca^; 
piHt amente  amarlo,  e  luifolo  reputar  de^ 
gno  d  ogni  nojìra  affettione  ;  ^  agli  aU 
tri,  che  fono  ìnnumer alili,  non  communi 
care  un  tanto  bene rfìa  difcacciarli  daU 

4  U 


Dciramor  ucrfo  Iddio, e  profs. 

la  noflra  corner  fattone  ^etejjer  loro  fcarji 
M affetto  nofiro.  Et ,  fe  tamifìa ,  <h6 
tra  ì  maluagi,  e  fcelerati  huomifjijicon^ 
fraghe ,  da  alcuna  cagione  di  carità  di:: 
pendei  meglio  dehhiam  noi  di  [cernere^ 
ton  CHI,  f^fcr  Cjiial  caufa prendiamo  co 
alcuno  famigliarità,  ne ,  per  ejfer  noi  dal 
mondo  generalmente  odiati,ci  fconforte:^ 
f/w*  15.  remo  :  percioche  ,Je  il  figliuolo  d  iddio  ^ 
tanto  a  lui  grato ,  è  da  molti  h attuto  in 
odio ,  qual  merauiglia  jia  ,fè  noi  ancora 
faremo  (limati  odioft ,  e  da  coloro  masft^ 
mamente ,  ne  quali fmle  albergare  un 
odio  implacabile ^e fempiterno  ?  JMa  j  fi 
come  ninno  edificio  potrà  lung^m^nte  fìa 
re  in  piedi ,  e  fòftentarfiyfe  i  legami ,  che 
l 'uni [cono,  fiano  rotti  non  altrimenti  la 
£hìe{a  ne  aumentare ^ne incaminarft pit^ 
alla  fuaperfettione  potra^fe  il  nodo  m  lei 
non fia fretto  della  carità ,  e  dilettione  ♦ 

Conciofa 


Prcd.    t.  s 

-Cloncìofta  che  mila  è  tanto  proprio  alla 
ffojìra  natura ,  cjuanto  quella  fcaynbie^z 
noie  conuer fattone  y  ^  quel  pronto^  e  cor: 
rijpondente  foccorfòy  di  cui  tuno  ali  altro 
i  dehitore et  quella jiudiofa ,  e  fraterna 
affetnone ,  che  tra  noi  uuolji  effèrcitare. 
ejjendo  che  maggior  bì fogno  ha  ciafcu= 
^0  di  noi  delt aiuto,  e  dell  opra  del  profsi:: 
fno,  che  luna  mano  de altra.  6t  come  ^ 
"uedendoHoy  che  niuno  delle  membra  nosr 
fire  e  per  (e  filo  atto  ad  ejfeguire  perfet:s 
tamentey  quanto  di fegna  ilnojiro  uolere  y 
tri  indurrò  a  credere  di  poter ,  fcnz^  uas 
lermi  d altrui ,  ridurre  a  compimento  cto 
tutto  y  che  di far  mi  fi  conuiene  in  qHejìa 
Ulta  ì  nonmoucrailpiedeunpajfo  ficu^ 
ramente  yfe  dalt altro  non  fia  fojìenuto  il 
corpo y  quando  luno/ileui:ne  int  erame  n^ 
tei  occhio  comprenderà  y  mirando ,  co  fa 
alcuna  yfe  dalt  altro  non  gli  fia  prefiato 

in 
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in  coiai  hi  fogna  cjuelt  ufficio  >  di  cui  la 
natura  lohligo  al  compagno .  8i  meglio 
udiamo  altre sìy  quando  ambe  le  orecchie 
oc  commodi  amo  a  ciò ,  che  ci  fi  dice  : 
più  tenacemente  afferriamo  con  ambe  le 
mani ,  che  con  una  fola .  In  fomma  ìq 
conchiudo.che  niente  .ne  tra  le  cofe  natUf 
rally  ne  tra  le  dipendenti  dalla  mfìra  uos 
tonta  f  puh  lene  adoperare ,  di/cordando 
quelle  tra  di  loro  y  c  hanno  la  medefma 
effenza.  Et  quei  preghi  ancora ,  //  quali 
non  fono  accompagnati  dalla  prontezza 
di  molti y  fono  deboli y  ^  malageuolmens 
tefortifcorioil  bramato  effetto.  Ma  ,  fe 
non  altronde  ,  almeno  da  quelì  amore 
uniuerfakychey  a  gufa  di  catena  yjìrigne 
tnfieme  i  ucjpertigli^puoi  apparare  yquan 
to  la  commimanz^  ^  Ìl  unione  amiche^ 
uole  debba  ejfere  alla /eparationCyC^  al/ 
la  uita  folitaria  antepofla.  T^ercioch 

nulla 
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^fiuUa  dagli  altri  ci  aìlontafia.Cc  noi  (ìefsi 
non  lo  mgliamo.  Conciofia  che  un  fido 
iddio  j  una  fola  fede,  ^  una  fola Jperan^z 
za  è  commune  a  tutti.  Se  aduncjtie  ui 
tenete  per  lo  capo ,  ditemi ,  ui  pre^o ,  pu\ 
dire  il  capo  d piedi ,  Io  non  ho  l?ip)^no  di  \\^^^^ 
noi  ì  onero yfe  in  alcun  altro  ordine  ui  ri= 
ponete, meno  potete  noi  dir  coft^che  (juels 
le  membra ,  le  eguali  nel  mede  fimo  corpo 
hanno  parte  con  e(fo  uoi.   ^on  è  egli 
luna  mano  ali  altra ,  tun  pie  ali  altro ,  e 
quell'occhio  al copagno  neceffario  f  Par- 
ta da  uoi  pertanto  cjuel  pen/ierojl  cjual  ui 
perfuade  a  credere,  che  [tate  fuori  dngm 
calamita ,  fcuri  da  colpi  di  fortuna ,  ^ 
ahondeuoli  d ogni  bene,  onde  foucrchìo  ui 
fata  ìluiuere  infcme  con  gli  altri.  Con:2 
ciò  fa  che  hen  partì  l  eterno  creatore  l  Ifo^ 
le  dalla  terra  ferma  col  mare  :  ma  non 
HoUe perocché  i  uiuemincll  I/ole  nop-ats 

ticajfcro 


Deiramorucrfo  Iddio^cprofs. 

ticajjiros  co  imemi  nella  terra  ferma  , 
^non  trafficajjero ,  e  non  ft  amajsero  infie^ 
me  Et  in  ciò  è  digerente  l'amico 
dtdlatorciche.ft  come  quejìì  nelconuerfa^ 
re  al  fuo  diletto  mira,  ha  per  fine  l  uti 
le  proprio  cofi  cjuelli punto  non  fi  alìon:^ 
tana  da  coloro  ^licjuait  nel  profondo  delle 
difauuenture  fono  fommerfiy  ma  pronz: 
tamenie  falta  nel  mezp  delie  fciagure  lo^ 
ro.  Or  dimmi.non  ucdi tu  y  che.tjualho^ 
ra  il profsimo  ahandoni  y  quello  adoperi 
contra  di  luiy  il  che  non  uorrcfiiy  che  cons, 
tra  dite  sadoperajfic ,  quando  tu j ufi  nel 
fuo  maluagio  fiato  ì  6t  io ,  qualunque 
uolta  mi fi  rapprefenta  alla  memoria,  od 
agli  occhi  y  od  alle  orecchie  quel  detto  di 
ioan.  1 3 .  fiofiro  Signore ,  ^inci  miei  aeri  feguaci 
ui  fiopriroyfe  mi  fi- a  di  mi  ù amerete  y  et 
quelialtrOy  che  y  quafigran  dono ,  afiioi 
difc  epoli  lafcioymentrey  uolendo  partire , 

forni 
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fornì  t ammmtflration della  Jua  carne,  loau.i^. 
Io  ut  laf ciò  la  mìa  pace  y  non  pojja  afferj= 
mare  con  nerità^ne  di  cjpr  degno  ferito  di 
G  te  fu  Qorijlo,  s  lo  fono  priuo  di  carità ,  e 
di  ardente  defiderìo  di  pace  y  ne  di  poter 
effere  tenuto  per  tale  ragioneuolmente. 
JLa  onde  in  ciucila  maniera,^  con  cpneU 
la  egualità  dehhiamo  amarci  tra  noi^nel^ 
la  quale,  et  con  la  quale  ciaf  un  membro 
nojìro fogliamo  amar  e, bramando  eguaL 
mente  a  tutto  il  corpo  la  finità  i.  poi  che 
anco  il  dolore ,  che  qual  f  uoglia  pìcciol 
membro  finte ,  il  corpo  tutto  ci  annoia . 
^a  y  chiunque  ha  ìuno  più  dell'altro  a 
cuore  5  forma  fc  ftejfo  reo.pofcia  che  in  fe 
nonchiude perfetta  carità.  Perche  dal= 
lunione.e  dalla  conuer fattone  de  uiuenti 
uuolf  /cacciare  quefla  fwgolare  affettio^ 
n€y  (juaf  co  fa  difcordeuole^  et  atta  a  par:z 
torìrdannofa.ebìaftmeuol guerra,  efc  u 

do 
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do  che ,  fi  come  da,  lei  nafeono  manìfejie 
tiimijia  ;  enfi  ne  deriuam  la  inuidia.e  l'o^ 
dio  coperto .  Qhe  d'altro  non  è  cagione 
l 'inegualità,  che  dell  una,e  dell  'altra  del 
le  dette  co  fe,  tra  gli  huomini  feminando= 
le,(klmaptmamentejrai minori.  Sico^ 

me  aduncfue  iddio ,  tutto  fieno  di  honta 
ineliimMleMnignamente  a  mi  tutti  co^ 
parte  tufo  delia  luce ,  perfncttendo ,  che 
rijhlenda  il  Sole, e  [opra  i peggiorile  (opra 
i  migliori  par  imentcicoloro  altresì, li  (jua^ 

MAt.  ^J'fi Jl^^'^*^o  imitarlo,  dcUono Jfarges. 
re  il  raggio  d una  egual  carità  commune^- 
mente  [òpra  di  tutti ,  nìuna  dijìintione  da 
perfona a pcrfona facendo.  Tercioche 
douunnue  manca  cjHefìa  carità,  iuì  di 
necepta  t  odio  germogÌta,e  prende ferme 

i.loii.±.  radici.  £t,fe  lddio,come  dijfe  Giouan- 
ni,  è  ejfa  carità ,  ne  fegue ,  che  il  Diauolo 
ftaejfa  inuidia.  Ond  'è ,  che,  fi  come  in 


qualunque 
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ijualuncjue  è  dotato  di  carità,  fuole  albera 
gare  iddio  non  altrimenti  chitincjHe  ef^ 
fèrcita  l  inuidia,  nudrifcc  il  Dianolo  neU 
t anima  fua.  H^ertanto  egli  ègiufìa  co= 
fa,  che  tutti  s  amino  egualmente,  e  ft  ho:z 
nori ciafcuno fecondo i meriti f mi.  £t,  Jt^ 
come  in  noiiindijpofitione  dicjuejìoy  o  di 
(juel  membro  ytutto  il  corpo  afìioge^auke 
gna  che  Inno  dell  altro  membro  habbia 
in  [è  maggior  ecce/lenza ,  ( percioche  non 
quel  conto  facciamo  d*m  dito  del  piede , 
che  dell  *  altre  membra ,  quantunque  il 
tormento  egualmente  tutto  il  corpo  tra^ 
uagli)  nella Jìe(fa  maniera  ciafcun  di  noi 
e  debitore  di  egualmente  amare  tutti  cos 
loro  y  li  quali  uiuono  unitamente  con  noi  ; 

honorarefi  come  anco  la  natura  cin=: 
fcgna  y  più  coloro ,  che  di  maggior  honore 
fonmeriteuoli.ma  in  quelle  cofe,  nelle  ^ 
quali  cifirigncy  e  ci  accoppia  lo  fpirito,  ne 

ad 
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ad  amar  ci  piegherà  la parentela  più  tus 
noyche  t altro  }ne,fè,  (juanto  alia  carne, 
auelii  ci fta fratello ,  quelli  figliuolo ,  o fis 
gltuola  quell  'altra ,  lafcierem  traportar/ 
ci  dalla  forza  naturale  ad  amar  più  di 
cofloro  ciafcuno ,  che  gli flranieri.  concio^ 
fta  che  chiunque  in  do  fègue  la  natura  > 
quafì  uera  guida  ,  ci  porge  a  diuedere 
chiaramente ,  che  non  fi  è  ancora  ffos 
gliato  delle  naturali paponi  i  ma  è  retto  ^ 
e gouemato  dalla  carne.  Diafi 
al f )mmo ,  ^  ottimo  ld= 
dio  gloria ,  ^  ho^ 

nore 
in  fcmpiterno» 
z^men, 
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ON  VIENC  I  ,  fratelli, 
elprimere  il  mjlro  prego  , 
non  con  ftllahe ,  ma  con  di:? 
ritto  intendimento  di  ani:^ 
mo ,  et  con  attioni ,  condite  di  uirtti ,  per 
tutto  ti  cor fo  della  aita  nojìra.  concio/i^ 
che  fciocchez^  fora  lo  imaginare,che  id^ 
dio yil quale ottimamenteconofce  cìaffun 
hifogno  nojìro  yfenza  che  glie  le Jpieghiai:    .  .  ^ 
mo.nonpojjaejjerne  injìrutto,,  fenon  per 
le parole  nofire.  Percioche  le  orecchie  fue 
non  ricercan  la  noce, per  intendere yCjuan^ 
to  sijponei  comprciidendo  egli  dal  folo  ^ 
moto  delnofìro  cuore  ciocche  noi  dimane, 
diamo,  ^on  odi  tu  la  rijfojìa,  eh' egli fe^. 
ce  a  Afose,  il  (piale ,  fcnz^i  ualerfi  d'Ha  ^jfod.i^ 
ungua, tacitarne  file fojhirandojal  <ìomre 

3        or  ali  a. 
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>oraua ,  Che  gridi  tu  a  me  ?  Odano  ap= 
prejfo  coloro,  i  qudi,  peruerfàmente  'Z>i= 
uendo ,  ajpettano  faluez^  da'  loro  im= 
portmiprcghi.cìofh'eglidiceyQualhora 

penderete  le  mjìre  mani  uerfo  di  meyri= 
trarrò  da  migli  occhi  miei  i  et ,  fe  pros 
hingherete  le  uoftre  orationi,  io  non  ui  ef= 

Efa.  1.  faudiro.  n^ercioche  non  k [empiici paro^ 
le  del prego  hanno forz^  ma  il  [incero  y  e 
puro  affetto  del  cuore . 
mente  pregando  quel  F ari feo,  a  Jefleffo, 
1 8^  a  Dio  nongia,offeriua  le[ue[upplicatto^ 
ni  :  conciona  che  a  lui  ritornaua  l  oration 
[ua,mentre  ufeiua  da  lui  col  peccato  deu 
la [uperhia  unitamente,  di  chegta  parlo 

Mai.  6.  il  Saluatore,  dicendo ,  0  uoi,  che [uppli= 
tate ,  lafiiate  il  cicalare ,  proprio  degli 
ftranieriji  quali  pre[umono  di  douer  efi 
fere  effauditi ,  per  la  loro  importunità,  e 

pur  egli  è  uero,che,  quanto  da  cotale  ims 

portunita 
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' portunita procede  y  non  èjenza  colpa.- 
Quinci  egli  amiene ,  che  Iddio  rimoue 
gli  occhi  alhora  da  noi ,  che  le  mani  a  lui 
Jìendiamo  ;  non  per  altro  neramente ,  fe 
non perciochegl  Indicij  delle  nojìre  prCf 
ghiere  lo  incitano  ali  'ira.  conciofia  che,  ff 
alcuno, hanendo  uccijo  l 'altrui  figliuolo  ^ 
che  dal  padre ,  quanto  la  luce  degl  'occhi 
jìe^i.era  tenuto  carOjfiendendo  le  mani, 
brutte  del  [angue  yuerfo  di  luiych'eper  ciò 
tutto  crucciofi)  5  chiede ,  che  per  amico  lo 
riceua^non  trarrà  il [angue  del  figliuolo  9 
apparente  nelle  mani  dell  'huomicida  , 
/  'offefi  a  [degno  maggiore  ì  Tali  fina  i 
preghi  de  'giudei ,  qualhar ,  porgendo  le 
mani  a  Dio ,  rapprefèntano  al  padre  ce^ 
lefie  quel  tutto ,  che  iniquamente  adope^ 
ramno  contra  il  figliuolo ,  mentre  gli  di:; 
moflrano  le  mani  loro  y  injanguinate  an^ 
torà  del  [angue  di  (^ìe[u  Chrifio.  Et  co:^ 

!3    2  loroy 
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loro  y  che  nell^oj} mattone  fi  dimorano', 
uengono  ad  haiicr  parte  neU\h  ornici  dio 
paterno  ;poi  che ,  per  quanto  già  fi  an^ 
nonciarono  y  ilfangucdcljigliiioldi  Dio 
ritorna  contra  di  loro^econtra  ipojìeri  lo^ 
ro.  T  ere  he  fa  y  che  tufaricordeuolein 
ogni  tempo  del  ino  iddio ,  ^  urna  in  te 
un  fommò ,  ^  amoreuole  timore  di  lui  -, 
ricevendo  ciafcHno  per  compagno  nelle 
orationiy  che  tu  gli  porgi  :  ejfcndo  che  non 
lieuemente  aiutano  t  freghi  di  coloro ,  / 
quali  y  caldamente  orando ,  uaglwno  a 
piegare  la  diurna  maejla  :  le  fuppli^ 
cationi yconcordeuolment e  da  hcn  dijpojìe 
anime  offerte  a  Dio  y  fi  come  ci  recano 
grangiouamcntOy  mentre  uiuiamo  yparz 
titi  altresì  di  quejla  uita ,  dolce ,  e  faluz. 
teuole  compagnia  ci  fanno  y  mentre  alla 
futura  cincaminiamo.  Et ,  fi  come  lo 
affannar  fi  e  lodmok}  co  fi  l  amare  la 

ma^ 
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manhtconia  ,  ^  quella  uilta ,  ch'ogni 
Jperanza.  difalucz^  ci  toglie ,  è  proprio, 
di  coloro ,  che  fi  dilettano  d' ingiuriar (t, 
La  onde  tu  porrai  ciafcuna  tua  Jheme 
nella  diurna  bontà ,  da  ciò  buon  putto 
attendendo  ,•  ^  accertandoti ,  che  ids 
aio  fempre  non  filo  d'ogni  trauaglio  ti 
cauera ,  fi  con  fincerita ,  e  dirittamens 
te  a  lui  ti  nuolgeraii  ma  in  oltre  diratti 
nel  mezg  de'  preghi  tuoi.  Eccomi,  ch'ia. 
t'ho  ejjuudito.  Schifa,  che,  fapen^ 
do  ilfommo  iddio  epre  in  ogni  luogo , 
^prefente  ad  ogni  operation  de  mor= 
tali,  ^  ucdere  ciò  tutto,  che  da  noi  fi 
fa,  efiorgere le uolonta  nofire  interna^ 
mente  ,  ouero  *Jormcra  in  fi  penftero 
f^^Q ,  &  'Aggetto  i  ouero  lafcierafft  ca^ 
dere  in  alcuna  fcelerita  ì  forrono  aU 
hora  gii  huomini  a  commettere  mtals 
che  errore,  quando  fi  danno  a  credere 

S    3  che 
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(he  0  uero  iddio  non  ponga  mente  ^  o  uer& 
non  curi  le  operationi  Immane.  (L^lhora 
dunque  a purgarfty  ^  a  mondar ft  tanh 

^  ma  ìncomincìaychc  brama  tlripofo.e  ten^ 
ta  di  ajfeguirlo.  et  alhora  lo  ajfcguifce  > 
quando  ne  la  lìngua  ijprime  cofe  huma^ 
ne  negli  occhi  mirano  bellezza ,  e  dijj>o:z 
Jitione  di  corpo  ne  ft  lafcia  per  t  udito  cor 
rompere  t anima  ferma ,  immolile  i 
ammettendo  ciucile  canzoni y  che  per  dilet 
tarCyfono  compojle  y  ole  dolci  parole  di 
quei  faceti  dicitori  y  che  cercano  con  foaut 
ragionamenti  di  abbattere  la  confi anzà 
della  mente  nojìr a.  la  cjuale ,  inuolatajt 
alle  cofe  ejlerìori.et fatta  [ignora  defen:^ 

{ Jiyche  difuiarla  dagli  alti  pen fieri  fi  sf or  ^ 
z^noy  per  ìnuolgerla  nelle  mondane  cogi^ 
tationiya feflejfaritorna y  ^  faleperfe 
Jìejfa  aV:inteìligenzay^  conofcenza  diui^ 
m:  la  quale  mentre  con  occhio  fifa  con^ 
^  tempia^ 
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tempia ,  tutta  diuencndo  per  cjuella  leltà 
inenarr abile  rijplendente ,  e  chiarayfuole 
a  poco  a  poco  la  memoria  perdere  di  ejfa 
natura  :  ne  da  cofi  degna  contemplationc 
cura  0  di  cìbo^o  di  ueflito  naie  a  rimouer= 
la  >•  conciojta  che^  di  ciò  non  riferuando  in 
Jepiu  ueruna  memoria^  tutta  fi  dona^f^ 
ognifm  Jludio  impiega  neltacc^uifìo  de 
gli  eterni  beni.  Fuggi  pertanto ,  fe  non 
uuoi  renderti  la  meta  della  tua  uìta  inu:s. 
t ile ^  quello  Jìupor,  che  dal  fonno  fi  con^. 
tragge  y  e  comparti  thor e  della  notte  ji^i 
che  quejle  al  fonno\,  cjueUe  all'orationi  tu 
^Jpg^i^  anziy  dormendo  tu  ancora ,  il  tuo 
intelletto  intorno  alla  pietà ftgiri  di  ma^ 
ni  era ,  che  a  te  quello  non  auuegna^il  che 
fuoleagli  altri  auuenìre  jiqualiyper  ló. 
più  y  mentre  dormonoy  uanno  imagìnans^ 
do  quanto  nel  giorno  è  loro  apparuto. 
^ale  adunque  beatitudine  conia  bea^. 

4  titudmt 
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titudinc  di  colui potrafsì paragonare ychCf 
nato  il  giorno  y  corre  a  Jiipplicare  al  Si= 
gnor  e  y  e  con  hinnì ,  e  con  Hcrji  celebra  il 
gran fattore  :  ind^^y  montato  pia  il  Solcy 
al  Jiio  ufato  ejfercitio  porge  la  mano , 
fenza pero  lafciare  i  dinoti  fuoi  preghi  ; 
et  attendendo  a  condir  tuttania  con  alte 
^eciilationi  y  quajtcon /ale ,  ognifia  at^ 
tione  ?  Et  chi  negherà  y  che  nelle  confo= 
lattoni  y  che  da gl' hinni  deriuanoy  Ì ani- 
mo nojìro  lieto ,  e  contento  non  renda^ 
no  ì  Dee  fi  parimente  orare  prima ,  che 
ji prenda  cibo ,      render  gratie  a  Dió  ^ 
e  per  quei  beneficij  ,  che  alhora  dalla 
fua  benignità  riceuiamo  ;  e  per  quelli 
ancora  y  che neli' auuenire  da  lei  ci  fa=: 
r-anno  largamente  fommini [Irati.  6  y  do^ 
po  che  mangiato  hauremo,  altresì  lo  rin^ 
gratteremo  dello  ejjere fiati  dalla  fua  cor 
fefe  mano  pafcìuti  y  e  chiederemo  riuej^. 

ren^ 
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■irememente ,  ch'egli  lepromejfe  ctadem= 
pa ,  fatteci  da,  Im .  'Buona  è  qHcll'ora= 
iiom ,  la  quale  apertamente  mamfcjla 
ali  '  anima  l 'ejfenz^  diuìna.  ne  altro  s'in= 
tende  lo  albergar  di fna  ,C^faeJla  in  noì  y 
fé  non  quella  contìnua  memoria  ^  che  di  i^cor. 
lei  ftede  nello  interno  dell  'anima  nojlra. 
la  quale  diuenta  alhora  tempio  di  Dìo , 
quando  punto  non  ricorda  le  cofe ,  al  cor;: 
po  neceffarìe  ,•  ne  ueruno  accidente  im= 
proni fh  la  turha  ;  ma ,  fcoflata  in  tut- 
io  da  penftert  tali    ^  alleggerita  del 
pepi  de  terreni  affetti ,  che  ad  errare 
la  inuitano  ;  ^  intenta ,  e  fifa  a  uir= 
tuoft  fiudi,  uerfò  il  cielo  fcn  uola;et, 
giunta  nel  grembo  del  fìmmo  iddio  ^ 
quìuì  arrefta  il  fuo  corfo  ,  ff-)  quiui  fi  ^ 
ripofa .  Ora  l'altrui  niatim  è  a  chiimè 
^ue  fi  ejfercita  nell^  pietà  meza  net  - 
te  .     Tercìoche  quella  quiete  pnr^e 

altanis 
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ali  *  anima  o  ciò  grandi fsìmoych  e  nelle  te± 
nchre  ftgtijìa  :  nelle  quali  non  la  difìur^ 
hano,^  dìflraggono  quelli  oggetti  y  che 
agli  occhi  aperti  foggìacciono, ne  quelle 
noci  y  che  per  le  orecchie  fogliono  a  leipe^ 
netrarei  ma  la  mente  fola  con  Dioji 
trattiene ,  et ,  rammemorando  fi  ciafcun 
fuo  peccato  ^feco  medèjima  fi  adir  a, ^  fi 
ammonifce  ,  conflituendo  a  fe  Jìejfa  il 
modo  di  non  più  errare ,  a  Dio  finaU 
mente  chiedendo  foccorfoyper  dare  inte^ 
ra  effecutione  al  buon  fuo  proponimento. 
Leggeft  di  tsSUosè  nelle  [acre  lettere ,  che 
non  fempre  in  un  folo  modo  uiuejfe  ma 
che  talhora più  fanta  uita  menajse ,  ^ 
alcuna  uolta per  debolezza  incappajfcy  et 
più  freddamente  adoperale,  ^on  ti  ru 
cordi  tu ,  che,  alzando  egli  le  mani ,  pre=: 
Ejfod.  1 7,  ualeua  il  popolo  dlfraele  ad  o^malec  > 
et  quefìi  a  lui,  qualunque  fiata  le  ahhafz 

faua  ì 
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faua  ì  per  li  quali  accidenti  fi  rafjimraz: 
ua  lo  fiato  della  natura  humana}  etft 
manìfeflaua,che gli affettt,nofiri  nimici, 
alhora  forzs  ntaggion  acquillano  ,  chd 
noi  più  lenti ,  e  uili  ci  dimofìriamo  alla 
pugna,  doue  chi, /è  coraggioft,e gagliardi 
andrem  più  fempre  inanimandoci  contro, 
di  loroy  non  fia  dubbio  ueruno,  che  la  ra= 
gione ,  conferuando  in  noi  la  fua  qualitk 
fana ,  ^  intera ,  ci  renderà  uittorinfic 
conciojta  che  chiunque  a  facrofanti  ftudt 
tuttofi  dona  ,fente  inalzar  fi  mir acolo fa± 
mente  ìft  come  più  ogni  bora  ua  dirupi 
pando ,  qualunque  nelle  fi)le  confiderai 
tioni  delle  cofi ,  pertinenti  al  corpofi fer^ 
ma.  Traile  quali perfiìne  atlontanandofi^ 
gli  amici  di  Dio ,  ^  coloro ,  che  nel fiio 
tempio  alloggiano ,  ne  malediranno ,  ne 
proferir  anno  parola  uana,  e  dishonefta} 
ma  nel  tempio  di  T>ìq  ridurranfi,  ^  iui 
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predicfieninm  la  gloria  Jua.  Xlira  il  SU^ 
gnor  e  Ì  animo  di  qualunque  entra  nel 
fuo  tempio  y     cj^amma  ) preghi  di  €Ìa:=^ 
JchcdunOy  ^  cono/ce ,  chi  è  hramofo  da 
douero  de  celejìi  beni ,  et  chi  tepidamen^ 
te  y  ft^  con  le  fommita  delle  labbra  fola^ 
inente  ora,  tenendo  fifa  la  mente  altrotte 
più  tojloyche  a  Dio.  Ode  appreffo,  ^  in^ 
h  ^    tende,  chiJanhX  chi  ricchezza y  chigloriOf 
mondana  gli  chiède  :  ninna  delle  quai  co/< 
fe  7  per  quello  eh  è  il  falmo  ne  ammoni::^ 
Jce ,  debbiam  dimandare  :  ma  fi)lo  con 
affettuofe  caftinht  celebrare  la  grandez^ 
za  della  maejìa  fua .  é!^  fa ,  o  Jìrana 
merauigliay  i  cieli  ejpon^om  la  gloria  del 
Signore  $  affaticano  gli  (ì^ngeli  in  ho=! 
norarlo ,  e  predicarlo  tutta  la  celejiial 
corte  ad  altro,  che  a  cio^non  attende  >  ogni 
creatura  y  e  muta  y  et  di  noce  dotata  ,  6 
mondana ,  e  terrena ,  della  ftiagrandet^^ 

Zi. 
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za  fa  cordimafcde  iglihmmmì  foli  hp 
felici ,  lafciaia  la  cafa ,  per  andarne  a} 
.tempio  ,  ^  ini  pregare  d'amo-  Iddio, 
non  afcoltano  ifuoì  precetti  altrimcmi , 
, ne t emano d 'apprendere lafia  natura, 
ne  fi  attrifìano  per  la  memori^  de  lorg 
grani  errori ,  ne  temono  il diain giudicio  ; 
'ma ,  fejìojìj  e  ridemi,  aUracciandofif^ 
di  loro,  e  porgendo  fi  l'uno  all'altro  la 
mano ,  in  luogo  di  orare ,  fi pongono  a. ci- 
calar e  infiem'e  \      la  cafa  di  oration^ 
formano- cafa  di  dande,  chiudendo  gli 
i>recchi ,     non  amer tendo  a  quanto  nel 
falmofi  cemmctte ,  5Vé/  tempio  firac= 
■corner  ala  gloria  mia:  e  tu  non  filo  non 
la,  racconti  -,  ma  impedi fd gli  altri  anco^^ 
fa  dal  farlo ,  interrompendo  dbuon  loro 
proponimento  con uani,  efeiocchi  ragion 
namenti.  £t ,  come  che  Iddio  non  haUia 
di  quell  'honoK  i^ifigno,  ihe  la  tua  ùocca , 
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f  la  tua  mente  può  dargli  ^  piacerli  non:;; 
dimeno, e  uuole ,  che  tu  dì  gloria  diuenga 
degno  :  ejjendo  che  tal  Jrutto  fi  miete , 
qual può  quel  feme  produrlo  y  che  nella 
terra  ft  fparfe ,  (jiujìa  coja  è  adunque^ 
fhe  noi  non  cefsiamo  dal  render  gratie  a 
T^iogiamai ,  che  largo,  e  liberale  nel  be= 
nefigarci  fi  mojìra.  ne  debbiamo  fde:^ 
^narci y ne hauere  amale j  segli  talhor 
non  ci  dayQuanto  bramiamo  ;  anziyjt  cos 
me  y  qualhor  i  noflri  dejiderij  adempie , 
^ufliamo  contentezza  jmmenfa  ^  pariz^ 
mente,  quando  a  lui  par  di  tardare  a  co=: 
piacerci,ac(juetarci  conuiene  al fuo  uoles 
re;  ejjendo  che  meglio,  e  con  maggior  prò/ 
uidenza  di/cerne  il  ben  nn(ìro,0^  ammi:z 
mjira  le  nojìre  cofe ,  che  noi  bramar  non 
pofsiamo.  Ecco ,  Ì  Quietone  è  uccelma^ 
TÌno,ilcuiufo  ejfendo  di  partorir  nel  lido, 
l  *uoua  nella  rena  depone ,  e forma  il  nido 

nel 
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nel  cuor  deluerno,cìo}  in  quel  tempo  aps 
pmtOy  che  molti,     impetmji  Henti,fi= 
jpignendo  tacque  alla  terra  ,  fogliom 
gran  parte  inondarne  ;  /  quali  mntiperò 
ralp-enano  lo  /pirito  loro ,  et  lafiiano  il 
mar  tranquillo i  quando  Ì cy4lcione ,  per 
ijpatio  difitte  giorni  jjì  mette  a  couare. 
fecondo  il  numero  de  quali  fitte  polli  al^^ 
tresì  trahe  fuori  dell  'uoua.  et  alhor  che 
ejji  appetifiono  il cil>o,d 'altri  fitte  giorni 
fece  loro  iddio  benignamente  dono,  acci» 
crefcano ,  aggrandì fcano.  il  che  non 
altrimenti  ejfere  lo  afferma  ciafcuno,  cha 
nauiga  ,•  più  oltre  dicendo ,  che  da  Lrq 
quei  giorni  cy^lcionij fi  chia^ma/w.  T  Vi^^ 
figni  ciò  a  dimandare  quel  filamente  a 
*Dio,che  alla  tua  fakezzé  toccOi  i  del  ri^ 
manente  alla  fita  prouiden^  la  cura  la^  ^ 
Jciando  ,•  U  quale  nulla ,  (hefii;f.  me^ffa= 
^0  a  gli  animali  irragioneuoli ,  patifce  ^ 

che 
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(he  manchi  loro.  ^     quale  di  quelle  cofe. 
etìandio,  chcl  'openion  degli  huomini  ec^^ 
cedono^  puoi  tu  dirittamente  creder  e, che 
non  ftajlata fattayC  preparata  per  te^che 
fofli  creato  Jìmile  al  creatore ,  fe  per  ca:^ 
gion  di  un  uccello  y  co  fi  picciolo  ^ft  placa  il 
rucciojo^e  Jpauenteuol  mare^  e  nelmezo 
del uerno  aff-ena  l orgoglio  fuo  ?  Il  qua=: 
le  ineflìmabil  dono  fe  ali  'o^y^lcione fu  co^ 
ècduio  da  Dio ,  quanto  maggiori  dei  tu 
perfuaderti  ch'egli  a  coloro  farà ,  che  lo 
chiameranno  con  ogni  caldezza?  P ertane 
tOyO fateìli^non ftamo  coft pazzi^che  e  nel 
le  nojìre  fupplicationì ,  e  nel  tempo  deUa^ 
tentatione  corriamo  a  darci  alle  humane 
Jperanze  in  preda ,  ^  a  chieder  quindi 
foccorfo  :  ma  oriamo  del  continuo  al  Si^ 
gnor  e ,  bagnando  iluolto  d'amare  lagri=: 
me  y  inuiando  fuori  del  petto  cocenti  fo^ 
l^l^h  f^.  ^^^^^^^^^^  f^^Z^  intcrmifsioy 

ne 
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ne  alcuna,  conci ojla  che,  non  ciarrefìan=: 
do  noi  da  cojì  buon  proponimento ,  rice= 
ueremo  quell' aiuto ^che  dcftderiamo  neL 
le  afjìittioniy  e  fciagurenojìre  :  quando 
perì)  non  ifìimeremo  punto  gli  hurnani 
fouuegni ,  riporremo  con  fede  pura 
'ogni  nojìra Jperanza  in  colui y  che  fologio^ 
"uare.et  jaluare  ci  puote.  a  cuiy^  al  pa::^ 
dre  eterno,^  alio Jpirito  fanto  uitale in:s 
ftememente  rendajiin  ogni  tempo  quello 
honore ,  e^  quella gloria^che  loro ficon^ 
Htene.  zAmen. 

DEL  PECCATO. 

PREDICA  III. 

2^A  V  E  guerra,  tsr  u^ria, 
0  carijsimi ,  ci  moue  alla 
giornata  il  nimico  del  ue^ 
^0  i     maj^imamente  contra  di  noi  ada^ 

C  perando. 
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^erando  ^  come  hen  ut  e  noto ,  le  arme  de 
gli  appetiti  nojìriy  maggior  forz^  fem= 
p^^  y  maggiore  anìmojita  da  noi  me^ 
deftmi  acquili  andò.  8t  yji  come  gli  Jce^ 
leratiy  ingordi  micidiali ,  che  ad  altro 
non  mirano, che  ad  arricchir  dell  'altrui , 
non  effendo  loro  comportato  lo  ajfalire 
Alcuno  con  aperta  uiolenza ,  tendono  gli 
aguati  nelle  fìrade^  ety  afcondendoji  oue^ 
^0  in  qualche  ualle ,  od  in  qualche  hofco  y 
od  in  alcun  altro  luogo ,  afentìcri  uici= 
no,  che  da  JaJJoft  dirupi ,  o  da  copia  d  *al< 
herifta  celato  ^  o  fabricandoft  di  Jtmi=: 
glianti  riponigli  y  affalgono  d  improuifo 
a  /quadre  indi  quejìo,  e  quell  'altro  uian^ 
dante,  e  li diJ}url?ano  inguifa ,  chepri= 
ma  della  Jciagura  loro  ft  auusggono ,  che 
pojjano  fuggire  i  lacci ,  e  le  inftdie ,  lo= 
Ccn.  t.  ^^fi  '  parimente  il  'Viauolo ,  fin  dal 
principio  del  mondo  nojiro  mortai  nimis 
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cOyper  traua oliarci,  et  opprimercty  soccoU 
ta fono  l  ombra  delle  terrene  un  latta  k 
quali  ^effcndo  uicine  alla  uia  di  quejìa  ut^ 
ta  y  fono  attiJSime  a  coprire  giinftdiatori 
nofìri.  a^lla.jì  come  le  mura, che  circon^l^ 
Mano  le  Citta^reprimono  d'ogn  intorno  /^j 
correrie  denimici:non  altrimenti  /'c^«/, 
gelosa  cui  éjìata  dt  noi  commejfa  laguar 
diacci  fchermifcc  d^ogniparte^e  ci  difenz 
dei  ne  uml comportare yche  da  alcuno  de 
lati  rejìiamo  difcopertiy  ^  incuflo  dittine 
abandonagiamai,  chi  nel  Signor  jt  confi:^ 
da  ;  ne  da  noi  parte  ^  fe  non  a forz^  dalle 
nojìre  iniquità  di/cacciato  :  le  quali  da 
noi  lo  allontanano  appunto  in  quella  ma^ 
mera,  nella  quale  il  fumo  le  apiy  eia 
puzz^  fuol  fugar  le  colombe.  H^erchc  noi 
prima  defidereremo  di  non  toccare  H 
male  :  apprejfo  ,  quando  non  pofiam 
ritenercene  ^almeno  y  dopo  la  tentatione^ci 
y  C    2  gtiar^s 
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guarderemo  incorrere  nelle  fue  retìy  e 
ci  ripareremo^come  da  morfo  di  uelenofo 
animale  yda  quelle  piaghe  y  ci?  egli  dim^ 
primere  cojìuma  nelle  anime  nofìre . 
tylfolti  conojco  io  y  che ,  ne  primi  anni  d 
lìhidinoji piaceri  cjjendoft  donati,  fino  al::: 
V  età  più  matura  perfcuerarono  nel  pec:= 
care,  haucndo  cofi  biafimeuole  ufo  in  na^ 
tura  conuertito.  i  quali  y  fi  come  i  porci , 
quanto  più  nel fiungo fi  Hanno  auuolgen:: 
doy  tanto  maggiormente fi  bruttano,  e  di:: 
uentano ptu  lordi ,  cofi  eglino  ancora  ac=: 
crejcono  ogni  giorno  più  quel  dishonore^ 
che  forge  loro  da  cotai  uolutta  beftiali. 
percioche  y  manifefìando  l 'huomo  il  fuo 
errore ,  fie  ne  uergogna  pure  alquanto  : 
ma^palefato  ch^egli  è ,  rende  coloro ,  che 
Ut  caddero, più  sfacciati.  Et  noi ,  men^ 
tre  lieuemente,e  di  rado  pecchiamojieue 
fiontentez^  ne  fentiam  parimenteima , 

quando 
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mando fùtefmjpejfo,  e più grauemente 
erriamo,  fecondo  che  le  no/ire  colpe  uan= 
no  crefcendo ,  aumentaft  quel  trauaglio 
altresì,  che  tutta  l 'anima  ci  turba,  et  hac^ 
ci  di  quelli,  che  ne prendono  grande  affan 
no  ;  e  di  quegli  altri ,  che  tanto  ne  gujia= 
no ,  quanto  ad  atterrarli  hajla  del  tutto , 
et  a priuarli  d.'  ogni Jperanz^.  il  che  auuie 
ne,percio  che  quelle  maluagita,  ch'efcono 
dallo  jpìrito, fono  tanto  pojfentt,  che,ados 
prando  uiolenza  maggiore  di  qual  ft  uo=: 
glia  furia  uemo fa,  troncano  quelle  radiz: 
ci  dell  'anima,che  l 'unifcono  per  uia  del= 
lafedealfommo  Iddio  ,  'T'ertanto  ac= 
certiamjtjche  chiunque,sforz^to  quaft,  t 
contra fra  uoglia  lafcta  di  far  ciò ,  ch'egli 
deue ,  otterrà  perauuentwa  dal  Signof 
qualche  perdono  :  ma,qualunquc  uolom 
tariamente,  ^  con  malignità  fegue  il 
male,  e  nello  adoperarlo  ft  compiace,  non 

C    3  potrà 
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potrà  con  ucruna  ifcufatione  Impetrare  > 
che  alleggiatagli fta  la  pena,  ilgafiiz: 
go.  Etuuolftfaperc ,  che  dz  peccati  aU 
cani  mal  tiolonticri ,  alcuni  uolontierì fi 
commettono,  onde  nafce ,  che  altrimenti 
ciji  perdonano  gli  errori  y  da  noi  cantra, 
noflro  uolere  commefsi  c^T*  altrimenti Ji 
punifiono  ciucili ,  che  dalla  noflra  uolonta 
procedono,  concio  fta  eh*  altri  pecco ,  pcrs 
ciò  ch^ egli  nella  fua  fanciuUez^  pcruer/i 
r  coJÌHmi  apprefe  da  coloro ,  chaueano  la 
i  cura  di  allenarlo  ^  nacciae  d  ^ingìtifl e, 
,  ir  e  malvagie  perfine  et  crebbe  tra  ragion 
namentiy  ^  operationi  dishonejìe,  e  bia^, 
jimemli  :  altri ,  come  che  molto Jtudio  fi 
Jia  impiegato  nell  *  ammaeflrarlo  bene;ety 
per  tndìrizzi^rlo  nella  tiia  della  tiirtu ,  gli. 
Jiano flati  afjegnati precettori,  lì  quali  lir 
feralmente  lo  habbiam  injiitHÌto;  ft)  da 
^nitori  fia flato  flmpre  confortato  a  ui- 

aere 


.Preci.    iu\  20 

mere  lodetjolmente  ;      dalla  natura  di 
accortale  bella  mente fta futa  dotato  eti 
quanto  Iddìo  ci  commanda  yjpejjèuoltc 
mhhìa  udito  ne  fta  trappajpito  nel  uìtto 
oltra  i  termini  della  modeflia  ^  finaU 
mentejper  qualunque  maniera  ìmaginar 
fi pojfa  y  di  formarlo  ualorojo  tentato  fi 
fia  i  cadde  nondimeno  egli  ancora  ne, 
uitij  y  e  lor  diuenne  paggetto  .  Ten 
qual  cagione  adunque  coflui  non  me 
rìteragafligo  maggiore  ?  perciò  che  queL 
li  perciò  folamente  fi  accufa ,  che  ua^ 
lerfi  non  feppe  a  fiio  prò  di  quelle  gio^ 
ùeuoli  occafioni ,  che  ne  gli  animi  noflri 
fonofparfe:^  quefii  appreso,  per  hauer 
in  fuo  danno  riuolto  quelle  tutte  huone\ 
qualitayche  donategli  haueua  la  natura^ 
tsr  contratte  in  fe,  per  negligenza.  pro=: 
prìayhrutte  in  uece  di  belleycreanze.^ai 
peccati  adunque  rimetterà  il  fommo  ,^ 
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fk)  ottimo  iddio  ì  e  quali,  e  quanto  gran 
uitij  concependo  in  fi  alcuno ,  sobliga  a 
mellafenienzay  che  lagtujìitta  diuina 
fuol pronunciare  contra  gV inuhìdicntì  ì 
noi  neramente  non  fiamo  ìngiudicio  chia 
mati  dauanti  a  T>io ,  ne per  lo  gran  nu= 
mero  de  nojlri falli ,  ne percioche  molti , 
ne  percioche graui Jìanògli  errori  nofìrì  : 
ma  femplicemente,pcr  non  hauere  ojfers 
uato  ciafcun  fm  commandamento.  Legz 
gefi  altra  di  ciò  nelle  facre  lettere,  che  per 
qual fi  uoglia  uhidìenza ,  che  a  Dio  non 
tremiamo,  ìnunmodójìeffo  e  condennazs 
ijjìe  giudicati  ne  fumo.  Fedi  neluecchio 
j .  ^eg.  tefiametoilfine Jpaucntemle  di  oyéchan 
'  ^'  ouero  leggi ,  quanto  di  colui  ft  narra ,  che 
nelgiorno feftiuo  delie  legna  raccolfe ,  e 
^^M.  1 5 .  tr onerai,  che  niuno  di  loro  ne  a  Dio,  ne  a 
gli huomini  fece  uerun altra  ingiuria, o.^ 
mcciola,o  grande  ;  ma  tuno,  filo  per  ha= 
y  uerfi 
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uerft  tagliate  delle  legna ,  fenza  ejjerglì 
ammejpt  tfcufatìone ,  o  datogli  luogo  di 
pentirjiyfu,  per  ordine  diurno ,  da  tutto  il 
popolo  incontanente  con  le  pietre  opprejjo; 

l 'altro, per  hauere  alquanto  di  ciò  ri=t 
pojìo.cheft  offeriua.quantuncjue nella fi:z 
nagoga  ne  portato^  ne  ricevuto  ancora  j^of 
fe flato  da  coloro,  che  nhaueuano  ilcari:^ 
co  i  ne  guadagno  nondimeno  afe,^ 
Alla  moglie,     a  figliuoli,  alla  fami:: 
glia,  cjt*  afuoi  tutti  acsrha  morte .  Et  > 
fenz^t  duhhio,  lagrauezg^  di  quel  peccaci 
to  era  bafleuole  ad  atterrare  \  qua  fi  gran 
pefoy  tutto  il popolo  ;  auuegna  che  ne  con=: 
fapeuole ,  ne  partecipe  ne fojfe  fiato  niu:^ 
no  y$  egli  alhora  alhora,  prouando  la  for:^ 
za  deli  'ira  di  Dio  ,  non  ne  fojfe  fiato  af: 
flitto^  f^fedi  fuhito  giesu ,  figliuolo  di 
^m,inftemementecopiuuecchi,non  lop  17. 
étmejfe  tratte  le  forti,  et.jalefato  il  reo  .. 
\\  prefone 
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prefone  il  degno  fiipplicio.  Et  che  direm 
J^i.  1 2 .        ^yaria,Jorella  di  Afose  ì  non  fen^ 
ti  ella  con  tanto  fuo  danno  il  diuino  fde= 
gno.per  hauer  con  modejìiay  e  con  ragto=: 
ne  riprefò  JMose  dell' hauer  prefa  per 
moglie  una f emina  Stiopa  et  in gui falche 
a  gran  pena  le  fu  perdonata  la  fua  pre^ 
fiintione,  per  li  preghi,  che<JMosè  a  Dio 
ne  porfe  ?  ^a  a  cheflenderftin  copia  di 
altri  ejfempi ,  fenza far  mentione  di  do , 
che  auuenne  ad  ejfo  ^osè.cof  caro  fer^ 
tio  a  DioyC  tanto  gelo/o  dell' honor fuo  ?  a 
quel  ^osèydìcoyilluflreyefamofoyilqud 
le  tanto  amato, tato  fu  honorato  da  Dio, 
che  pur  dalla  fua  bocca  udì ,  Ti  conofco 
più  d^ogni  altrove  nel  mio  conjpetto  hai  ri> 
trouatagratia.  quefìi  alhora,  che  nelpot 
polo  era  tanta  Jet  e ,  e  ctafcheduno  fi  la^ 
mentaua.ehramaua  dell' acqua^non  per 

.  altro,che per  hauer  detto  alpopoloyil qua 

le 
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le  licenùofamente  contra  iddìo ,  econ^ 
tra  di  lui  f  ariana ,  dalbi fogno  dell' ac^ 
qua  cacciato^  ì^oleteuoi^  cl)touìtrag-  ^jfodAj. 
ga  humore  di  quejìa  pietra  ì  per  ciò 
folamente  fu  di  finito  minacciato  da 
Dio  con  tai  parole  ,  Tu  non  entrerai 
nel  paefcy  ch'io  ti  ho  promejfo  di  dar^^ 
ui  a  poffedere.  la  qual  prom  'tjsìone  era 
la  maggiore  ,  e  la  principale  tra  le  fats 
te  dal  fommo  iddio  a  gli  Ebrei.  Ves 
dendo  io  dunque  coflui ,  perche  dimandi 
perdono y  non  confeguirlo sio  ueg^ioy  dis 
co  ynon  effer  perdonato  error  co  fi  lieue  a 
cojìui  y  che  tante  e  tante  honorate  iw= 
prefe  a  finconduffe ,  non  mi  fi  fcMpre 
egli  infiememente  quella  feuerha  di  Dio^ 
mentnuata  dall^cy^pofìolo  ?  non  inchtz 
nero  io  a  credere ,  che  nero  fa  quel  det^ 
to  y  Se  ilgiufìo  a  gran  pena  fia  faluo , 
V  empio  y  e  uitiofo  doue fia  ripofioì  ^^la  ai... 

che 
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che  HO  io  tutto  ciò  rammemorando  ?  SU 
facerdote ,  che  fenialcma  colpa  fcn'uijfe 
in  ogni  tempo,  nondimeno ,  percioche piti 
agramente  non  hauea  ripigliati ,  e  puniti 
ijìglitioli  degli  errori  loro ,  di  fi  ardente 
[degno  infiammo  iddio,  et  a  tantira  fues 
elio  la  patienza  fua ,  che  nella  guerra , 
mojfa  da  Calepini  al  popolo  d'ifraele , 
mlle ,  che  non  filo  i  figliuoli  gli  Jojfero 
amaz^ti  ma  che  tutto  lo  ejfercito 
daicofoffe  rotto ,  e  difipato  ;  intorno 
ali  'arca  del fàcrofanto  diuino  tefiamento 
quello  auuenijfe ,  che  mai  nell  'adietro  no 
sera  pure intefi.  conciojta  che  da  mani 
federate ,  impure  ella  fu  tocca ,  e  he' 
tempij  degl  'idoli  condotta ,  ne  quali  tra 
crapulo fe  ebrezza fileafi  pajfare  il  tem= 
pd  doue  prima  ne  la  gente  eletta  da 
Dio,  ne  tutti  ipicer  doti poteuano  acco.= 

Jìarfele,^e  ad  ogniuno  era  lecito  di  pren= 

der 
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ì  '  dercìojche n'era fourapofto.Dache ages 
.  mlmente ft  comprende,  che  il  nome  dmi= 
\  no  alhora  cadde  in  qual  fi  mglia  fchernOj 
■1     eà^regìo.  Indi  hehhe  infelice  fine  quel 

miferod'Elii  effendogli prima  fiato  ri=  ^^j^^g 

uelato, che     egli  dalia  dignità  ficcrdo= 
tale  doueua  ejjèr  rimojjo,  ^  re  (lame  in^ 
[teme  priui  tutti  i froi  difcendenti.  Il  qual 
danno  gli  aumnne ,  come  che  eoli ,  a  gli 
mtmi  teimini  giunto  della  uecchiezz^, 
fojfe  in  ogni  pane  della  fua  uita  imcra= 
mente  uiuuto  :     i  figlinoli  ancora  fpej^. 
fo  della  maluagita  loro  hauefje  riprejt, 
ammonendoli,  che  nonperfcueraffero  nel 
le  brutte  loro  operationi,  con  dire,  Vera= 
mente ,  0  figliuoli ,  neramente  che  la  fa^ 
ma,  delle  nofire  attioni  (farfà,molto  hia^ 
Jimeuolmente  di  noi  ragiona  :  percioche 
nondimeno  quella  caldezza  nel  ripigliar^ 
ne  li  nonhaueua  dtmofira,ch' ei  doiicua. 
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C^aje  (lejfoy  ^  a  loro,  ^  a  tutto  il pos 
polo  fu  camion  di  tanta  rouina.  Q)cfe  aU 
cuno  riprendiamo ^accio fi  correda y  e  la= 
fci  di  peccar  e  y  non  ha  dubbio  ugnino ,  che 
taluituperatione  delle  fceleragini fue  ap^ 
porta  dishonore  a  lui ,  che  le  commette, 
et  y  quantunque  in  molte  cofe  a  noi  paia 
di  adoperare  dirittamente  ^et  in  poche  er^ 
riamo ,  ouero  cnntrafacendo  alla  dijpojtjz 
tion  di  qualche prccetto.ouero  tacendo ^  et 
occoltando  alcuna  dishonejìa  nojìra  at:^ 
tione,  ouero  non  ejjcndo  gcloft  dell  %onor 
diuinoy  quali  d'ejjere  ci  conuiene  ;  perciò 
nondimeno  folament e  diucntiamo  rei ,  e 
degni  digajìigo  con  ragione ,  et  puniti  ne 
Jiamo.  ne  y  fe per  ignoranza  incorreremo 
in  alcuno  de  fuddetti  errori ,  fenza  pero 
pagarne  la pena^ce  nandcremo.  DimoU 
ti  adunque  ftmiglianti  giudicij ,  contra 
,  coloro  dati^che  non furono  pronti  ad  ubi=: 

dir 


Pred^     iir.  24 

dir  compiutamente  alle  ìmpofttioni  diiù^ 
ne  yfufi  nel uecchio  tejì amento  mencio^ 
ne.  anzi  ne  fcuopro  io  nelteftamcnto  nuo^ 
uo  non  filo  fèntenze,  non  meno  graui.ma 
piufèuere  ajpii.  Pon  mente  a  quel  det^ 
to  y  il  feruo ,  a  cui  è  noto  il  uolcr  del pa=  ^^c.  1 2 . 
drone ,  non  l 'ejjeguifce ,  afpr amente 
fia  battuto  :  ma  chi  non  iejpguìy  perz. 
cioche  non  lo  fcppe ,  ^  il  contrario  Jece 
di  ciocche  ilpadron  uoleuUy  con  maggior 
pietà  y  e  più  lieuemente fia  punito .  Et  0 
uero  5  che  non  manda  Qhrijìo  del  tutto 
ajjolto  colui  yche  per  ignoranza  pecca  ma 
henpiugrauemente  minaccia  quell'aU 
tro  y  il  quale  ,  conoscendo  la  uolontà  di 
DiOy  non  leuhidifce.^  foggiugnCy  il  Lue.  11. 
cielo  y  e  la  terra  mancheranno  ;  ma 
le  mie  parole  hauranno  perpetua  uita . 
Et  apprejjò  il  beato  o^pojìolo  ragio  =: 
na  y  Formate  in  noi  penfieri  cafli ,  ci^ 

purìf 
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puri;  et ,  afjrenmdo  ogni  uojìra  fìipers 
l?:a ,  che  ui gonfia  contra  iddio ,  tmta  ia 
mente  uojira  riuolgete  a  compiacere  al 
Signore,  ogni  fuperbia ,  dice ,  e  tutta  la 
mente  non  cjHeJìa  ^  o  cjHclla  :  -q-)  rcndc:^ 
teui pronti ,  et  apparecchiateui  ad emcn:: 
dare ,  rompere  ogni  ojìinatione .  Et 
altroue  y  fe  chiuncjue  cojt  adopera  merita 

^  la  morte .  Et  più  oltre ,  Tu ,  che  riponi 

^-  /        I  ^     Il  ì  I 

la  tua  gloria  nella  legge  ^mira^chey  men:z 

tre  non  odi  ciò,  ch'ella  dice ,  ^  non  fai , 

(juantella  commanda^mojiri  dijprez^:^ 

re  iddio .  Tanto  è  diligente  iddio  nel 

ricercar  la  pena  da  qual  fi  uoglta  ojfier=z 

uatore  trafcurato  defiioi  precetti .   Et , 

fe  h  ai  ciò  per  ciancia^  e  non  lo  [limi  uero, 

foHuengati  di  colui ,  che ,  tenendo  ajuoi 

j,Cor.5.  piaceri  la  moglie  del  padre  in  Corinto  y 

lontano  pero  da  ogni  altro  uitio ,  per  cjue^ 

Ji^folamente fu  dato  in  poter  di  Satan 


p 


y 

er 
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^    p^r^^/?/^^  ^cUa  carne ,  fno  a  tanto ,  che 
^         ^^^^^JP  ^error fuo,  ^  lo  correp 

fe.colpentìrfcne^i^rammartcarfeney  èt 

feco  tutta  mjicme  la  congregatìone  ,  per 
nonhauerndo  riprefo,  diuenne partecipe 
della  mcdefima  colpa .  ^a  che  altro 

fece  zAnanìa  ,  ài  cut  fi  fauellancl  //-  -^^^-5 
brO  y  che  in  (e  contiene  le  attioni  de  gli 
cy^pofìolì ,  che  quel  folo ,  il  che,  io  non  fo 
conchiudere,  fetant  ira  douea  contra  di 
lui  dejìare  ì  hauendo  égli  uendutt  ifiioi 
leni ,  ripofii  li  denari  a  piedi  de  gli 
Q^^poftoli,  riferì atane  a  fe  una  parte  ^ 

perciò  jncontanente  egli ^e  la  moglie per± 
deo  ìa  Ulta,  ne  merito,  che  gli  fo^e  conceh 
àuto  modo  d'intender  e,  in  qual  maniera 

potere  far  la  penitenza  del  fi^o  peccato'; 
ne  fu  dato  ali  Infelice  tempo  dì  doler  fek 
M  y  0  termine  da  riconofcerfy  ^  confà f^ 

firjène  re&,  ^  mal  contènto,  ^i.fi'ejml 
*  T)  heato 
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heato  dietro,  che  tale,  e  tanto  importane 
te  fentenza  ejprejfe ,  ch'era  il  maggior  à  _  J 
tutti  gli  altri  difcepoli ,  et  haueua  hauuto 
maggior  pegno  della [m'^grandez^ , 
confeguita  maggior  felicita  di  tutti  gli  ah 
trì,^a  cui finalmente  le  chiaui  del  ce= 
lejie  regno  furono  confegnate  :  fe  quel 
rw.15.  dietro,  dico  yudidire  al  Signore,  Se  io 
non  ti  lauero,non  haurai parte  meco,  che 
fa  di  noi  mefchini ,'  e  fuenturati  ì  (jual 
cuore,henche  di ferro,  e  di fajfo,  non  fono 
hajiemli  a  rompere ,  ft)  ad  intenerire  le 
fante  operationi  di  Dio  ?  e  tanto  più ,  non 
hauendo  egli  porto  pur  omhra  di  pecca= 
to,o di dijpregio  i  mapiutojio  quell'ho= 
nore  ,  ^  quella  riuerenza  tutta  uerfo 
Chrifio  hauendo  dimoftra ,  di  cui  dtfce= 
poloamaefiro,      apadron  famiglio  e 
Mtore.  conciofta  che ,  hauendo  egli  ue< 
\duto  il  Signore, e  fuo,e  di  ogni  altra  cofa, 

'  '\    e  Dio, 
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€  T>ìo  y  e  7{ey      Qonfcrmtore  et ,  per 
chiuderlo  inmaparoUyiltHttOyadimh 
tationeyetmhahito  difemo,  cinto  d'una 
toHaglia^uoler  lauargli  i  pie  di ,  tojlo  /pa=: 
uentato  dall  'auttorita ,  ci7^  waejìàjua , 
(juaft  conofcendo  y  ^  confeffando  la  fua 
èajjez^  y     l 'altez^  incomparabile  di  ,  ^ 
cui  mie  a  lanario ,  gridh  y  Tu  adunque y 
Signore  y  i  piedi  mi  lauerai  ì  non  lo  farai 
fin  eterno,  perle  cjuaì parole  quelle  mi=: 
fMccicne  riceuette^che^s[eglimn  confen^ 
/ma  prontamente y       tioler  di  Qhriftg 
non  uhidiua^non  farehhonoflate [officiet^ 
il  tante  heatitudiniytanti  do  ni  y  e  tante  prò 
mìponiydapìo  conjeguiti y  ne cofi chiara 
dichiaration  dell  'ardente  amore  del  pa:^ 
are  Iddio  uerfo  V  unico  figliuolo  adaJfoL= 
uerlo  di  quella  fua  difubidicnz^.  Ora  yj^ 
io  uorro  tutto  ciò  raccontare  y  che  in  ma^ 
feria  tale  mi  fi  manìfefla  nel  uecchìo , 
u  X)    2  enei 
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e  nel  nuouo  tejlamento ,  mancherammi 
ptH  toflo  il  tempo,  che  gli  ejfempi  ma  ft^ 
addurrà  folo,preJfo  a  quanto fi  e  detto fin 
hora,  quello,  che  nel  tremendo,  egrangtor 
mo  delgiudicio  contra  coloro  fi  parlerà ,  i 
^(juali  faranno  alla  p^rte  manca  del  Si^ 
Mat.22.  gnor  e:  ^^artite,maledettiyedifcendeteui 
al  foco  etemo ,  che  dalT)ìauolo ,  e  dagli 
Qy^ngeli  fuoì  ti  e  apparecchiato  :  nongia 
percioche  habbiate  oltraggiato  altrui ,  o 
itiolata  l 'altrui  uerginita,  o fiate  fiati  neh 
^le uoftreoratiom  nani ,  od  altra  coJa,a 
^auefle fimigliante ,  u  hahhìate  operato  i 
'fna,per  non  hauer  fatto  bene  alcuno,  con/ 
Vtofta  ch'io  hehbi  fame,  ne  mìpafcefle  :  io 
hcbbi  fete,ne  mi  abheuerafie  :  io  era  iwz 
fermo, onero  imprigionato  ^  nemiuifitait 
fte.  C  hiunque  non  permejfe ,  che  la  in= 
temperanza, e  la  libidine  farinate  /  'ani^ 
tnofao  moUei^  effeminato,  agembnen 
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te  da  ciafcuno  errore  fi  allontanò  :  ma , 
feda  molti  fchermendoft ,  ad  un  filo  fi 
jji      arrende ,  non  è  temperante  :  ji  come  ne 
^     a^ueg  li  è  fino,  chedaqtialft  uoglia ,  hens 
che  fola,  indifiofition  di  corvo  è  tormen= 
tato  :  ne  libero  colm,che  ad  alcuno ,  qual 
^gllfi fia,  che  gli  commandi  ,figgiaccia , 
Cr  uhidifca.      color  uer^meme,  iquas 
li  cadono  in  <jue'  peccati,che fi  panno  eme 
dar  con pi(cioIa  fatica  jddio  minaccia  di, 
flageliarli ,  e  di  douer  rifcuo terne  le  pen& 
delle  maluagita  loro  :  ma  a  quegli  altri  ^ 
lacuicorrettioneè  dtjperata ,  dice  egli, 
tA  che  più  afjliggerui  ì  con  ognì^manie= 
ra  di  tormento  ui  ho  affaliti ,  e  hatiuti  ,•  ne 
tutte  quelle  piaghe ,  che fògliono  [èco  re= 
care  compmtioKe,  ui  hanno  rifuegliati,  e 
ritirati  dal  male,  afiettatene  per  l 'auues 
ntre  l 'ultima  rouìna,  e  la  morte .  ^el= 
le fciagure,e  quelle  di/àuuemureje  quos 

D    3  lifo= 
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Itfogliom  tm'hiirtì,fmeófonQ  mandai 
te,ver punirà  de  gli  errori  mfìri ,  parte  ^ 
ferrìmlgerci  ad  emendarci,  fané  pen 
'atterrare,  et fommergere  neìl  'al^iffo  dos 
gnimìferìàt  peccatori  ì  come  auuennea 
Faraone  ì  la  falaez^za  de  (juali  nelle  pili 
infelici,  e  grani  calarnita fi  contiene,  per^ 
cioche  a  coftoro  non  più fi  promette  alcu=t 
na  battitura,  o  auuerfttai  ma  leftrema 
rouina.  et  per  <jual  cagione  dee  egli  ferir 
più  coloro  con  altre punture,i  corpi,  e  l'a^ 
nìme  de  quali  fono pefle ,  e  rotte  da  cons 
tinue,     ìnfoppmahili  percome  ,•  ne  pero 
Ancora  fi  fono  rauueduti  de  loro  falli,  ^ 
alla  honia  rimiti  ì  Diuenta  etiandiofo^ 
uente  la  infermità  gtouemle  >  fi  coinè 
alhora ,  ch'eli  'ammaèftra ,  ^  informa 
ilpeccatore.  et  fuolef^cffo  nuocere  la  fa= 
tìita ,  ftcome ,  quand'ella  induce ,  o  aita. 

chìlapojfede  all'errare-,  parimente Ìo^ 

ro 
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'io  fholti precipito  nella  libidine ^  et  in  ogni 
altro  uitio:  (^pel  contrario  lapouertà 
molti  arreflo.che  uelocementècorreuano 
'almale.^on  ti  darai  tu  per  tanto  inpre^ 
da  ne  a  quelle  coJè,alle  quali  donarti  non 
lece  ì  ne  ricorrerai,  per  rìceuer  fomegno , 
a  cui  non  tifi  conuiene:ma fchiueraiUna 
folacofa,  cioè  il  peccato  i  et  ad  un  folo 
ricorrer  ai, cioè  a  Dio;  al  quale  nelle  tris 
holationi  tue ,  come  a  rocca  ftcura ,  a 
'certo  foccorfo ,  ti  ridurrai,  tìacci  molti , 
che  i primi  loro  errori  fi  fono  obliati,  ne 
fe  ne  fanno  conto  uemno  ,•  imaginandó 
quafi ,  che  niungafligo  hahhiano  a  fens 
Urne:  ma  quegli,cke  fi  propone  ogni  mo^ 
mento  il giudiciodiuinoauanti  a  gli  ocs 
chi,  et  porta ferma  openione,  che  ciafcuno 
di  noi  fa  aftretto  ad  apprefentarfi  al  tris 
hunaldi Chrifto,^pér  riposarne ilpremìo  zXor. 5 
d' ogni noftraoperatìone  ,  fatta ,  mentre^' 

D    4  uiuem^ 
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utuemmo ,  o  hhonm ,  t)  ria  quegli ,  dico , 
un  perpetuo  affanno ,  eiT'  ognifuo 
t>enftm,et  ogni  cura  (pende  in  porger  me 
Vicina  alla  piagata  anima  fuai  riconosi 

Sol,  12.  fcendo  tutti  ifùoi  falli ,  e  tutti  a  TDio  con^ 
feffandoli ,  fecorido  quel  detto,  il  mio  do^ 
lore  mi  fi  a jcmpre  auanti .  M otti  altri 
apprejfo ,  auuegna  che  ad  ogni  biafimes 
mie  attione  hMano  moffaguerrainony 
dimeno ,  percipche  in  loro  ne  cnnferuanó 
ancora  uiua  la  memoria,Jpeffe  uolte  racs 
f  endono  la (penta  fiamma  de  uitij ,  e  li 
rifieglianb  dal fonno  loro,  conciofta  che  il 
uitio  addormentato  altro  non  e.,che piaga 
dell' animo  immarcita.  ^  ciafcunpcc= 
cato  ft  tralafcia ,  e  fi  filma  fecondo  un  \ 
determinato  modo:  percioche  a  chiunque  I 

Sai.  90.  fi  configlia ,  dicefi^y^on  t  abandorierp  i 

-  ne  da  te  mi  partirò  né  tuoi  perigli  ma 

coloro ,  de  quali  non  fa  conto  iddio ,  C 

fono 
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Jom  da  luìodtathconfente^che  adempiaci 
,.no  i deftderij  loro  carnali  >  ^  diano  efs 
.fettó  ad  ogni  loro penji^ro  $  come  coloro , 
quali  niun  giouamento  pHQ  rfcar  piu 
ammacjlr amento ,  0  difeiplina  ueruna^ 
che  il  peccato  è  piugraue  di  qual/iuoglia 
ferita j  e  di  qualmc^ue  piaga  infiammala 
ytayC  gonfia,  non  fi  può  egli  medicare  ^f[e 
colporui [opra  empìafiroy  ft  come  alla  pia 
gaficofitimadifiarci  ne  ungendolo  con 
ogliofi  come  su  fa  diuttger  le  ferite  ^  cfi» 
fendo  tanto  grande  la  fiorii  del  morbo  ^ 
(hedifcacctare,  euìnccre  non  fi  può  coti 
fimiglianti  rimedii  é  6t ,  come  che  non 
hauejj^e  commefjo  fallo  tutto  il  popolo 
Giudaico ,  ne  ciafiheduno  de  gli  Ebrei 
hauejfe peccato  i  jpejfe  mite  nondimeno 
tutti fintirono  i grani  colpi  delle  percojfe 
diuines^ogni  core  fouente  fi  ^ffi^Jfi^ 
uedendo^che niun  douea  fuggir  l  ira  di 

^ió, 
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TDio^et  rimaner  libero  da  feruithy  quatta 
t       tunque  un  filo  errato  hauejfi.  et  ,Ji  come 
il cinigico  non  falche  tu  habhia  hifigno  o 
di ferro  y  o  di  foce  ma  l infermità ,  che 
'  f  annoia  :  non  altrimenti  la  dijìruttione 
delle  Qttky .  cagionata  loro  da  que  uitij , 
al  colmo  de  quali  fono  peruenute ,  Iddio 
Mera  da  ogni  colpa. .  perciothe  nafcono 
Jpejfp^  ^  abbracciano  tutto  il  mondo 
alcune  fciagure^per  difetto  di  pochi  :  et  > 
per  la  fcclerita  di  un  foloy  più  mite  fu  tut 
to  il  popolo  afflitto.  Solo  zAchar  le  confai 
grate  cofe  inuolo  ^     nondimeno  tutto  lo 

7{tt.  2  5 .  ^Jf^^^^to fconftto.^ambri  carnalmen^ 
te fi  congiunfe  con  queUà,  ^adianita ,  e 
pire  tutto  Ifrael  ne  fu  battuto.  Et,  fi  cos 
me  la  pejìilenz^  ypoi  che  ad  un  huomo , 
ouero  ad  un  animai  bruto  fi  e  appigliata^ 
fuole  auuentarf  a  ciafcuno  y  che  glifi  ac:z 
cofiiy  ^dfcorreretn  tutti  y  qua  fi  fic^s 

cefsiy 
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tepHamente  :  cofi  \hìunque  delle  maU 
uagha fi  diletta ,  di  render  fi  tenta  ogni 
altro fimigliante  i  necofa  tanto  brama  y 
quanto  di  hauer  molti  imitatori  co 
quali  conuerfando  *  fuggii  quell'ìgno= 
minia ,  che  alle  dishonéfte ,  e  brutte  at^ 
t ioni Ji  appone  :(^cofii  mentre  l 'uno  ua 
infettando  l'altro,  tutti  peccano  in/teme , 
e  tutti  infieme  ne  fino  flagellati,  perciò^ 
ch'egli  e  impophile  ,  che  il  foco  yje  a 
materia  combuflibile fi  auuicina ,  ^ad 
arderla  incomincia ,  ft  fermi  *  e  ft  rap 
peni  yfino  a  tanto ,  che ,  [opra  tutta fien^ 
demiofi  i  e  da  ogni  parte  ajfediandozi 
la   non  la  confumi  >•  e  tanto  più  >  p 
jia  da  projpero  uento  aiutato ,  //  quale 
in  un  momento  ne  lo  pccia  Signore  ì 
parimente  ne  il  peccato  >  da  un  filo 
commejfo  ,  puofii  ageuolmente  arre  2 
fiare  >  e  ritenere  ,  fi  che  non  occupi 

l  ani^ 
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r animo  di  chiunque  1^1  peccante  jt  ap^ 
iprejfa  :  ^*  maj^imamenteyp  i  uehtì  deL 
la  malignità  lo  infiammano ,  egliprefla^ 
no  forza:  conciojia  che  nelle  attionifue  ha 
éifi)gnà  il  corpo  di  tempo ^  di  occaftone ,  di 
fatica  j  di  aiuto ,  e  d altre  coje  ancora  : 
vna  le  pacioni  dell  *  anima  rinforzano  fen 
za  dimora  gagliardamente  corronò  di 
fin  loro  5  fermano  in  noi  le  radici  fa:: 
vilmente  )  trouano  Jempre  ternpà  atto  j 
pronto  fempre  lo  troiiano  a  dar  loro  ejfe:z 
xutione.  Et  auuiene  egli  alle  nolte ,  che 
alcun  di  color Oy  che  fono  feueri,  ^arros 
ganti  per  certa  grauita ,  facendo  profef^ 
'fione  di  temperante ,  ^  fedendo  lenle 
'jpeffo  nel  mezo  di  cui  beato  lo  giudica , 
C>  lo  chiama.per  la  pojfe fione  della  uirs 
tu  5  nello  interno  fuo  pecca }  ejfendo  che 
per  Voccolto  mouimento  del  proprio  core 
difcerneconlimagmatìone  quelle  cofe  ^ 

che 
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che  dejidera  et^femando  certa  ymen  che 
honejìa  fuperhia  nel  corner  far  e,  ha^ 
uendo  nel  fegreto  dell  'animo  conceputo 
un  manifefìo  dilettOyapertaìnente  fa  fe 
Jiejjo  erra  :  poi  ch'egli  è  nero ,  che  molti 
falli  ci  fa  commettere  (^nell'appetito  in^ 
gordoyche  in  noi  defìiamo.apprcffo  le  ope^ 
rationi  del  corpo  fono  tronche  da  molti  y  e 
tralafciate  :  ma  cjualuncjue  uoLontaria^ 
mente  de  uitijf  uejic ,  col  folo  difcorfo 
mentale  interamente  pecca,  percioche  ji 
come  l  *  ombra  il  corpo  y  cofl  anima  i  di=; 
fetti  accompagnanoy  quand'ufa  certa  for 
nell  'operare.      uitio  dunque perfet^ 
to^e  d'ogni  parte  compipuoyqualhora  eco 
la  mente ,  e  colpe nf  ero ,  e  con  l 'effetto  fi 
pecca  ;  ^  mez^noy  fèy  oltra  queldefide^ 
rio  y  che  nel pcnftero fi  Qwa ,  non paffa  lo 
errore.  La  onde  non  e  del  tutto  indegno 
""di  co^^  colui jche fole  conl'animopeccìii 

ma 
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fW<?  c^Ii  €  ben  uctOy  che  tutito  del  tormen^ 
fo  gli Ji fiemera ,  guanto  egli  è  lontano 
dalwale.  Bt  dee perfuaderft  chiunque y 
già  ricemto  nella  congregatione  dì  molti 
Jratellt,l^iaJtmapoJcia  (quella  profefione, 
di  hauer  offefo  iddio ,  dauanti  a  cui ,  c^T* 
ter  cui  haueua  promejfo  dt  ojjemare  i 
patti  della  profefione.  et,  fe  quejìi  haurà 
offefo  Iddw,  chi  fiacche  preghi  per  la faU 
uezs^fià  ì  conciojta  che  qualunque ,  ef= 
fendofiaDio  tutto  donato,indi fegue  di^ 
nerfòjìile  di  uita,facrilego  diuenta,men^ 
tre  dal  colto  dittino  fi  difeojìa ,  ^  a  Dio 
ritoglie  quanto  prima  offerto  gli  haue  s 
ua,  c^ftmiglianti  perfine  deefi  chius 
der  la  porta  da  fratelli ,  e  negar  loro 
anco  il  tetto ,  per  coprir ft  dal  Cielo  :  poi 
che  gli  cJpofloli  effreffamente  cimpo= 
fero  ,  che  da  ciafcuno  ,  che  inordinata 
Tejf.3.  tuta  meni ,  et  guardiamo  ,  efuggia=( 
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mo  ;  accio  Ji  ramegga  dell  '  crror  [ho  > 
f^fcm  ucYgognì  •  ^on  altrimenti  ap^ 
fame  da  prima  j[enza  la  rofa^  che 
a Ji  hel fiore  jl  congìunfero polpaccio  tanto 
(iilettOyfenza  noia,  non fi  giàfiajfie  yper  ri=z 
durcì  a  memoria  il  primo  fallo ,  per  cui 
fu  commandato  alla  terra:, che  (bine,  e  tri 
boli  ci  prpducejfe.  ma  quella  maluagita 
degli  affetti,  che  neìl  ^huom  partorifce  il 
non  cono  (cere  iddio  ^  non  ci  lafcià  di^ 
Jcerner  la  juagrandez^.  Giob,  quel^^ 
jmiitto  combattitore  ,  ^  hauendo  fofìer 
«4r/é  tentationi ,         ,  w 

»Vr4  cagione  :  perche  diceka  y  le  faette  lob.  6. 
del  Signore  m  hanno  traf^nq  il  corpo 
f^ilueUnoloro  tutto  ìlfangtiem^afiiu-. 
ga.  e  Dauid^gufiando  unjifnim  affane ^ 
noyfemedefimo  affiìggcuayC  tormenta^ 
uapcon  o^nì  ajpro  marme\^  .^^^jp^**- 
^«^^4      confejfando  il  j^^^  metto s. 
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Sol.  i7.  Eccoydijfeycheituoijlrali  m hanno  tfXp 
pajfata  V anima ,  e  tupure  attendi  a  fe^ 
rìrmi:  cjuindi  amìeneyclotojcn  tuttegrói 
e  cagioneuole,  mentre  nel tu)ofdcgm  me^ 
co  perfeueri  ;  ne  (jHeJìoJpt  rriìè  tròuano 
alcun  ripofo,  mentre  io  ho  rimirando  ipec 
fati  miei.  Le faette,  delle  quali  cfuija^i 
mentione ,  paiono  a  me  jj^iritnali ,  ouero 
pin  tojìo  cjaelle  parole  del  Signore ,  che 
j  pihgono  l 'anima  fua,  mille  ferite  ihprt^ 
mendole ,  tS?"  cruciano  la  fua  confcienz^^ 
apprefentandogli  agli  occhi  la  gràue  fce± 
lerttayneUa  quale ft  era  lafcìato  precipi:^ 
^  •  fare  ;  non  kauendo  potuto  fchermirji  cor 
tra  i  colpi  uiolenti  del  nimico ,  per  ejjere 
male  armato:  onde  gli  conuenne  patire^ 
che  il  ferro  della  córicupifcenza  neU  ani:;; 
maglipenetrajfe.  etft  come  Cf  iol?  chia=: 
mo  i  dardi  del  Signore  quelle  faette ,  con 
k  quali  tUttò  il  fuo  corpo  haueua  infàri> 

guìnato 
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fumato  il  Diauolo,per  h  oler  diurno ,  dis 
Qenao,  ^  'hanno  trtiffitto  il  corpo  le  faet 
te  ai  D  io  »  il  cui  to fio  tutto  il  fimue  mi 
hee  :  parimente  deecrederfi,  cheDauid 
cofile  nomimfi  Ara ,  che  l 'antico  nos 
ftro  tmuerJariQ,per  diuina  permifione,  il 
trauagliaua,a fin  che  più  non  diceffe  neU 
l 'auucnìre ,  ^on fia piu  tn  eterno ,  clùa 
finta  crollo  nermo.  percioche,  effindofi 
già  e^liypelfauorc ,  che  iddio  gli  hauem 
copio famente  donata ,  ^perl  'altezzé^  n 
in  chel  'hanem  ripofio,  gonfio  tutto , 
wfiiperhito  di  maniera ,  che  poi  di  uan^ 
tarfiene  ardì  con  tai parole.  Io  difii  alhorjk 
che  le  mie  cofie  projperamcnte  camina;^ 
tiano,giamai piti  non  fia  ,  ch'io  mi  ritiri 
adietro  pure  un  pajfo  da  (fucfio  terminai 
ilS fgitffre  confèhtl ,.  the  Utematore fioprj. 
dilmprendejfifitgrìoria}  et,ntòti£Hdo  nd 
t  anima  firn  le  mani,  damo  maggiore 

E  pro= 
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fromrgli  fdcejje  di  quello ,  che  Gioh  ha^^ 
ueua prouato .  Et  io  fcorgo  tre  diucrfe 
qualità  della  noflra  affettione ,  le  quali  ci 
ajlringono  ad  ubidire  a  precetti  di  (^hri^ 
po  i  la  feruitìi ,  la  mercede ,  e  radottio^ 
ne.  conciofta  che  ouero  ci  guardiamo  da 
gli  errori ,  per  la  paura  y  eh  abbiamo  di 
riportarne gafìign  ;  alhora  diuentia^ 
mo  appunto  jimili  ci  ferui  :  ouero ,  bra= 
mofi  di  quel  guadagno ,  che  meritano  le 
fatiche  mfìre ,  ojjeruiamo  le  diuine  legsi 
gii  nel  che  imitiamo  i prezzolati  :  ouero 
attendiamo  allo  intero  adempimento  del 


aoi 


le  conjìitutioni  diuine ,  fijpif^ti  dall  * 
more  ,  che  a  colui  portiamo,  il  qual  le 
iipropofe  y  colmi  dognì  conforto  , 
pieni  d'ogni  allegrezza ,  per  ejjer  noi 
Jlati  giudicati  meriteuoli  ferui  dt  co  fi 
alto  y  e  coft  perfetto  iddio  per  la  qual 
fcruitu  ftamo  adottati  per  figliuoli,  fsle 

colui 
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colui  per  tanto, che,  fòjpinto  da  temenz^i  y 
ulfidifie  alla  legge,  ne  chiuncjHedel  cons 
Utmo  ajpetta  il fìipplicio  della  fua  negliz 
genz^  ,  cjfeguirà  alcuno  de  commanda= 
menti  diuini ,  ^  alcun  altro  lafcieradi 
ejfeguire  :  ma  pauentera  ilgafìigo  d 'ogni 
fia  inojJerHanz3>  egualmente.  Et fia per^ 
ciò  peato,come  (jucgli,che adempiè  tutto 
ciò,  che  adempier  doueua;  poi  cheilfaU 
mo  canta,'Beato  chi  teme  ilSig.percioche  saUn  i. 
fiudiofamente  cerca  di  non  allontanar/I 
punto  dalle  fue  impofttioni.^fa  et  coluiy 
che  opera ,  tutto  quello  farà ,  eh' è  di  fare 
ohligato:et,fe  a' patti  non  ft  ftara,  come  ri 
ceuera  ilguiderdone  delle  fue  fatiche?  et y 
fe  cofa  ueruna  tralafciera  di  quelle ,  che 
necejfarie  fino,  al  padrone  redera  inutile, 
tutta  l'opraM  chi  è,che  paghi  delriceuu* 
to  danno  colui,  che  glie  n'è  cagione? final 
mente  ragionammo  di  quella  feruitu,che. 

E    2  da 
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delmflo  è  dì  pagar  cìafihedunoy  fecondò 
i  meriti  fiioi.  et  nelle  facre  lettere  ft  legge 9 
'lylfofìrati ,  Signore ,  a  coloro  liberale ,  e 
benigno, li  anali  tentano  di  affeguir  la  bon 
ta  ,•  coloro ,  che  dagli  affetti  la/ciano 
farji  prigioni, dijìrugga  la  dejìra  tua,  ints 
Reme  con  gli  empij,e  fcelerati.  Io  confefs 
fi  lui  effere  mifericordiofo  ;  ma  è  giuflo 
parimete.  et,s  egli  ama  lapieta^nonodia 
pero  lagiuptia .  Sai  tu ,  a  (juai  perfine 
Mat.  5.  dona/i mifericordiofo  ?  Odi^^eati  icom^ 
pafiioneuoli  ;  pereto  che  sufera  con  laro 
compafiione,  ^on  ueditu,  quanto prus 
dent emente  ftuale  della  fua  pietà  ì  non 
porgendola  ad  alcuno ,  fenza  prima  has 
nerne  fatto  fcieltas  ne  giudicandoci  ri  s 
gorofimente.  concio fta  ch'egli  è  pìeto  = 
fò,  e  giuflo  infiememente.  '^on  lo  còtto* 
ftiamo  adunque  da  una  fila  parte ,  ttè  U 
fra  bontà  ci  renda p egri, e  trafcurati  t  efi 
''         ^     .X  '  fendo 
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fendo  che  i  tuoni ,  ^  i folgori  dal  cielo  fi 
amentano  alla  terra ,  accio  tra  noi  non  fi 
tenga  a  uile  la  honta  dìnina .  rohti ,  che 
fa  nafcere  il  Sole,puniJce  etiandio  chiun* 
que pecca,      colui  ^  che  ci  concede  il  fos 
co  i  manda  parimente  la  pioggia,  i  primi 
doni  lo  ci  manifejìano  benigno  ;  auels 
l'altre  cofegiufìo^e  feuero.  La  onde  por  a 
tiamloci /colpito  nel  cuore ,  per  non  da» 
cagione ,  che  a  noi Jt  dicano  altresì  auels 
le  parole ,  Sprez^  tu  forfè  là  fommti 
bontà ,  e  la  patienz^  fùa ,  non  intende tù» 
do, eh' egli,  tal  dimojìrandoftti ,  alla  peni 
tenza  t'inuitaìe  tu,ripieno  d'ojìinato  prò* 
ponimento,fegmpure  nell  'aumentar  l  'i;s. 
ra  fila  cantra  di  tedaciuale  nel  determithn 
to giorno  j^auenteuole ,  et  intoler abile  ti  fi. 
pale/èra. (sy^a  dirai,qualgiouamcntomh 
apportano  quelle  buone  operationifc,chià\ 
mando  io /tolto  ilfat€llo,  firp  codemata 
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uìuemmo ,  o  hnom, ,  o  ria  que^l'h.  dico , 
gufta  un  perpetuo  affanno  ^  ogni  fio 
fenftt  roy  et  ogni  cura  (pende  in  porger  nie 
Vicina  alla  piagata  anima  fua  ,•  ricom:» 

Sol.  12.  fccndo  tutti  ifuoi  falli ,  e  tutti  a  Dio  con^ 
feffandoli ,  fecondo  quel  detto,llmio  do^ 
lore  mi  jia  fcmpre  auanti .  Molti  altri 
appreffo ,  amegna  che  ad  ogni  l^iajìme=: 
fiole  attione  habhiano  moffaguerrai  non^ 
dimeno ,  percipche  in  loro  ne  conferuano 
ancora  uiua  la  memoria, Jj> effe  uolte  rac= 
f  endono  la (penta  fiamma  de  uitij ,  e  li 
rijfùeglianb  dal fonno  loro,  conciofta  che  il 
uitio  addormentato  altro  non  è,che pi-iga 
dell' animo  immarcita.  0*  ciafcunpec= 
cato  fi  tralafcia ,  e  ft  fchiua  fecondo  un 
determinato  modo: per cioche  a  chiunque 

Sai.  90.  fi conftglia,  dicefi y  'Non  tahandonero  y 
-  ne  da  te  mi  partirò  ne  tuoi  perigli,  ma 
coloro ,  de  quali  non  fa  conto  iddìo ,  e 

fono 
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^Jono  da  lutodiati.conjente^che  adempia^ 
no  i  deftdcrij  loro  carnali  >      diano  efs 
fettò  ad  ogni  loro penjicro  $  come  coloro , 
a  quali  niun  giovamento  può  recar  pia 
ammaejìr amento^  Q  difctplìna  ueruna^ 
che  il peccato  è  più  grane  di  qual/tuoglia 
ferita^  e  dì  qualunque  piaga  injiamrna^ 
^ta^e  gonfia,  non  fi  può  egli  m^edicare  ^ne 
,€ol pomi [opra  ernpìajlro^  fi  come  alla  pia 
ga  ftcoflumadifare^  ne  ungendolo  con 
oglio^ficome  sufa  di  ufiger  le  ferite  i  ef^ 
fendo  tanto  grande  la  forza  del  morbo  ^ 
fhedifcacciarey  euinccre  mn  ft  può  coti 
Jìmiglianti  rifped^  i  5/,  come  che  nòh 
hauejfe  cnmmefjo  fallo  tutto  )l  popolo 
Giudaico ,  ne  ciajcheduno  de  gli  Ebrei 
haueffe peccato  i  jjejfe  unite  nondimeno 
tutti  fentirono  i grani  colpi  delle  percoffe 
diuines^ogni  core  foueme  fi  dfjìijfe , 
uedendo,  che  niun  douea  fuggir  l  ira  dì 

Dio, 
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Dto^et  rimaner  libero  da  feruith,  qmn^ 
tmc^m  un  folo  errato  hauejp.  et  yji  come 
il cìrugico non  falche  tu  habhia  hifogno  o 
di ferro  y  o  di  foco  ma  l'infermità ,  che 
'  t'annoia  :non  altrimenti  la  dijìruttione 
delle  Qttky  cagionata  loro  da  que  uìtij\ 
al  colmo  de  quali  fono  per uenute  y  Iddio 
libera  da  ogni  colpa,  percioche  nafcono 
Jpejfp ,      abbracciano  tutto  il  mondo 
alcune  fciagure^per  difetto  di  pochi  :  et  > 
yer  la  [celerità  di  un  foloy  più  uolte  fu  tut 
to  il  popolo  afflitto.  Solo  zAchar  le  confai 
grate  cofe  inuolo  ^     nondimeno  tutto  lo 
2  5  •  ^Jf^^^^^^  fufconfitto.^amlri  carnalmen^ 
te  fi  congiunfe  con  quella  ^adianita ,  e 
pure  tutto  Ifrael  ne  fu  battuto.  Et,  fi  cos 
me  la  pejlilenza  ypoi  che  ad  un  huomo , 
ouero  ad  un  animai  bruto  fi  e  appigliata, 
fuole  auuentarf  a  ciafcuno  >  cheglifac^s 
cojìiy  e^dfcorrerein  tutti,  qua/i  fuc^ 

cefsiy 
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tepuamente  :  coji  \himcjHe  delle  maU 
uagita fi  diletta  >  di  render ft  tenta  ogni 
altro  jimìgliante  y  ne  co/a  tanto  hrama\ 
quanto  di  loauer  molti  imitatori  co 
quali  conuerjando  >  f^gg^  qHeìl^tgno:^ 
minia ,  che  alle  dishonèfìe  >  e  brutte  at^ 
tioni fi  appone  t^cofi^  mentre  Inno  ud 
infettando  l 'altro-,  tutti  peccano  infieme^ 
€  tutti  infieme  ne  fono  flagellati,  perciò:^ 
ci)  egli  è  impofihile  ,  che  il  foco  >  fe  a 
materia  combuflihile fi  anuicina  y  f^ad 
arderla  incomincia ,  fi  fermi  >  e  fi  rafz 
fieni  yfino  a  tanto ,  che  >  [opra  tutta fien^ 
dendofi ,  e  da  ogni  parte  ajfediando  ^ 
ìa  y  non  la  confumi  i  e  tanto  più  >  fi 
fia  da  projpero  uento  aiutato  >  //  qualg 
in  un  momento  ne  lo  faccia  Signore 
parimente  ne  il  peccato  >  da  un  filo 
commejfo  ,  puofii  ageuolmente  arre  s 
fiare  >  e  ritenere  ^  fi  che  non  occupi 


i 
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'V animo  di  chiunque  al  peccante  jl  ap:s 
iprejfa  :  ^  mapmament€yfè  i  uentì  del^ 
la  malignità  lo  infiammano ,  egliprefla^ 
fio  forza,  concinjia  che  nelle  àttionifuc  ha 
'iifogno  il  corpo  di  tempo,  di  occajtone ,  di 
fatica  y  di  aiuto ,  e  d altre  coje  ancora  : 
ma  le  p aponi  dell'anima  rinforzano  fen 
,za  dimora  gagliardamente  corrono  al 
fn  loro  i  fermano  in  noi  le  radici  fas 
xìlmente  ;  trouano  fempre  tempo  atto  f 
pronto  fempre  lo  trouano  a  dar  loro  effe:: 
cutione.  Et  amiene  egli  alle  mite ,  che 
alcun  di  color  Oy  eh  e  fono feueri,  f^arro:z 
^anti per  certa  grauita ,  facendo  prof  e 
fone  di  temperante ,  ^  fedendo  bene 
Jpejfo  nel  mezo  cù  cui  beato  lo  giudica , 
CjT*  lo  chiama.pcr  la  poffefione  della  uirst 
tu  5  nello  interno  fuo  pecca  >•  ejfendo  che 
per  l'accolto  moutmento  del  proprio  core 
4Ìifcerneconlimaginatione  quelle  cofe, 

che 
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che  dejtdcra ,  et.fermndo  certa^men  che 
honejìa  fuperhia  nel  corner  fare  ^  ha^ 
uendo  nel  fegreto  dell  'animo  conceputo 
un  manifefto  dilettOyapertamente  p^a  fe 
Jiejjo  erra  :  poi  ch'egli  è  nero ,  che  molti 
falli  ci  fa  commettere  (jnell' appetito  in:^ 
gordoyche  in  noi  deJìiamo,apprc(fo  le  opc^ 
rationi  del  corpo  fono  tronche  da  molti  ^  e 
tralafciate  :  ma  qualuncjue  uolontaria^ 
mente  de  uitijjì  uejìe ,  col  filo  difcorfo 
mentale  interamente  pecca,  per  cloche  Ji 
come  l  *  ombra  il  corpo ^  cofl  anima  i  di^ 
fetti  accompagnano y  quand'ufa  certa for 
za  ^eìl  'operare.      tiitio  dunque perfet^ 
io, e  d'ogni  parte  compituOyqHalhora  e  co 
la  mente ,  e  col p  enferò ,  e  con  l 'effetto  fi 
pecca  :  ^  melano ,  fe,  altra  quel  defidef^ 
Irto  y  che  nelpenfiero fi  cpea ,  non paffa  lo 
'errore.  L  a  onde  non  è  del  tutto  indegno 
idi  colpii  colui^che filo  coni' animo  pecca  : 

ma 
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nja  egli  è  hen  nero,  de  tanto  del  tormen^ 
fo  gli  ft [cernerà, ,  quanto  egli  è  lontano 
dal  male.  £t  dee  perjuaderjt  chiunque,  ' 
già  riceuuto  nella  congregationc  di  molti 
Jratelli,l^i(tfinapoJcia  quella  profefione, 
di  hauer  offefo  iddio ,  dauanti  a  cui ,  tp* 
per  cui  haueua  pròmejfo  dt  offcruare  i 
patti  della pmfcpone.  et,  fe  quefti  haurà 
offefo  Iddio,  chi  fiacche  preghi  per  la faU 
uezz^  fila  ì  conciofia  ché  qualunque ,  ef= 
rendofiaT>io  tutto  donato, indi  fegue  di^ 
uerfò'ftile  di  mta,facrtlego  diuenta,men^ 
tre  dal  colto  diuino  ft  difiojìa ,  a  Dio 
ritoglie  quanto  prima  offerto  gli  haue = 
%ia.  c^fimiglianti  perfone  deefi  chius 
der  la  porta  da  fiatelli ,  e  negar  loro 
■  meo  il  ietto ,  per  coprir  ft  dal  Cielo  :  poi 
che  gli  cJpoftoli  effrejfamente  cimpos 
fero  ,  che  da  ciafcuno  ,  che  inordinata 
Tejfs.  tuta  meni  y  ci  guardiamo  ,  efug^ia:? 

■   ^  \  moì 
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mo  ;  accio  fi  rauue^sa  deli  '  error  (ho  , 
fc  ne  ucr^ogni .  ^on  altrimenti  ap^ 
^ame  daprmajenz^jpine  la  rofa^  che 
a Jt  hel fiore  jl congiunfero polpaccio  tanto 
diletto  fenza  noia,  non figtifialfic  -.per  ri= 
durci  a  memoria  il  primo  fallo ,  per  cui 
fu  commendato  alla  terra,  che  (hine,  e  tri 
holt  CI  producejfe.  ma  quella  malvagità 
eie  gli  affetti  j  che  ncH  ^hmm  partorire  il 
non  conofccre  iddio  j  non  ci  lafcia  di:^ 
Jcerner  la  Jua^randez^.  !^^^^  qucK^ 
Ijintiitto  comhattitore  ,  ^ìjauen^o  fofìef 
nute  uarìé  tentatìorit ,  fapeua  y  chi  dia 
nera  cagione  :  perche  diceka  yk  fame  lob.  ó. 
del  Signore  m  hanno  traffittQ  il  co^po  .y, 
ts^  il  ueléno  loro  tutto  il  ìanziie  m' afciu- 
ga.  e  DauidygHjìando  un fi^mf^p  affane 
noyfemedefimo  affiìggemyC  tormenta^ 
uaftcon  ognlajpro  martire:  J^f^^fi  p^^- 
quejìa  ut  a  ^onj^ffando 

Ecto, 
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Sai.  i  7.  Ecco,  dijfcy  che  ì  mot ftrali  tnhanm  tfSPjf 
zaffata  t'anima ,  e  tupure  attendi  a  fe=i 
rirmi:  auìndi auuiene,ch'ìofen  tutiegrói 
e  camneuole, mentre  nel tm [degno  mi> 
(fl  perfeueri  ,•  ne  (jtiejl'ojfa  mie  trouano 
alcun  ripofoymentre  io  m  rimirando  l'peè 
fati  miei.  Lefaette,dclle  quali(jui  jap 
mentione ,  patòno  a  me  jhtrituali ,  ouero 
più  tojlo  quelle  parole  del  Signore ,  che 
,  pungono  l 'anima  fua,  mille  ferite  ìhpru 
mendole ,  cruciano  la  fua  confcìenza, 
apprefentandogli  agli  occhi  la  grane  fieè 
lerita,nella  quale  fi  era  lafirafo  precipis 
farei  nón  hauenda  potuto  fchermirft  co= 
tra i colpi ùiolenti del  nimico,  per  ejfere 
male  armata:  onde  gli  conuenne  patire^ 
che  il  ferro  della  céiicupifcenza  nell  'ariia 
maglipenetraffe.  ìt,Jt  come  Cf  iob  chia= 
mo  i  dardi  del  Signore  quelle  faette ,  con 

k  quali  tutto  il  ftco  corpo  haueua  infuni 

minato 
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guìmto  il Diamlo,per  uoler  dìuìm ,  di^ 
Qmdo,      'hanno  tr affitta  il  corpo  le  faci 
tediT)iQ  »  ilcuitofco  tutto  il  fanme  mi 
hee  :parimem€  dee  creder/i,  che  Dauid 
cofi  le  nomìnajfe  Ara ,  de  l 'antico  no=: 
firn  mmerfanQ,per  diurna  permifione,  ti 
tratta^liamya fin  che  più  non  dicejfe  neU 
l 'anumire ,  fia più  in  eterno ,  clùa 
fenta  crollo  uermo.  percioche,  ejfendofi 
già  egli, pel  funere ,  che  iddio  glihoHeua, 
copio famente  donata  .ciperi  'altez^  * 
in  che  ihaueuaripofloy  gonfio  tutto  y 
infitperl^ito  di  maniera  y  che  poi  di  uan^ 
tar fine  ardì  con  tai parole,  Io  dtfii  alhor^ 
che  le  mie  cofe  projperamcme  camino;:^ 
mnoygiamaipìunon  fia ,  ch'io  mi  ritiri 
adietro  pure  m  paffij  da.  f^cfio  tcmiÌM% 
ilS ighre  confiefttì cù  il  tentatore fiopr<A 
dihiiprendejfiftgttoria}  et,tmt£ndo  nei 
t  anima fUa  le  mani,  danno  m^^iore 

E  pro= 
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prouar^li ftcejfe  di  quello ,  che  Gioh  has 
ueua prouato .  £t  io  fcorgo  tre  diucr/è 
qualità  della  nofìra  affettione ,  le  quali  ci 
aRringono  ad  ubidire  d  precetti  di  (Jhri= 
fio  i  la  feruitu ,  la  mercede ,  e  l  'adottio= 
ne.  conciofta  che  ouero  ci  guardiamo  da 
gli  errori  i  ter  la  paura,  chahhìamo  di 
riportarne gafìigo  ,•  ^  alhora  diuentia^ 
mo  appunto Jimili  a  ferui  :  onero ,  hra= 
moft  di  quelguadagm ,  che  meritano  le 
fatiche  mflre ,  ojferuiamo  le  diurne  lcg=. 
gii  nel  che  imitiamo  i prez^lati  :  ouero 
attendiamo  allo  intero  adempimento  del 
le  confiitutioni  diuine ,  fijpinti  dall'ai 
more  ,  che  a  colui  portiamo,  il  qual  le 
àpropofe  ,•  colmi  dognì  conforto  ,  f^- 
piem  d'ogni  allegrezza ,  per  ejfer  noi 
fiati  giudicati  meriteuoli  ferui  di  cefi 
alto  ,  e  coft  perfetto  iddìo  per  la  qual 
fcruitù  ftamo  adottati  per  figliuoli,  ^e" 

(oki 
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€oIuiper  tanto,cheyfoJpinto  da  temenza , 
uhidifie  alla  legge,  ne  chimauc  del  cons 
timo  ajpetta  il fkpplicio  della  fua  neglis. 
genz^  ,  cjfeguira  alcuno  de  commandas 
menti  diuini ,  alcun  altro  laftieradi 
ejfeguire  :  ma  paucntera  ilgafìtgo  d  'ogni 
fua  inojjemanz^  egualmente.Etfiaper^ 
ciò  heatOyCome  cjucgli,  che  adempiè  tutto 
cio,che  adempier  doueuay  poi  cheilfaU 

mo  cantay'Beato  chi  teme  ilSig.percioche  Sal. 
fludiofamente  cerca  di  non  aliontanarfi 
punto  dalle  fue  impojttioni.i^a  et  coluiy 
che  opera ,  tutto  quello  farà ,  eh' è  di  fare 
ohligato:et,feà pattinon  fiftara,come  ri. 
ceuera  ilguiderdene  delle  fue  fatiche? et , 
fi  cofa  ueruna  tralafcicra  di  quelle ,  che 
necejjarie  pino,  al  padrone  redera  inutile, 
tutta  l 'opra.et  chi  è, che  paghi  del  ricemu 
to  danno  colui,  che  glie  ne  cagioneìfinaU 
mente  ragionammo  di  quella  feruitu,ckc. 

E    2  da 
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da  carità  deriua.  Qualfiglìuoljla ,  che , 
non  ad  altro  mirando ,  che  a  compiacere 
al  padre,  da'pin  importanti  ordini  fmi  no 
fi  dipartendo yaj^ezz^r e  i  minori,  ad 
attrijìarne  il padre  lafciera  conftgltarfi  ì 
et  coloro,  che  non  ojjernano granpartejie' 
precetti  Suini, in  cfual grado  faranno  ri= 
pop, non  amando  iddio, come padranon 
cffendo  pronti  ad  ubidire  ad  ogni  fm  cen^ 
no,come  a  colm,che  fa  loro promc^egra^ 
difime-,  ne facendogli  [cruitù,come  a  Si= 
gnore  ì  et  come  ardirem  noi  di  promet= 
terci,e proporci  l'eterna  heatìtudine , 
la  dolce  conuerfationc  co  finii  -^  come 
Jpereremo  di  partecipar  di  quella  conten= 
tezz^,e  di  ciuci  gaudio ,  chcfentònó  colo= 
ro,d  quali  è  dato  dijruìre  la  jrefenza  di 
Qhrijiofepiu  la  difor dinata ,  e  lt4jfurio= 
fa,  che  l'ordinata ,  e  cafia  uita  jìimeres 
moìTaì  difcorftda  fana  mente  nonpro^^ 


cedono. 
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t edono,  (ome  faro  io pofio prejfo  a  Gioh  , 
fi  pure  ma  piccìola  amerfita  non  hopo^ 
mto  fopportar  patìentementeì(^omepref 
{h  a  Danid,  Je  le perfecutknì  del  nimicò 
vih^nno  tutto  l'animo  turbato  ì  Come 
py^ffo  A  Damele  ,/è  ,  con  mantenermi 
fimpre,0ftt.i»entc,  non  perfeuerai  neU  'te 
rar/e  a  Dio  con  preghi  caldifimi  ?  fome 
prejfo  agli  congeli,  fe per  l 'orme  loro  non 
mi  fino  incaminato  aerfi  Iddio  ?  chi  è 
tanto  priuo  di  giudiàq  fK^,cQloro,che  neU 

k  lòtte  propongono  ipremy\  che  a  cui  pur 
mn pugno  doni  la  medeftma,  mona,  che 
alconufatiitore;.  qmnto  luì  ,flimandox, 
nelo  digm?  ^ual capi tattQfirà  egual par, 
te  deUaffioglie  a  coloro  ^  che  nella  ({atta;;!, 
glia  mt  comparuero ,  ^  a  quegli  altriji 
che^rtpmicifionfijfero,  e  dipìgli arong-ì 
Sìgmie^mi  dirai  tu,  èclemme.  mira,cìè^ 
non  meno  egìu/ìo,cheplctofo.  e tT ufficia, 

E    ì  def 
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delgmjìo  è  dì  pagar  aafcheduno^fecondò 
i  meriti  [noi  et  nelle [acre  lettere  fi  leggc^ 
^fojìrati  y  Signore ,  a  coloro  liberale ,  c 
benigno  Ji  quali  tentano  di  ajfeguir  la  hon 
ta  y  CjJT*  coloro ,  che  dagli  affetti  Lzfciano 
f ar fi  prigioni  ydiflrugga  la  defira  tua,  in:s 
fieme  con  gli  empijye  fielerati.  Io  confefi: 
fi)  lui  ejfere  mifericordiofo  ;  ma  e  giuflo 
parimele .  etyS  egli  ama  lapieta^nonodia 
pero  lagiuflìtia .  Sai  tu ,  a  cjuai  perfone 
5-  donafi  mifericordiofo  ?  Odi^^eatiicom^ 
pafiioneuolis  pereto  che  infera  con  loro 
compapone.  ^onuedi  tu^quantopru^ 
dentemente  fi  mie  delia  fina  pietà  ì  non 
porgendola  ad  alcuno  >  fenza  prima  has 
nerne  fatto  fcieltas  ne  giudicandoci  ri  :s 
gorofamente.  concio fia  eh' egli  è  pieto:s 
fOy  egìufio  ìnfiemcmcnte .  ^on  lo  còrion 
fciamo  aduncjue  da  una fola  parte ,  neh 
fiia  bontà  ci  renda pegriyC  tra/curati  :  ef 
i  *  fendo 
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fendo  che  ì  tuoni ,  ^  i  folgori  dal  cielo p 
amentano  alla  terra ,  accio  tra  noi  non  fi 
tenga  a  uile  la  bontà  diuina .  rolui ,  che 
fanafcere  il  Sole,puntfce  etiandio  chiutu 
que pecca.  ^  coki ,  che  ci  concede  ilfos 
co ,  manda  parimente  la  pioggia,  i  primi 
doni  lo  cimanifeftano benigno;  ^queU 
l'altre  cofegiufto^e  feuero.  La  onde  por, 
ùamloci  fcolpito  nel  cuore  ^  per  mn  da» 
€agione ,  che  a  noi  fi  dicano  altresì  queU 
le  parole.  Sprezzi  tftforfelafomm^ 
bontà ,  e  lapatienz^  (ua ,  non  intende»»  \ 
do.ch'egli,  tal  dimofirando/tti ,  alla  peni 
tenz^  tinnita?  e  tu,ripieno  d  oftinato  pro< 
ponimentOyfegm pure  nel!  'aumentar  l'is 
rafia  contra  di  talaquale  nel  determinai 
togìornojpauentemleyetintòlerabile  ti fi. 
palefirkiMa  dirai,qualgiouamento  wf'^'»*- 
apportano  quelle  buone  operationife,  chià: 
mando  io  folto  ilfatehyftro  coànnato 
-  j        £    ^  al 
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I1//ÓC0  eterno  }  che  migwm  lo  (fogliarmi 
di  molti  mtiji. fe  un  filo,  picciolo,  e  lieue  $ 
mi  fa firuo  ì  ejfendo  che  chiuncjue  pecca, 
€  feruo  del  fuo peccato,  qual frutto  a  co= 
hti  recherà  la  priuation  del  dolore ,  il  cui 
torùo  da  cjuaUhi  morbo  è  tormentato  ì 
càNciofta  che  di  c^ualunque  uhidifie  a 
Dio ,  ma  non,come  a  ltiipiace,ne fifpin= 
K^a  puro  tèlo ,  ehahbtauerfo  la  diuina, 
niatjìa,rcputa  il  Signore  ogni  fatica  ua= 
nx ,  ^  inutile}  ne  lafìimapunto.  perciò 
Uat,^%  diffey  Con  uer  'ua  ui  afferma ,  eh' eglino 
riceueranm  il premio  loro ,  Terche ,  fè 
del  tuo  nafcimento  primo  non  ti  ricorda, 
impara  a  conofier  tc  fteffo.eldtHa  degni ^ 
tkmmalchmanis^ada  quel prez^yche. 

piarti lt^4gk-' -guarda  una^milta ,  con 
A     àmtU&^àft-pn^fifii  ricomperato  ,•  et\^ 
ìndi  aTgomHtamlu  tuàdegmtk  (ài fati- 
^pràwfi'>é\(Mfifto  fofìi  ft<;óuèr.m. 
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*'  Ì^U£gi  adunque  la  femìtu  del  peccato  • 
^Mira^  mira  la  tua  de^nitay  et  riconofciy 
^Liyper  non  apmigliariì  alle  heftte  irradiò 
neuoli.  Et  cotHè'  a  Hofiri  fc-hiaui  co)n=: 
manderete  uoìj  [e  uni  fìejsi  a  mille  uitij  ^ 
^  a  mUe  hyputure ,  ^ishonefìe^  e  tordi  y 
quaji tùli jii-uìi  jtete  (oggetti^  come  ar^ 
-ìdirete  Uoi  di  riprender  la  uìtà  biafimcuo± 
le  de^liaolìHòJìri  yJe  mi  non  folo  ignos 
fniniófkmènte  tmerete  ma  ne  odieretè 
ApprejpiriprenfiriHòjìri  ì  conciojta  che, 
ìicome  io  fonò  sforzato  ad  anìnwmmt^ 
^  U  ffiU  ìfifèlkiù.  ne  preueggOy  qualhor 
da  talcaftqo  t^tero  dì foUeuaryn'h  èt  noti 
cercherò  di  f^^i  ìntàraMèMè ,  quanto  ió 
deUò yphmcmdom >  ^  ijfómndom il 
f^ahgèh     'dèhdmiHUd  M>fónmndo± 

tlkiè  'dèii<<^pi^()ÌB i  coftHoi-S^òtUtem 
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tamentc ,     con  f  cddct^  ^Attenderete 
ali  ^ojjeruatiorje  di  que  fanti  precetti^  che 
ni fono  fiati propojliy  ^  non  faticherete^ 
per  dar  loro  piena  eJfecutione_  ♦  effendo 
che, f  Cornelia  diffe  il  Signore  y  fecondo 
ciò y  chi 0  ui  ho  mejfo  auanti ,  nell  'nltimo 
giorno  fiagiudìcato  il  mondo  ♦  Io  uera=: 
mento^con  tutto  che  dì  honejìe  uoglie 
Mampiy  ^ perda  ogni  hora più  la Jperan< 
di  bene  adoperare  ^  al  futuro  non  altri  f 
menti  mirOy  che  accertandomi  dì  douer 
Jpagar  le  pene  dì  quegli  errori  y  ne  quali 
per  lo  adietro  incorji.  Si  come  adunque 
jiamo fcuri ,  che  gli  alti  effempij ,  contea 
nuti  nelle  fritture facr  e  y  ci  faranno  mef: 
Jiauanti  -.parimente ,  'ornati  d'ogni mo^ 
deJìiayC  cafìitày  ubidiamo  agli  amerttk 
menti  di  Qhrtflo ,  ^conogninofracu^i 
ra  tentiamo  di  rapprefcntar  ne  fatti  i 
fuoimir abili  precetti  :  poi  che  fip^ 

piamo, 
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jkmo,  in  qua! giorno  i  od  in  qual  nots 
te  comparirà  il  Signore,  a  cui  diafi  cios 
fiun  honore,^Jt  affegni  ciafiuna poten^ 
'z^  in  fempiterno.  z^men 

■DELLA  PENITENZA. 

PREDICA  iìlh 

Oppio  timore  per  ca^ 
gion  tua  mi  turba  l  ants 
mo  ;percioche  onero  certi 
miei  cojiumi,del  tutto  lis 
veri  da pafione,  facendomi  ubidir  loro  -, 
mi  formano  quO/ì  crudo ,  ^  inhunmno: 
ouero,sio pur  uoglio  sforzar  la  mete  a  do^ 
terfii  et  ad intenerirjt per  troppo  affettoM 
ne fino  trauagliato  flranamente7Perchei 
douendo  io  feriuerti,  con fermi  confonda 
prenderla  penna  inanirnai  la  mano ,  cHe 
debole,  e  jredda  mijirendeuat  ma  il 

mito 
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uolto pero, per  quell'affamio ,  ilcjualpef 
te  ajfalno  mhaueua ,  e  mi  tormcntaua 
tuttauìa^non  mìfifccegiamaìpoj^ìhtle  di 
cangiare,  conàofta  che  tanta  era  la  uerzi 
gogna  y  chilo  fentia  dentro  dt  me ,  che  ne 
purmìjt  cpnccdeualojìrigner  le  labbra 
infieìnCyche Ji atlargauano per  la  uiolen^ 
ZA  de  jingulti ,  e  del  fouerchio  piantò  ^ 
Qy4him€yche  dtro  io  ì  et  come  in pa[Jo  coft 
did)hiofo  mìrifoluero  ì  poi  che ,  sio  mi 
riduco  nella  memoria  U  tua  uìta  pri=: 
mieraym^ajjale  un  tremore ,  che  tutto  mi 
dibattetemi  crolla  s  mentre  io  uo  conh 
Jìder andò  meco  mede/imo , e  rammentai 
domigli  agi y  e  le  ricchezza ^  ^  (quella glori 
ruana^di  etti  già  tanto  eri  copì^fe  quando 
l^'fquadre  numero/e  de  gli  adulatori  ti 
fegmuano^etifacetion  corte el  mill€  dè  • 
Jicioji^  -^falft piaceri  ti  lufingonano  i  ci 
quali  ti  foipminiJìraHano  il  t^odo  di  ah 

tendere 
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tendere  le  ampie  facoltà^  che  tu  ti  haueui 
accfuiflate  con  periglio  cofi  manìfcjìo ,  e 
coft  ingiujì amente  :  ne  cejfanano  però 
alhora  d  tndnrti  a  terncre  della  tua  falu 
te  (jueifojpetti  regij.che  tiptikamno  do/ 
gni  quiete     i  pub  liei  tumidtì  ogni  roHÌ= 
na  ti  minacciamno.  et ,  sio  mi  riuolgo  a 
mirar  pofcia  quel  tempo^neléfìt^lc  infini^ 
ta  quantità  dijciagure  tifuelo  gli  occln , 
e  ti  conjiglio  a  cercar e^chi  ti porge jje  aiu:s 
to:  nelqual tempo,dko,tu andaai  curio= 
famente  procacciandoti  quel  confermto^ 
re.che  d^ognipmra  ti  liberale  y  nelle 
tue  rnolejìie  ti  foumnijfeiil quale  nel  me^ 
?P  delle  tue grandez^^e  tranquillità Ji te^ 
tnerariamente  haueui  di^rezz^to.  sia 
ff7i  apprefento  agli  occhi  quei  giorni  y  che 
tujpendeui  tutti  nello  Jpogliarti  di  ogni 
tuo  uecchio pcnfterOy  ^  in  ragionar  fmi:^ 
tipmatmnte  >  apmigliando  le  ricchezs^ 

alla 
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alla feccia ,  e  chiamandole  piene  ai  peria 
fflio:(^  sin  ripenfo poi,  quanaoy  inuolato 
ad  ogni famigliare ,  rie  ti  fata  eùandto 
la  conuer fattone  della  moglie  y  tutto  ac= 
colto  in  iJhirito,(juaf  uago  peregrino,trap 
pajfando  campagne»  e  Qtta,  ucrfo  tìtes 
mfalem  correndo  finuiaui  ;  doue  ejfen= 
do  io  teca  ,per  cotefte  fatiche  tue  Ideato , 
e  felice  tipredicaua  :  segli  mi  fouuiene , 
quando  tu ,  affiggendoti  ciafcun  fetti= 
mo  giorno  col  digiuno ,  //  metteui  a  fis 
lofofar  col  Signore  et ,  per  meglio  rì^ 
formarti ,  aborrendo  ogni  pratttca ,  ^ 
amando  il  ripofo ,  da  tutte  le  ciutli  quts 
jìioni  tifuggiuiy  et,  con  ajpro  cilicio  pun= 
gendo  la  carne ,  tP*  '^"^  dura  cinghia  if=- 
anchi ftrignendo ,  con fofferenza  tncredi= 
hile  tutte  l'offa  ti  macerauis  et,  con  U 
fame  hauendo  attenuato  il  corpo ,  le  ans 
che,0*  le  latQra per  la  magrezza  concai 

U0 
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uè  ìngHÌfa  ne  rendefli ,  che  la  (pina  ma= 
nifeftauano  :  indi  rifiutafti  quella  fa/eia 
moUe-iChe  ufaui  da  frimaietjijìrtgnendo  > 
interiormente  la  panda ,  a  mi  fa  di  zuc= 
calacoflrignefli  ad  accoftarfi  alle  renih 
apprejjoj  umtando  tutto  il  graffo  della» 
carne  ,  afciugafìi  ualorofamente  cuei\ 
canali ,  ^  quei  condotti ,  che  fon  ripo= 
fti  fitto  il  uentre  :  il  quale  effendo/t\ 
dal  poco  cibo  dentro  dije  tutto  ridots 
to ,  uedeuaft  le  parti  del  behco  adom  = 
hrar  le  cojiali ,  quajì  certa  emìnenzoL  dk 
tetto  co  fti  con  tutto  l'organo  cor= 
forale  in  fe  Jìeffo  ritratto  ,  confeffando 
ciafeun  tuo  errore  a  Dio ,  tutta  la  not= 
te  con  continue  lagrime  hagnaui  ogni  pe^ 
ló  della  barba  tua.  Aia  non  è  eglifòuerx 
chio  il  particolarmente  rammemorar 
tutto  ciò?  T  orniti  amete, quanti  fanti  ba* 
ftiajìi}  quanti  corpi  facri  abbracciafti  i 

quanti 
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auami  huommipij  maneggiarono  le  m 
ifiamMimandolepure,  6?  immacHlate  ; 
quanti  femi  di  T>io ,  quafi  adorandoti , 
alle  ginocchia  ti. s'inchinarono ,  ei7*  con  le 
braccia  le  cinfero.  ?  di  tante ,  e  tante  cofe 
qual  e flato  il fine  ì  ohime.che  quella  uo^ 
cejia  quale, nominandoti  adulterala  nui= 
fa  di faettafi  ne  ua  uolando,  ci  ha  feri  te. 
le  orecchie ,  ts^  con  acuta  punta 
uifcere  tr affitte,  quale  incamator  fu  fi 
aflutoy     artificiofo,  che  ad  effetto ,  coft 
ahomineuole,ha  potuto  condurci  ohimè* 
come  ti  hanno  prefo ,  e  legata .  k  reti  del 
Diauolo,      arrcftato  dal  uirttiofo  tuo 
corfo.  ohimè  yche  feerie  ito  in  fumo  tutto 
cio,c  habhiamopiuMlte  della,  tm  uirtU 
con flupw  grarùk  ragionato .  e^/ a  dira 
forfè  alcuno ,  cAftmfglianti  XQ^où  non 
ftdeefacdmentepreftar  fede,  e  cornei 

non fe  ne ftamo  noi  chiaramente  ^^fcr^ 
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tati  ì  non  hahhtamo  in  oltre  udito ^  clye  tu 
hai  con  terrihili  giuramenti  [congiurata 
quell'anime y  che  a  TDiò  rifuggiuano  ì 
quantunque ye  con  ragione ^tutto  ciò^  ch'ai 
la  negatiua  saggiugne  ,  al  "l^iauolo  ci 
doni^  fojìi  pertanto  infteme  con  tuo  nota^ 
hìl  danno  [pergiuro  ^  et  ^  corrompendo 
[anta  forma  della  tua  primcf.  ejjercitatioi: 
ne^ài  brutta  macchia  f^giajìigli  o^poz 
fi  oli     il  tuo  Signore  i  la  cajtita  ignomi= 
niofay  ^  infame  disonorata  y  eglorioj^ 
rendejìiy      la  profefion  della  tempez: 
ranza  facefìi  uile  y     hiafimcmle.  ohi^ 
rnCychalbiam  data  materia  da  compor:z 
ne  tragedie  a  più  aggetti  ferui  :  rappre:z 
fentano gli  Ebreiy  f^lC^reci  né  conuiti 
le  no  (ir  e  attioni  :  diftrugge[ti  gli  alti Jtu=i 
di  de  réligioft  :  folo  ne  gli  animi  dé  piti 
ftnceriy  e  [labili  nel  ben  operare  dejìafli 
paura  delle  diaboliche  infìdie  i  ^giin= 

F  ducejìi 
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duceflt  a  temer  la  potenza  del  noflro  e= 
temo  auuerfario  :  coloro ,  che  ne  ali  'una 
par  te, ne  ali  'altra  piegauano,  confyliafti 
adarjimpreda  ad  ogni  fezzg  appetito: 
€t,(juanto  per  tefpoteo,  atterraci  laglo^ 
U.  1 6.   ria  di  (Jhri(lo,il  qual  dijfey  Confidatemi 
ch'io  uinft  il  mondo:     mefce  fti  alla pa^ 
tria  uelenofa  heuanda ,  in  fatti  rappres 
fentando  quel  detto ,  ^guifa  di  ceruo 
fono  flato ferito  nel fegato.  et,oltra  di  ciò, 
non  è  egli  caduta  a  terra  la  più  inuitta , 
^  ine^ugnabil  torre  ì  non  fono  giunti 
a  termine  mtuperofo  quei  rimedij ,  che 
per  la  conuerftone  fi  affegnauam  ì  la 
uia,  che  alla  citta  del  refugio  menaua , 
non  e  eHa fiata  ferrata  ì  T)eh ,  poi  che  tté 
fei  neìl'ahiffo  dirupato  d'ogni  miferia, 
nonuiti  fermare  :  non  far  uiolenza  a  te 
mdejimo  ;  non  effer  crudo  a  te  fteffo  : 
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per  cloche  len  può  ti  Signore  t  caduti  ri^ 
leuarey  nel primiero  Jìato  riporli.  non 
ti  fuggir  e  i  non  ti  allontanare  :  ma  Hie=: 
m ,  uienì  a  noi  ;  et ,  di  nuouo  fitt'en^ 
trando  a  eia/cuna  uirtuofa ,  e  forte  im^ 
prefa  ,  con  le  feconde  operationi  fante 
fgombra ,  e  di/caccia  in  ttmo  ejuel  faU 
fo  ,  e  uano  ddetto  ,  che  ne  fuoi  lacci 
fauuolje .  jìendi  a  quel  gran  giorno  la 
uifìa  ,  che  tanto  alla  uita  nofra  se  auiii^ 
cinato.  mira  y  come  i  figliuoli  de  Gre::  /  .^^ 
ci  y  e  de  Giudei  corrono  a  garra  allo  ' 
acqui  fio  della  pietà  ,  ^  fono  diligcn  s 
ti  nel  culto  diiiino  :  che  ,  ciò  facendo , 
non  ti  torrai  del  tutto  al  Saluator  del 
mondo  ;  per  non  udir  pofcia  quella  Mat.i^. 
Jpauenteuole  fentenza  ,  J^Zb«  ui  co:s 
no/co  ;  ne  fo  ,  chi  mi  ui  fate  ♦  So  r 
lo  Giouanni ,  predicando  ,  trajfe  alla 

F    2  penis 
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penitenza  tanto  numero  di  perfine  :  e  tn 
fent  'h  chSi  Profeti  ci  commandano ,  che 
noi  ci  Uniamo,  e  mondiamo  ;  che  i [almi 
gridano ,  cy^ccojìateui  a  luij  che  ne  fare:^ 
te  illuminati  ;  che  gU  o^po/ioli  figgittn^ 
gonOyTentiteuiy  ^  hagnìji  ciafcun  di 
mi  nel  facrofanto  lauacro ,  inuocandone 
il  nome  del  Signor  noflro  (jiefu  Chriflo 
in  remifion  de  peccati,  O^'nc  riceuerete 
lo (pirito  fanto  ,prome(fo  a  noi }  farai  ap= 
prejfo  riceuuto  daltm  redentore,  il  quale 
fuol  replicarci ,  Venite  a  me,  o  uoifiam; 
chi,^  affannati,  ch'io  ni  rijìorero  :  e  pur 
ancora  tardi ,  ancora  dubiti ,  ne  ti  rifilui 
ancora  ì  informato  del  aero  nella  tua 
fdnciuUez^ ,  non  gli  porgi  ancora  fede  ì 
fempre  fofii  curiofo  d'imparare ,  ne  hai 
potuto  ancora  imprender  nulla  ì  del  con= 
timo  attendejìi  a  porre  in  opra  ciafcun 
precetto, et  andafii  cercando fm  alla  uec 

chiezz^i 
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chìezz^,  qualfoffe  il  ben  uiuere ,  et  quan^ 
to  gionamento  dal  uiuer  ben  fi  riporti;^ 
quando  iti  prego,  far  ai  tudinentato  chri:s 
(ìiano  ?  quando  'per  no/iro  ti  conofcer^:^. 
mo  ì  ilpajfixto.anno  tu  ajpettaui  il  pre:s. 
finte  :  bora  di  nuouo  il  futuro  affretti, 
uediychediuiuer  troppo  tu  non  j^eriy^ 
che  tu  non  t  inganni  :  percioche  non  fiat 
ciò  y  che  può  ilfiguente  giorno  partorire^^ 
non  ti  prometter  quello ,  che  non  è  in  tua. 
balia,  mi  ti  chiamiamo ,  o  huomo  y  alla 
fincera  uita  :  perche  adunque  ten  fuggii 
noi  t'inuitìamo  ad hauer  nofio  parte  del 
nero  bene  :  perche  mn  ti  dìmofiri  pronto  ^ 
ad  accettar  lo  inuito  ì  ecco ,  il  regno  de" 
cieli  tifi  apre  :  colui, che  ui  ti  chiama,non 
e  bugiardo:  la  firada  è  piana, ^  ageuo^ 
le  :nonui  ènecejfario  tempo  :non  fati- 
ca :  non Jp  e  fa  :  che  più  dimori  ?  qua!  ti  ' 
morti  fa  il  giogo  aborrire  y  quafi  tenera 

F    3  uiteìla^ 
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mteUa ,  che  prouatn  ancora  non  l  hahs 
bia  ì  non  opprime ,  credilo  a  me,  non  ap= 
fanna giogo  coft  foaue  i  ma  egli  e  piacer 
mie ,  egloriofo  :  ne  c'impaccia  il  collo  j 
ma  è  dolce yC  dilettemle . ,  JMira ,  come 
Sfrain  ne  uìene  incolpata ,  per  haiter , 
auaji  uitella  ,  cacciata  da  ucfpa  ,  che 
Je  ne  ua  incertamente  uagando ,  //  gios. 
ao  della  legge  depoflo .  Inchina ,  inchi= 
na  il  collo  i  ^  fettoponi  le  indomite  JpaU 
k  a  coft  dolce  giogo,  diuenta  hoggimah 
giumenta  di  Qhrijlo  j  accio  non  forfè , 
correndo  tu  fenz^  giogo  a  menar  uitd. 
libera ,  e  dijjoluta ,  tujta  ijpojìo  per  cìs\ 
ho  alle  ingorde  fiere  .  Se  io  hauefi  Or. 
compartir  ore  fa  pouereilì ,  tu  non  mi 
direfìi ,  Verro  dimani ,  e  dimani  tu  me 
ne  darai  ima  incontanente  me  ne  chiez 
derefii.^mi farefii  inftanza ,  percioche, 
io  te  ne  donafi  ,•  ne  potrejìi  ajpettame  il 

uegnente 
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ueffìcntc  giorno  :  hpra  y  offerendoti  quel 
largo  ,  e  liberal  donatore  ,  non  alcun 
materiale  y  ^  iìluftre Jplendore  i  ma  la 
purità  dell  'anima  :  tu  perfeuer^r<ù  pu^. 
re  tn  tejfere  ifcufationi ,  e  trarre  in  lungo 
tant  utile  tuo  ì  Se  tu  fofsi  fchiam  di  aU 
cuno ,  ^  a  ferui  tutti  Jt  proponejfe  U 
liberta ,  non  farejìi  tu  pronto  nel  deters 
minato  giorno  a  condur  te  co  auuocati; 
a  ricercare  humilmente  l'aiuto  de  gius 
dici  i  con  ogni  sforzo,  con  ogni  cal^ 
dez^  tentare  di  affeguirne  la  liberta  ^ 
CS^  finalmente  ,  per  diuentar  libero  , 
non  porger  e fli  tu  con  pattenz^  la  faccia 
alla  gotata  ,  ultima  battitura  ,  che  à-, 
ferui  fi  fetol  dare  ?  hora  ,  che  tu 
fèi  fchiaua  ,  non  d'huomini  ,  ma  di 
mij  ,  chiamandoti  il  banditore  alla 
libertà ,  0*  inuitandoti  a  confèguirla , 
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^  uolendo  egli  farti  cittadìm ,  eguale  a 
gli  cy^ngeli,e  dichiararti  figliuolo  di  Dio, 
adottato  per  gratta  da  lui ,  ^  herede  de 
beni  di  Qhrijìò ,  fcioccamcrìte  affermi  , 
mn  effere  ancora  giunto  il  tempo  da  pren 
der  quanto  ti  ji  porge .  O  impedimenti 
dànnofi  ;  0  biajtmeuoli,^  profane  occu^ 
fationi.  quanto  hanno  a  durare,  e  quan^ 
ti  giorni  a  toglierti  àncora  cotejii  tuot  ua= 
niye  deliciòft  piaceri  ?  ohimè ,  che  troppo 
JtamuiuUti  al  mondo  :  uiuiamo ,  umia= 
mo  il  rimanente  delia  nofira  tuta  a  mi 
flefii.  qualcofapuop  con  l'animar' 
quale  col  regno  de  cieli  paragonare  ì  chi 
fUyche  più  di  T^ìo  ti  configli  fedélmente  ì 
che  più  di  lui  fappia?  che  più  diluitigio^ 
ui  ì  che  più  di  luì,  che  ti  creo ,  fa  'coH^ 
giunto  ?  non  uedi  tu ,  quanto  hòcque  ad 
Ccn  3 .  ^^'^  hauerpiU  toflo  minto  porger  fc= 
dea  conforti  del ferpe,  che  a  precetti  di 

Dio  ì 
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nDio  ?  0 paz^a  tua  incredibile :o  temerà::^ 
rie  parole  tue.  non  loo^tu  diy  odo  da  Jpen= 
dere  in  rijanarmi  :  non  mi  apprejentare 
ancor  il  lume:  non  mi  riconciliar  col  cele^ 
Jìe  non  lajci  tu  di  bocca  ufcirti  cote^ 
Jie  Jciocchezzeìanzl  e  molto  peggio  etìan/ 
dìo  ragioni.  Se  tu  foj^i  punito  in  denari  ^ 
perciò  diHentajJe  debitore  della  rcpH/ 
blica  ;  fi  formajjè  nuòna  legge ,  per  la 
quale  a  debitori fojje prolungato  il  termi 
ne  disfaldare  i  creditori  loro  ;  indi  forge 
Je  aldino  ^che  di  tanto  dono ,  e  dell  'unìsi 
uerfdlbenejicto^dato  dalia  legge ,  nolefje 
priuartiy  parmigia  dt  fcòrgere ,  che  tu  te 
ne  dorrejìiye  ti  lamentar  efli  coti  gridi,  che 
n'afcenderebbono  al  Cielo.uedendotiJpoV 
gliato  di  quell  ^agio  commune .  Ora ,  Je 
non Jolo  i  debiti  pajpirì  rimedi  ti  fono,  ma 
te  ne  apprejfo  donato  ciafcuno ,  che  nello 

auuenir  contraggerai  ;  per  qual  cagione 
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facendo  a  te  medeftmo  ingiuria ,  che  ne 
pure  un  acerbo  nimico  ti  farebbe ,  fens 
fttUy  che  meglio  per  te  fta  il  non  accets 
tar  ciò  5  che  ti  e  conceduto  s  ma  oppreJ= 
fo  da  numero  infinito  di  debiti  morirti  ì 
§luantun(^ue  molti  ftano  gli  errori  tuoiy 
non  perciò  dei fmarrirti  non  per  ciò  dei 
perderti  d  animo  y  e  darti  alla  dijperos 
tione  m  preda  :  ma  ridurti  nella  memo^ 
ria ,  che ,  doue  il  peccato  fouerchw ,  fos 
uerchio  parimente  la  gratta ,  purché  ad 
accorla  tu  fia  dijpojìo  .  fi  fieramente 
pochi  y  e  lieui  y  e  non  degni  di  morte  fios 
no  i  tuoi  difetti ,  perche  tanto  affanno 
del  futuro  ti  prendi  y  fi  del  pajfato  cofi 
Icggier  cura  ti  prendefii  ?  imagina  , 
c  hora  l 'anima  tua  fipra  una  bilancia 
fta  pofia  y  la  (juale  gli  angeli  dalt  una 
parte  ,  dall'altra  i  dianoli  cerchino  di 

far 
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far  che  fenda,  a  cfuali  ti  darai  tu  ?  trioni 
fera  di  te  la  uolmta  carnale ,  0  la  fanti= 
fication  dell'anima  ì  l'ufo  delle  prea 
/enti ,  0  ildeftderio  delle  future  cofe  pos 
tra  piti  teco  ì  diuenterai  feguace  de  gli 
angeli  ,  0  pure  da  dimonij  non  ti 
partirai  ?  ^ello  ejfercito  fogliano  i  cas 
pitani  ajfegnare  a  faldati  un  fegm  , 
tp*  tin  nome  ì  accio  gli  amici  facilmcn= 
te  fi  richiamino  i  un  Ì altro      fi  dix 
fcerna  tra  loro ,  e  i  nimici  differenza  nel^ 
la  confufion  della  zuffa  :  niuno  com  a 
fiera ,  fi  tu  fei  de  m  jiri ,  0  degli  auuer^' 
farij  ,  fi  con  gl  'indicij  non  ti  pale  fi  s 
raiy     fi  illume  del  mito  del  Signor 
re  in  te  non  fi  uedra  rilucere,  come  lo 
cyingelo  ti  ricouerera,  come  dalle  mas 
ni  de  nimici  ti  cauera  ,  fi  non  ifcor^ 
gerafegno  ,  che  tu  fia  de  mfiri  ì 

come 
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come  ardirai  d'ajfermarCy  che  tu  fa  ca:i^ 
uallier  di  Dio  yfe  non  ne  farai  fede  ^  col 
dimojh'arijc  cofa ,  che  ne  lo  accerti  ?  quel 
teforo  y  che  non  è  fuggellato ,  è  a  ciafcun 
rapace  ladro  ijpofo.  a  quella  pecora , 
che  non  efegnata^fono  tcfe  le  infidie^  con 
maggior  certezza  d* muoiamela.  Dimmi^ 
fe  un  medico  tipromettcjfc  di  farti  gioua^ 
ne  di  uecchioyche  fei.con  alcun  fio  fegre=:t 
to  artifcio.non  bramere(li,  che  toflo  quel 
di  apparijfe ^nel  quale  tifojfe  dato  di  mU 
rartiringiouanito  ?  etyje  ciò  tanto  a  cuo=2 
re  ti  farebbe  alhora;  promettendoti  dipre 
[ente  la  penitenza  di  rinouartiy  quaftger^ 
me  noueìloy  ridurtiuerde ,  e  fefco  da 
cotefla  tua  rugofa ,  e  brutta  uecchiezz^ 
Jprezzi  colui  5  che fgran  dono  uuolfarti  i 
Ytfuti  le fiepromefe  y  ne  defderi  di  ues 
derne  cofgran  miracolo,  quale farebbe , 
fe  non  huomo  fenz^  madre  rìnafcejfe ,  ety 

opprejjo 
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vpprejjo  da  uccchiez^ ,  carico  d'anni ^  et 
indebolito  da  foz^ appetiti ydi nunuogioz. 
mne, e  fanciullo  tnrnajje.ffr)  raccj/nflajje 
il  uago ,  amabil fiore  delia  giouanezs 
za?     tanti  y  e  tanto  perfetti  beni  (o  mi^ 
fero  che  tu  fei)  anteponi  adun^jne  la  tio=: 
lutta  ?  percioche  io  intendo  cotefìo  tuo 
prolungare,  come  che  tu  lo  cmpra  co pa^ 
role.  grida  la  cofayquantuncjiie  tu  taccia, 
lafciami,  dicippregOy  mlermi  dt  cjuefia 
carne  in  dishoneflipiaceridafcia^ch  io  ?ni 
auHolga  nel lezQ  delia  libidine,  io  mi  but^ 
tero  le  mani  di  fangue  :  rubbero  L 'altrui: 
tnftdiero  alla  uita,  ^  aìie  facoltà  di  que^ 
fio ,  e  di  quello  :  faro  Jpergiuro:Jaro  men 
dace  :     pofcia  men  pentirò  alh^ra^  che 
dal  male  mi  faro  ritirato,  et  io  ti  riJpon=: 
do,  chef  e  buono  e  il  peccare ,  tu  uoglia 
peccar  fempre  :  mafe  il peccato  nuoce  al 
peccatore  ^a  che  taccojìi  tu  a  co  fa  danno=: 

fa? 
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:  (lìmi  tu  forfè ,  che  iddio  quanto  ]t 
fa  non  difcerna  ì  ch'egli  non  penetri  a 
dentro  delle  menti  noflre  ì  e  non  ifcorga 
ciafcun  nojlro  penjiero  ?  eh'  egli  gradi  = 
fca  le  tue  maluagita  ì  fceleratipmo  fei , 
die  egli ,  imaginandomi  a  te  ftmigltan^ 
te,  fe  brami  dt  farti  amico  alcun  mortai 
le ,  non  tenti  di  allettarlo  ad  amarti ,  col 
giouargli ,  col  parlare  honoratamente 
di  lui ,  ^  con  l'adoperar  tutto  ciocche 
a  lui  giudichi  douer  piacere  ì  et ,  uolen= 
do  tu  unirti  conDio,  ejfer  nelnume= 
ro  de  Cuoi  figliuoli  rìceuuto  ,  facendo 
tutto  quello ,  ch'egli  ti  diuìetOiet ,  col  di^ 
fuhtdire  alle  fue  impofitioni ,  dimojìrans 
do  tu  dijprez^arlo  ,Jpcri ,  ogni  hora  più 
offendendolo,  d  impetrarne  amor  da  lui, 
e  di  congiugnerti  feco  ì  mira ,  che ,  mens 
tre  attendi  alla  redenttone ,  tu  non  ti  acs 
coppi  una  gran  maffa  di  mali  ì  tu  non  acrz 

crefca 
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crefca  la  quantità  degli  errori  tmift,  che 
fofcia  te  ne  fia  negato  il  perdono,  iddio 
nonjt  conduce pelnaft.  e  fei folIe,fe  cre= 
di ,  ch'egli  delia  fua  gratta  faccia  mers 
<atantia.  ne  dei  dire  >  'Buona  è  in  uero  la 
legge }  ma  egli  è  più foaue  il peccato,  con^ 
ciofia  chela  uolutta  è  qua/i  un'hamo  del 
Diauolo  ,  col  quale  fml  egli  prender 
l'huomo ,  e  trarlo  alla  per  di  t ione,  la  t4o= 
lutta  e  madre  del  peccato ,  ciT*  '/  peccai 
tojìimolo  della  morte,  la  uolutta  è  nu^ 
drice  dell  '  eterno  uerme  ,  che  lujìnga 
chiunque  le  fi  da  in  preda  per  qualche 
tempo  i  indigli  fa  gujìar frutti ,  più  ama^ 
ri  dell' ajfenzo ,  e  del fele.  chefai,fciagu 
rato  ?  mentre  puoi  molto  adoperare  Set» 
dt  uìlmente  ne  uitij  il  meglio  de  gli  anni 
tuoi:poiy  quando  t'ha  refo  leta  debole ,  e 
fiacco  difiefio^e  gagliardo, eh' enprimaiC 
la  fatica  ti  ha  rotto  ciafcum  infirumento, 

alhora 
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alhora  tutti  a  Dio  gli  apprefenti,  quando 
niente  più  uagltono  ma  dalla  necej^ita 
fonguafti  y  dal  tempo  confumati ,  e  dal 
continuo  ejjèrcitio  priuati  d'ogni  uirtù  ì 
fa  temperanza  né  uecchi  non  è  temperan 
zoL  i  ma  più  tojìo  certa  impotenza^che  ab 
l  ^incontinenza  $  oppone,  il  morto  non  sor^ 
na  di  ghirlande  :  ne  alcuno  giujìo  Ji  fih 
ma ,  percioche  ad  ingiufìamente  adope^ 
rare  non  hafìi.  mentre  feipojfente.e  rohu 
jìo ,  fatti [oggetto  con  la  ragione  il  uitio  : 
poi  chegloriofo  è  fuggire  il  male,  e  fegui^ 
re  ilhene.  lo  ajìenerjt per  (gualche  giorno 
dall  errare  ne  lodemlcyne  l?iaftmemle fi 
reputa,  fcy  percioche  l 'età  non  lo  confina 
te^non  commetti  alcun  peccato ,  afcriue::: 
rafia  debolezza»*  et  noi  coloro  inalziamo 
alle Jìelleyi  quali  co  jìudiofo  mlere  ama:=> 
no  la  bontà  y  non  quegli  altri  y  a  quali  e 
tolto  dalla  necef  ita  il  poter  né  uitij  ca:^ 

dere. 
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V  tiere.  Ora  chtprefijfe  il  fine  al  uiuer  tuoi 
-chi  affegno  il  termine  alla  tua  uecchiez= 
Z3'  ì  chi  è  tanto  degno  dìfede^chcy  aficu=: 
randoti  egli  delfuturo,tu  pofja  credergli? 
non  aedi  tu  i  fanciulli,  e  igiouani  ejTerne 
muoiati  ì  niun  tempo  determinato  ha,  fe 
ben  guardila  uita.  che  ajpetti,  che  la fe= 
bre  ti  chiami  a  penitenza ,  quando  ne  più 
ijprimere  faluteuoli parole,  ne  con  ali  ocs 
chi  apprender  nulla  potrai  ì  alloggiando 
la  infermità  nel  capo,  non  potrai  ne  alzar 
le  mani  alcieloine  dirizzarti  ne  piedi  i  ne 
piegar  le  ginocchia,  udendo fare  oratio- 
ne^ne  commodamente  intendere,  quanto 
tifa  tnfegnato^ne fincer amente  confejfa= 
re  i  tuoi  difettìi  ne  riconciliarti  con  "Dio  ,• 
ne  perdonare  a  tuoi  nimiciine  pcrauucit= 
tura  ti fie  dato  d' imprendere  gli  alti  di= 
uini  fegreti ,  ne  con  l'intelligehz^  ,  ne 
coni  'animo  ,•  fe  iprefenti  ueramcme  dt^ 
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htteranno ,  fe  tu  nhuurai  rìcemto  ti  he;: 
neficio:  onero  fe  niente  di  ciò ,  che ft  aclo= 
preray  tu  fentirai.  Qoey  fe  la  gratta  ti fa 
chiaramente  conceduta^  nhai  bene  alho^ 
ra  il  talento  ma  non  pero  ne  rechi  gua:: 
dagno.  0  com'è  aJlutOyfratelli ,  nel ma= 
le  ilnojìro  antico  amerfario.  ne  de  egli  ^ 
che  mi  uitiiamo  a  giornata:  uede^che  noi 
tanto  facciamo  ^quanto  ricerca  laprejen- 
te  occaftone:  perche  ytogliendoci  con frau^ 
de  il  giorno  d  *hoggi ,  ci  lafcia  la  Jperanza 
.\di  quel  di  domani: et  f e  pure  non  ci  sfors 
za  hoggi  a  peccar  dei  perfuade  mndime:s 
noy  che  indugiamo  a  domani  all'operar 
giujìamente:  il  qual  domani  uenuto  poi , 
idi  nuom  ci  fi  apprejenta  quello  iniquo  di 
uifor  delle partiy  et  a  donargli  ci  conftglia 
il  corrente  giorno, cotentandofty  che  alSi^ 
gnor  e  offeriamo  ilfeguente.  et  coningan^ 
nitaliyfottraggendoneper  uia  de  piaceri 
il  tempo  prefente,  et  lafciandoci  la  jferan 
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za  àd futuro,  ci  conduce  inauueduit  aUa 
morU.Stmìgliante  accortezza'  io  notai ^ia 
in  uno  fcaltrito  uccello yche^uedendo  ifuoi 
polli, per  la  tenerezza  loro,  atti  ad ejfer pre 
ft  ageuolmenteft porgeua.cjuafi  certa  pre 
damali  '  uccellatore  i€tjpaj]eggiandogli  da::: 
uantiy  prender  non  /i  lajciauay  e  pure,  di 
lafciar prenderjigli porgeua Iperanza:  co 
la  quale  uariuwcnte pafccndolt ,  tanto  li 
trattenne  intorno  a  /e, che  ifigliuolini  ftcu 
ramente  potettero  [capare,  et  afconderji. 
di  che  quando  ei  sauuì de,  fuggendo  dallo 
uccellatore,  con  doppio  [corno  bahando;? 
nò.Qo  no  dei  tu  fare  inguifa  ucruna,et^ 
Jperando  le  incerte ^no  ijlimar  le  certe  co^ 
fi Mira,che, ritardando  a pentirtiyet prò^ 
lungado  co  fi  utile  eletto  di  anno  in  anno , 
di  mefe  in  mefe,  e  di  giorno  in  giorno^  tu.  no 
incorra  finalmentejfj  dt.nonàj^eitatoda 
te  :  nel  quale  taffalga  la  t^ìtey  che,pri^ 
uandoti  di  conftglio  ,  ti  metta  intorno 

G    2  Vajfe^ 
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Vaffedio^e  ti  comhatta  con  queUe  tribola^ 
tioni ,  che  foglìono  talhora  ìndur  l  'huo= 
mo  a  dtfheramne,  percioche ,  quando  i 
mediche  i famigliari  ti  terranno  per  ijpac 
ciato }  e  tu  da Jpejfo,  ft)  affannofi finguU 
to  farai  trauagliatOi  tjT*  la  fehe,  di  den= 
tro  rinforzando, temer  a  di  riportar  la  uit^ 
toria  di  te;  benché  udiranno  i  tuoi  dalco= 
re  ufcirti  gemiti  angofciof^mn  pero  fa  di 
loro, chi  teco  infieme ft  dolga,e ft  contrifli, 
€t,fe  ben  dirai  qualche  parola  uile,  et  ag:: 
getta,nonperofia,  chi  porga  orecchie  <£ 
tuoi  detti ,  che  da  ciafcun  faranno  fcioc= 
chi,  imprudenti  reputati.  Chi  fa  j 
che  alhora,uedendoti  tutto  dal  male  turr 
hato,e  fior  dito, il  tuo  ben  tiauuertifca ,  e 
ii  proponga  ì  a  tuoileuera  il  dolore  ilpo= 
ter  ti  confortare:  ti  dileggier anno  gli  altri , 
edite  ft  rideranno  :  l 'amico  fa  lento  a 
a  confòlarti,  ^  adammonirti ,  temendo 
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di  annoiarti  maggiormente .  Et^fei 
medico  tingannera^promettendoti  di  ri^ 
Janartiyecco  che  tu  ne /peri già  la  fanita , 
pere(]ere  naturalmente  della  uita  hra^, 
mofo.  ti  e  alfianco  la  morte :coloro,che  di 
fepelirti  hanno  la  cura^  ti  foìlecitano  tut^ 
tauia: dimmi ^cht  ti  trarrà ,  chi  ti  libererà 
da  tante  fciagure  ì  forfè  quello  iddio,  che 
tu Jprezz^fìi  ì  ma  non  uuol  egli  udir  più 
tuoipreghi^non  hauendo  tu  prima  uoluta 
porger  le  orecchie  a  fioi precetti.  adem=s 
fiera  egli  forfè  quanto  ti  ha  promcjfo^fe  i 
primi  heneficij  non  ricono fcejìi  ì  non  pa=i 
liriche  t  inganni  alcuno  con  falftargome^ 
ti;  concioftache  te  nauuerra  fuhita  roz  ^ 
uina  :  e  la  morte  >  a  gufa  di  tempejìofa 
procella^  ti fommergera.  ^erra  tange::: 
lomejloy  ejpauentcuole  aprender  lani:^ 
ma  tua^Cytr Guatala  dalle  forti  catene  de 
peccati  legatale  cinta,  e  tutta  intenta  alle 

C    3  mon=: 
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mondane  cofc,^  a  terreni penjterh  tutx 
ta piangente j e  Ugrtmofa.tuttJi  lamente^ 
uolèyl?encheJenza  uoce^ejfendonetufia^ 
to  dell  'ìnfìrumento priuojfeco  ne  U  trar^ 
m  HÌolentemente.  o  quanto  alhora  te  ne 
dorrai:  cjual  tormento  fentìrai  tuiny  dar^ 
no  pentendoti  al fine  di  ciafcuna  tua  hia:^ 
Jimeuole  attione  ;  in  damo  accufando 
ciafcun  tuo  noceuole  difegno  alhora ,  che 
nedrai  manifejìo  il  gaudio  fempiterno^. 
dgtujìi  donato ,  per  cfferjt  ejsi  della  di^ 
ùina  liberalità  prudentemente  feruitt;  et 
l'-afflittion perpetua  de  maluagh  che  nel 
le più  o/cure  tenebre  fon  ripofìi.  Che  di=: 
rat  tu  alhor  jia  te  fìejjo  ì  quai  querele 
formerai  ì  Ohimè  y  dir  ai  y  mifero  mecche 
giamainon  uolii  del  grauofò  pefo  de  ui^ 
tij  alleggerirmi  y  quando  il  farlo  mera, 
facile  :  ma  ogni  hora  più  atteft  ad  ag:: 
grandire  quel  carico,  il  quale  m'ha  finaL 

mente 
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mente  opprejfo.  ohimè ,  che ,  in  uece  di 
cancellargli  errori  miei ,  fin  fempre  me 
ne  fon  tinto ,  e  bruttato,  farei  hora  la  Ju 
con  gli  angeli ,  egodereimi  nelle  celejìi 
delicie.  0  hejliule  mio  intendimento,  ec^ 
co  yper  ejfermi  già  dato  in  preda  ad  un 
hreue ,  e  uitiofo  piacere ,  fn  hora  dato 
in  preda  ad  ogni  eterno  fupplicio  e  da 
immortalile  continue  punture  faro  traf^ 
fitto  ,  e  tormentato  ;  et ,  per  hauer  io. 
confentito  al  uoler  della  carne  ,  m'ar  < 
dera  il  perpetuo  foco,  giujia  è  la  fens 
tenza  diuina.  fui  chiamato  ,  ne  uoUi 
udire  :  fui  ammonito  ,  ne  uoUi  uhi  = 
dire:fuine  accertato,  ne  creder  uoUi. 
^efle  y  e  ftmiglianti  coje  appreffo  di:s\ 
rat  y  del  tuo  fato  lamentandoti  y  fe  pru 
ma  y  che  tu  ti  fia  rauueduto  ,  quinci^ 
farai  rapito .  alhora  ouero  il foco  infera 
naie  douerai  pauentare  :  ouero  ajpi  s 

G    4  rare 
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rare  alla  fommafeltcita.  Io  uer amente 
foglio  rompere  in  dirotto  pianto ,  cjualhor 
confiderò ,  che  ali  'ampia  gloria  di  Dio 
hiafimeuoli  uittj  anteponevi  f^ladoh 
cetza  della  incontmenia  iha  di  maniera 
inuefcatOy  che  malageuolmente puoi  dal 
peccato fepararti.con  cui  tanto frettarne  ^ 
te  tife  unito  ;  e  tanto  acciecato  da  quefli 
falftheni  tiueggtOyche  non  puoi  dtfeerne=: 
rf  i  ueri  di  quella  Hierufalem  celefle. 
Deh  non  dijperar  della  tua  faluezz^  : 
perctoche  uuole  hauer  di  te  pietà  l'alto 
giudice  :  uml farti  parte  della  Jua  com= 
fazione.,  fecondo  il  detto  di  colui  >  Giuflo, 
e  vieto  fi  è  il  Signor  e.  ma  non  altrimenti 
haura  eglipieta  di  te,  fe  non  ritromndoti 
doto  il  peccato  humde ,  contrito ,  e  tutta 
addolorato  per  gli  occolti  difetti  tuoi  :  li 
mali  tu  prontamente  manifeJìado,ilJ)'a/ 
tei pregherai,  che  teco  infieme fatichi  per 

rìfanarti: 
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rìfanartì  :  etyfe  iddio  ti  fcorgera  intera^ 
mente  penthoyfommimflreratti  della fua 
yteta  largamente  :maje£ù  ti  tr  onera  ojìi 
nato^duroyf^ pieno  di fuperhia;  (^ue^ 
dra^  che  tu  non  mglia  credere  la  futura 
uita  y  ne  temerne  gajligo   egli  ti  punirà 
acerbamente.  £onciofta  cheji  come  dili:^ 
gente  medico yCthumano  tenta  prima  co 
empìajìri  foaui  di  mitigar  l  *ajprez^  del 
V enfiatura  y  indiy  uedendo  non  ifiemar 
punto  delfuo  rigor  e  ^ma  più  crcfi:ere  ogni 
horaylj)enta  ogni  pietà,     pofia  da  parte 
cpieììa prima  cura  dolce ^e piacemlc^pren 
de  ilferroy  e  di  adoprarnelo  difegna:paru 
mente  Iddio ,  hauendo più  uolte  dimojìra 
la  fìia  benignità  nelfiUeudreye  ridrizzare 
il peccatore.caduto  ne  lacci  de  uitij  mon 
dani  ipofiia  che^dinuouo  ricaduto,  gode 
di  cjjèrne prefo ,  e  legato  ygli  minaccia  di 
non  uolerpiurileuarloycon  dire^^onplu 


Della  penitenza. 

//  rimetterò  togli  errori  tuoi.  Con  le  quat 
far  ole  ci  ammoni/ce  ^  che  troppo  ci  ha  to^ 
lerati .  percioche  fenz£  il  dìuin  perdono 
difficilmente  può  l 'huomo  entrare  a  uir^ 
tuo  fa  ni ta.  lettole  d  Signore  y  chechiuns 
que  y  ejfendo  prima  di shonefl amente 
uitiHto ,  cerca  poi  di  uiucr  meglio ,  quajì 
con  certo  termine  chiuda  le  pajjate  at=: 
ttoni^ety  alle /celerità  commejfe  rimedia 
andò  col pentirjty  et  a  ffìiggerjene ^di  nuoA 
HO  rinafca.  et  colui ^  che  fouente promette 
ciò,  et  fouente  ne  rompe  l 'ojferuanzjiy  egli 
di/caccia  finalmente  dalla  fua  pattern^  > 
come  diJperatOye perduto '.effendo  che  non 
qualunque  dice ^ffo peccato ^et perfeuera 
nelpeccatOyConfejfa  l'error  fuo;  ma  chìy 
fecondo  il  falmo^et  colpeuole fi conofce^et 
Sai  5  o.  colpa.  £tfi  come  allo  infermo 

nulla gioua  la  diligenza^et  il  ualor  del  me 
dicoyper  molto  chcglifia  e  ualor ofo^  e  di^ 

ligentey 
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'ììgentey  ieìcontrafefìeffo  cjueìlo  àdopc^ 
va,  ciocci  e  damofo  :  niente  altresì  gioua 
il perdonare  i  falli  a  co  lui y  che^JpeJJò  ha:z 
uendone  ottenuto  ti perdono  ^giamai  non 
-uoìlecorreggerJì.Qejfa  dunque  dal  cercar 
lù faper  curio  famete gli  altrui  difetti ^  per 
non  dar  tempo  atuoipenjteri  di  riuolgerjt 
ali*  operat  ioni  altrui  ima  rimira  teflcjjo.e 
ua  di/correndo  tutto  lo  interno  tuo.  ^Jliol 
ti  di/cernono  il  fujcellino  dentro  a  gli  oa: 
chi  altrui  :  ne  però fcorgono  la  traue ,  che^ 
ne  loro  hanno,  non  ti  porre  a  conftderar 
l  *  altrui  cofèyper  non  ejferne  da  alcuno  m 
prefiicome già  quel Farifeoycheyfeflejfo  uc.  18. 
giufìo  prefuìnendo,  il  gabelliere  accnfanà: 
ma  del  continuo  esamina  la  tua  confcien 
Z^.ricercandofe  tu  hai  col pen/iero  erraci 
to  yje,  lafciando  correr  la  lingua  oltra  la 
mente ,  e  la  ragionc.hai  detto  co  fa  disho> 
nella  ^  e  hiaftmeuole.  perciochc ,  ft  come. 
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egli  è  tmpophile^  che  alcuno  raccjHifìi  la 
Janita.fe  il  morbo  non  cangia  (qualità  ne 
che  diaenti  caldo  alcuno ,  fe  pria  non  lo 
lafcia  il f  eddo;  le  quaì  cojc flare  infieme 
non ponno  :  cojì  chiunque  a  utuer  fama:: 
mente  a^  ir  a,  de  e fuggir  ci  afe  un  uitio,^ 
mondarft  ottimamente  da  ogni  macchia, 
concioftachenon  f  giudica  la  penitenza 
dal  numero  de  giorni  ma  dal  proponi:^ 
mento  dell  'animo,  ne  folo,  et  feparato  da 
gli  altri Ji  effer citerà  qualunque ytfiutan 
do  la  uita  hiaftmeuole ,  brama  di  ubidire 
a  DiOyCt  iti  ciò  seJfercita:percioche  uuos 
le  hauer  cotal  fua  uita  tefimonijy  che  del 
la  fua  integrità  facciano  fede,  ^ay  fe 
altri  guidato  da falfe  openioni^ouer  tento 
di  arricchire  y  da  ingiù  fio  guadagno  racs 
cogliendola polue  de  t efori  mondani i e 
tutto  in  cura  tale  fi  affiso:  ouero  tanta 
luffuria  contraffe  y  che  fomma  difficolta 

fia 
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Jta per  femire  in priuarfene  :  0  de gli  altri 
uìtijJiueflì:coJìuì,fin  cha  tempo,  Ji ams 
mendi,prima  che  gitene (la  tolto  ilmod)} 
et,  prima  ci?  egli  muoia  compiutamente , 
deponga  fi  grauepefo  ì  doni  al  mare 
agni  fua  merce, uergogmj amente  aaiui= 
ftata,prima  che  la  nane  affondi.  Li  dena 
rigenero/amente  gittati ,  non  apportano 
danno  a  coloro ,  che  li gittarom  i  ma  fon 
quaji  raccolti  da  maggiori,  e  più Jicure  na 
uii  cioè  neluentre  de  poueri}doue  confer 
Handoji ^arriuano  al parto,  e  durano anco' 
ra  nella  uita  prefente.percioche  (quegli  af 
fetti,che  dal  tempo  fon  domi,e  ftperati, 
vanno  prima  di  tempo  hi  fogno, per  amme 
darjì}  ^  poi  di  più  forte,  ^  efficace  re^ 
gola  di  uita  }fe  ui  ha,che  mglia  abbaffar 
la  (ùperhia,e  di[ìrugger  l 'auttorità  lorOiC 
troncar  quelle  radici ych'efsihano già  lun^ 
go  tempo  nell  anima  fondate.  Tale  erck 

quella 
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{jueUa  diligente  fenitenza,  de  ^inium, 
fk)  (jueUa  copiofa ,  e  fapiente  afjììttio:^ 
ne ,  che  fino  agli  ammali fi  auuento ,  rt^  . 
cercando ,  eh' eglino  etianMo ,  tocchi ,  e 
jpronati  dalle  acute  punte  della  necefii:^ 
ia ,  gridajfero  altamente.  Fu  f eparato  il 
uitello  dalla  uacca  :  l'agnello  fu  priuo 
del  latte  dcllapecora:(fr  il  l^amlfino  daU 
la  madre  più  non  era  carezzato ,  ^  ahs 
hracciato.s  alzauano  i  gridi  fino  alle  fiels 
le;  i  aualiiinfteme  accerdandofi,  forma= 
nano  terribile ^efir ano  concento,  i partii 
affamati ,  cercauano  di  tuffarfi  nelle  na:= 
ite  fontane  del  latte. e  le  madri,  ajjalite^ 
da  carità  naturale,  con  uocc  lagrimeuole 
tentauano  di  chiuder  l 'ufcita  d parti  !o=s 
ro.  i  fanciuUjidalla  fame  tormentati,  che 
per  tutto  fcorreua ,  dal  continuo  gemito 
fcoppiauano.leuifcere  materne  per  l'affa 
no fouerchioficongelauAno.  iluecchio  tra 
:  loro 


.rred.    un»  ^-5 

'loro  tutto  del piamo  era  bagnatole  molle; 
•e,fìracdando  il  canuto  crin^ ,  dì  pianger 
no ft  riteneua.il giouanetto, e  Ihuomo  tra 
'^querele  acerbi jìime pajfauan  l 'hore.  ilpo 
'Uero  altro  non facea,che fojhirare.  il ric= 
co, non  più  ricordando  le  delicie ,  ali  'an= 
gofcia  in  preda  ft  daua ,  come  a  auella 
^o/à,  che  rende  l'huomo  temperato .  il 
mede/imo  conuertiua  la  Jua  glo  = 
ria  ,       il  fio  Jplendore  in  grame^s 
za  ,      ìtK  rojjhre.  perciò  che  depone  = 
la  coiopa^  j.  e  Jpargendoji  la  pnlue 
fopra  il  capp eJj?ogltata  la  porpora ,  di 
■ficco  uejìiua.  alandonato  apprejTo  l'aU 
to  ,  e  fiUime  trono ,  miferabilmcn = 
te  flendeaft  nel  terrenp^,;  et ,  aborren= 
do  le ,  delicie  regali ,  col  popolo  infte  = 
mcmente  a  lagrimarc  attendeua  s  fitto 
fmileapiu  uolgari;  mentre  il  Signore 
uniuerfile ,  acc(fi  d'ira,  e  cruccio fo^ 

ciò 
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ciò  tutto  rhuardaua .  ^e  fla  è  la  pru- 
denza di  quei  fer ut, c  hanno  in  loro  accor'^ 
tezzé  ì  e  tale  è  la penitenza  di  coloro ,  che 
pria  fi  donarono  alla  libìdine  :  cioè  che  di 
ogni  tempo ,  ^  in  ctafcuna  età  mantens 
pano  injtgnoria  la  feuerita,  e  la  fconten^ 
tezza  [opra  le  fenfthili,  et  le  infenftbil co= 
fii^  fip*"^  ^«f//e,c^(?  da  proponimento, 
uolontaderiuanoì^  [opra  cjueìl  ' altre f 
hedanecepta.  Impercio,  uedutili  Ids 
dio  humiliati,e  dimep^quafi  troppo gra^ 
uegafìigo  reputajfe  quello  ,  onde  puniti 
gli  haueuaideìlafiiagura  loro  hchhe  pie^ 
ia }  et,  allentando  la  uendetta^finalmem 
te  li  rallegro, per  la  penitenza  loro.  Et  e 
proprio  in  uero  della  benignità  diuina,  no 
già  tacitamente ,  e  di  nafcofìo  battere  i 
contumaci  ;  ma,  prima  ch'ella  contra  il 
peccatore  ftuendichi,minaccìarlo  delfu^ 

turo  fm  (degno  ,•     inuitare  a  penitenza 

coloro, 
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coloro, che  nelle /celerità  fonoft  aumlti:Jt 
come     cojìoro  chiamò  per  la  bocca  di 
^iona ,     agi Ifraelitì  predijje  la  loro 
manìfejìa  rouina  ,  dejìando  a  [applicar 
j)er  tutto  il popolo  il  ferm  fuo  corh  tu ipa^  ' 
role^Lafciay  eh  io  dijìrugga  cfuefla gente. 
Imparafi  lo  jìejjo  nel  Vangelo  dalla  pa=  Imc. 
rahola  del  fico, doue filegge^cheil  padron 
dice  ali  hortolano,  Ecco,  egli  ha  tre  anniy 
eh  io  attendo  fiutto  da  quefta  pianta ,  ne 
ho  potuto  mai  come,  tagliala^  per  ciò  che 
indarno  eli' occupa  la  terra. Fino  a  quan^- 
do  prolunghiamo  noi  dunqne  il  pentirci  ì 
non  ci  rauue  deremo  ì  non  partiremo  una 
uolta  dall'antica  nofira  uita ,  inuiandocì. 
uerfo  la  fincertta  del  %J angelo  ?  non  ci  Mat. 
apprefenteremo  a  gli  occhi  (jnel  chiaro,  e 
fpauenteml giorno  del  Signor  e  ^  nel  quale 
al  regno  de  cieli  afiendera  chiunque  per 
l  *opre  fiie  buone  alla  fua  defira  fi  troue^ . 


H  ra: 
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w  :  t!^  chimcjucper  le  fue  maluagha , 
fU  ripojìo  alla  manca ,  nell  eterne  tem= 
bre  manderajii,     nello  immortai  foco  ; 
doue  ft  piangerà^  e  fìriderajsi  co  denti. 
%^a  noi  prontamente  commettiam  cia^ 
Jcuno  errore ,  ^  con  lentez^é ,  ^ fred^ 
damente  difccndiamo  a  pentircene.  in:r 
di  affermiamo  noi  ejfer  del  celejie  regno 
hramojt  :  ma  ni -Ha  ci  cale  di  do ,  che  può 
filTcene  pojfejfori et ,  fcnz^  faticarci 
pu^stò ,  a  noi  medefimt  temerariamente 
promettiam  cjuegli  honori,  e  tjuepremij, 
che  a  coloro  Ji  debbono ,  /  ^uali  non  pos 
teo  la  paura  della  morte  indur  pure  a 
peccare.      rendiamo ,  prendiamo  al  fùz 
neyO fratelli yolcnna  cura  delle  anime  nos 
fìre  y  et ,  rammaricandoci  per  la  aita , 
fcioccamente  da  noi  per  lo  adietro  mena^ 
ta  f  impieghiamo  ogni  Jìudio  per  wuer 
meglio  nello  auuenire  ne  più  fermiamo 

:\  il 
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il  piede  in  coft  gran  trafcuratezz^;  accio 
non  forfè ,  mentre  del  prefente  non  cus 
riamo ,  ^  al  futuro  miriamo ,  colti  alla 
Iproueduta  dal  padron  dell  'anime  nos 
Jire^Jiamo  dall'ajpetto  fuo  di/cacciati , 
come  indegni  di  affifarui  le  luci  brutte , 
contaminate .  Inutilmente  ulhora 
piangeremo  gli  anni  ^  Jpeft  con  uergo  = 
gna  nel  feguire  i  uitpj  ne  più  ci  gioue^ 
railfentirne  cordoglio  e  laccufar  noi 
jìefì .  ^ui  di  pentirci  hahhiam  cornai 
modo  y  la  ci  fi  rende  cjuanto  meri:^ 
tiamo.  qui  fi  opera  y  ^  la  fi  paga,  cpii 
fipatifcey  1(1  fi  rifiora.  Ima  fouuie= 
ne  iddio  a  coloro ,  che  da  uitij  f^ggos 
no  alhora  con  diligenza  merauiglio  - 
fa  ejfaminerafii ,  ^  fi  bilanciera  par^ 
ticolarmente  ogni  attiene  ,  e  penfiero 
hun;ano .  bora prouiamo  iddio  benigno 
alljora  gìufio  lo  proitcremo  ,  quando , 

H    2  rìchias 
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richiamati  dalla  morte ,  altri  ali  'eterna 
pena  faranno  tfpojìi  i  ad  altri  perpetua 
uita  doucrap  i  ^  ciafcmo  ricenera  il 
meritato  guiderdone.  Ora  noi  comman= 
diamo  a  chiunque  [ente  doglia  per  cjuei 
difetti, ne  quali  cadde  ogni  condennato , 
che,  Hcdendo  egli  alcuno  perfèuerare  in 
dolerft  per  liproprij  falli,con  lui  fi  dolga , 
auaf  con fuo  membro, infermo,  ^  indi" 
hojìo.  ma,uedendone  altri  durone perti= 
nace,?^  accorgcndoft ,  la fia  maninco= 
nia  non  recargli  punto  di  giouamento ,  lo 
ahandoni,  e  lo  la/ci ,  ne  fi  accojìi  a  caro= 
ma  tale  ;  a  fine  che  quegli, uergngnando" 
fine, del fuo  errore  fi  accorga^  ^  mi, per  ^ 
hauere  imitato  Finee ,  riceutate  quella 
mercede,che  ni fi  deue,da  (jiefu  Qhriflo, 
Sahtator  noftro  ,•  //  qual fia  lodato,  et  ef= 
faltato  in  ogni  tempo.  <iAmen. 
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Si 

Ogli  ONO  i capitani, 

[i  quando  menano  Ì  hojie  ^ 
alla  battaglia,  prima  che  ^ 
i  al  conflitto Jiuengay  ina^ 
nimareifl>ldati  .uedendo  tanto  ualereil 
confortarli  a  pugnar  uirilmentCy  che  moh 
tijpejfeuolte  y  lafl:iatift  perfuader^  y^ne 
marezzarono  la  morte.  Sarmenti  imae^  |  :J  \ 
ftri  delle lotte^e quegli altriycheinfegna^ 
no  a* fanciulli  i giuochi  militari yconducfin 
do  i  loro  difcepnli  ne  certami puhlici ,  con 
lungo  ragionamento  li  conftgliano  a  poi^i 
tarft  ualorofamente  y  per  guadagnarne  ^-vy^ 
Vhonorata  corona,  et  u  e  de/i y  che  mokiy 
attendendo  a  configli  de  precettori ,  lie^ 
tamente  Ipargono  il  fanguc  y  per  riufcir 
uincitori.       mèaltresìyche  di  ordinare 

H    3  tfoU 
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i fiUati  di  Qhriflo  difegno  contra  le  fchìe 
re  di  quei  nimiciy  che  di/cerner  con  gli  oc^ 
chi  non  fi  pomo ,  e  di  regolar  le  fcjuadre 
intendo  de  pie toft  lottatori  per  uia  dell 
Jlinenz^i  acciò y  dando  eglino  a  loro  amer 
'  farij  mortalipma  [confitta ,  naccjuifìino 
le  ghirlande  di  giufìitia  :fa  di  me/ìieri, 
eh*  io  formi  loro  unoratione^  che  gli  accen 
da^  e  gl  'infiammi  alla  zutffa .  Hacci  aU 
cmi  degli  angeli prepofli  a  tale  ufficio y  li 
quali  Hanno  defcriuendo  per  ciafeuna 
congregatione  di  neri  fedeli  coloro  ,  che 
fnacerano  col  digiuno  il  corpo,  la  onde  tu 
dei  auuertire  di  non  riccuere ,  per  un  lie=: 
ue  piacer ,  chefitragge  da  cibi  deliciqfij 
un  tanto  danno ,  quanto  fia ,  fe  daìl  'an^ 
gelo  tra  coloro  non  farai  annouerato,  che 
dalla  crapula  fi  ajìengono  farai 
preffo  a  quel  capitano  per  ribello  accufa^ 
to,  il  quale  fa  la  moflra  di  tutta  la  gente. 
^  .  ^  cons 
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concìofia  che  minor  f  erìgilo  corre  quegli , 
che,neìl'ardor  detta  pugna  y  gittando  lo 
fiudcft  procaccia  di  fuggire colui  yche 
lancia  ma  da  fe  il  gran  pauefè  del  digius 
no.  Sei  tu  forfè  ricco  ì  non  però  il  digiuno 
fchernirai ,  datta  tua  menfa  dìfcaaians 
dolo  i  ne  patirai ,  che  la  uolutta ,  fouers 
chiandolo ,  datta  tua  cafa ,  come  degno 
d'ignominia  ,  lo  sbandtfca  :  accio  non 
perauuentura,  apprefentandoft  eglia  cui 
iinflitut,  come  reo  iaccujii  et  y  facendo 
condennarti ,  ottenga  ,  che  tu  uiua  i» 
miferiu ,  ^  in  ìntolerahile  pouerta ,  acs 
compagnata  da  fiera  indijpofitione  di 
corpo  ,  0  da  qualch' altra grautfsi s 
ma  fciagura.    f^on  parli  contra  il 
digiuno  ti  poutro  ,  che  feco  già  lungo 
tempo  domejlicamente  uiue .   Et  aU 
le  donne  cefi  è  proprio  ,  e  naturale  il 
mangiar  poco  ,  fe  come  il  rijpirare. 

JjT   4  ifan'' 
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l fanciulli  apprejfo  ,  (juaft  tenere  ,  e 
vuerdi  piante  ,  con  l 'accjua  del  digtu  = 
'fio  fi  bagnano.  uecchi  fdella  jìretta 
famigliarità ,  c  hanno  con  lui  già  molti 
giorni  contratta,  rende  fopportabili  tutte 
le  fatiche  :  nelle  eguali  cfuanto pin  lmga= 
mente, e  del  continuo  fi  è  alcuno  esercita/ 
to  ;  nel  fatt'entr^  loro  tanto  minor  affan 
no  uiene  fentendone  alla  giornata,  * 
uiandanti gioua  il  digiuno  ajjai,  mentre , 
'aua/t  dolce  compagno ,  fa  prouarloro  il 
'Hiaggio facile, e  dolce. percioche  yft  come 
la  uarieta  delle  fintuoje  uiuande  glt  ag= 
grattale  fa  loro  increfccuole  il  camino, 
mentre  dalla  memoria  delle  gufiate  deiu 
eie  fono  opprefi  :  coftgli  alleggerifce ,  eli 
forma  gagliardi  la fohrìeta.  Ora  fuoljtdo 
nare  d  faldati  mondani ,  fecondo  i  meni 
di  eia fcheduno, copia  maggior  di  biade,  e 
di  altre  co  [è ,  al  mangiar  pertinenti  ;  ma 
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tra  coloro iche Jj>irttHalmente guerreggia^ 
noy  chiunque  più  dal  mangiar  Jiajì  iene; 
maggior  honore  ne  riporta,  et  pare  a  me 
foipma  fciocchez^a  quella  ,  che  gli  huo:: 
mini  adoperano  ymentr  e  ^  non  fi  rallegran 
do  eglino  per  la  Janita  dell  'anima^piu  to= 
jìoycangiando pafìo ,  dijcendono  a  riem=: 
pierft  d 'ogni  trijìez^.  Io  reputo  in  oltre 
jìolto  ;  ff^  imprudente  qualunque  mag= 
gior  cura  impiega  nel  compiacere  al  uen:^ 
trecche  nel coltiuar  l anima,  emendo  che 
'  la  fatieta  è  prejfo  al  uentre  gratioJa:ma  il 

•  digiuno  ali  'anima  è  faluteuole  ajfai.  ^o 
imitar  y  ch'io  tene  prego  y  la  difuhidienza 
di  Euarnon  afioltare  altresì  il  ferpente , 
che /itole  fomminiflrarct  efca [oauCy  e  pia 

•  cernie,  ne^qualhor  dal  cibo  non  ti  ajìienij 
'  i ifcuferaiycon  dir, che  fei  dekoley  e  dipo=: 
ca  forza  :  percioche  non  a  me  nhai  tu  a 
render  ragione  ma  a  colui ,  che  il  tutto 

uede. 


Del  digiuno* 

Mede,  e  comprende .  Dita  non  poter  dh 
giunure?  puoi  beni  riempierti  la  pancia 
di  fonerchio  cibo  y  affannare  il  corpa 
col  grane  pefo  delle  troppe  ùìuande:  rn^a  i 
medici  non  commettono  a  gi infermi  ^ 
che  ingombrino  il  corpo  dipajìellt  diuer:z 
ji^  e  di  pretioji  manicaretti  ^  anzi  loro 
impongono  y  che  digiunino  ^  e  patifcano 
fame.  £ome  adunque  colui ,  che  può  il 
carico  del  cibo  Jmifurato  portare ,  ardi^ 
ra  di  affermare y  che  a  digiunare  non  ba^s 
Jìt  ?  mapmamente  pajpindo  noi  con 
maggior  quiete  quelle  notti ,  la  fera  delle 
quali  poco  mangiato  habbiamOyche  queU 
t  altre, nelle  quali  y  oppr  efida  troppi  cis 
hiyce  n  andiamo  a  giacere .  fe perauuenz: 
tura  tu  non  uolefi  affermare ,  che  piti 
ageuolmente può  cnnferuare  il  nocchiero 
la  naue ,  quando  è  ben  carica ,  e  piena  ; 
che  quando  è  uuota ,  e  leggiera,  la  quale 

fedal 
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fe  dal  mare  è  trouata  carica  mez^anamen 
te ,  non  può  cojl facilmente  fommergerji: 
ma  yfè  troppo  grane  0  e  piena  luì  di  leg=: 
gieri  ne fa  uincitore .  ^e  jìimo  io ,  che 
tanta fatica ,  e  tanto Jìudio  mi fta  necef: 
Jarioyper  conftgltar gli  hmmini  ad  offerì: 
pcarc  il  digiuno ,  quanto  io  dehho  Jpende^ 
re  y  per  ritrarli  dall'ebbrezza,  concio:^ 
fa  che  imiti  non  filo  per  ufo ,  ma  per 
certa riuerenza  digiunano:  douechemi 
fa  temere  l ebbrezza ^  la  quale  io  aeggo , 
che  infiniti ,  dedicati  al  nino  ,  abbrac= 
ciano  y  e  cuftodifcono  ,  quafì  certa  he  2. 
redita  ,  lafciata  loro-  dal  padre .  per  r 
cioche  f  come  coloro ,  che  incominciano 
un  lungo  camino cofi  alcuni  pazzi  sem^ 
piono  prima  diuinofe  alcun  giorno  uoglio 
no  digiunare,  che  faifciocconeìchi  èyche, 
menando  moglie y  cafta^e pudica^infieme 

acafa 
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a  cafa  conduca  dìshonefìe  concùbìncy  ^ 
molta, ,  (kiejje  alberghino  con  la  moglie  ? 
la  quale,  fe fia  mode/ia,  odiera  la  compa= 
orna  loro,  e  tu  parimente ,  quando  umi 
afflìggere  il  corpo  col  digiuno ,  non  t'ine=: 
hriar prima  :  non  ejfendo  altro  l  'ehhrez= 
za,che  una  puhlica  meretrice;che  la  ma^ 
dre  della  sfacciatagine  ;  che  Menade , 
pronta ,  ci7*  accommodata  a  commettere 
qual fi  mglia  biafimemle  hruttura.Suo= 
le  il  Signore  chiunque  digiuna  riceuere 
nel fùo  tempio [acro  :ft  come ,  chiunque 
all'ingordigia  tutto  ft  donaiComeimpu= 
ro,  e  profano ,  da fe  difcaccia  crucciofa= 
mente  ♦  Se  tu  uerrai  domani ,  ruttando 
ancora  il uin  d'hoggi, corrotto,  e pUT^len 
te,  dimmi, potrò  io  ragioneuolmente  pren 
der  la  tua  crapula  per  digiuno  ì  egli  non 
ha(ìa,che  tu  non  l?ea,quando  ti  apprefen< 
ti  a  T>io  :  umlft  apprejfo  ejfer  puro  del 

tutto 
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tutto  da  cjuell' ahomineuolfeccia.che nel 
uentre  crea  la  copia  del  nino,  lo  neramen 
te  non  foyfe  tra ebbri y  e  tra  coloro ,  che 
digiunano  ydehh  a  riporti  .poi  che  la  paffa^ 
ta  ebbrezza  tutto  a  fe  ti  rimile  e  lapre=: 
Jente  fame  rende  te/limonio  del  tuo  di^ 
giuno.  contende  l^ ebbrezza  [opra  di  te^ 
qua  fi  [opra  un  uilc  fchiauo  ne  conjente 
di  liberarti,  et  con  ragione  :poi  che  ne  di= 
mo  ftra  chiari  fegni  della  tua Jeruitu^  cioè 
(jueU  'odor  di  uino,  che  in  te,  cjmfi  in  uafoj 
Ji  conjerua.  Di  cjual precettor  la prejen= 
za  coji  bene  acqueta  il  romore  de  fieri  dis 
fi:epoli ,  come  la  uifta  del  digiuno  rajfie:: 
na  i  tumulti  cimli  ì  qual  libidinofo  già:: 
mai  comparue  doue  Ji  digiunafje  ì  qual 
uezzofa  carola  ft  meno  mai  tra  digiunane 
ti  ìfuogono  le  dishonefìe  canzonile  le  da^ 
zejuriofi  delle  done  lujfuriòfi  fuori  delle 
cittàjdal digiuno  cacciate ^quaji da  rigo:^ 

rofifj 


Del  digiuno. 
fofo,  aujlero giudice,  fuhito  eh' egli  ne 
prende  lo  fiettro .  //  quale  fe  nelle  hu= 
mane  delìherationi  s'ammetteffe  per  con^ 
fgUere,  non.ha  dubbio,  che  per  tutto  il 
mondo fi  goderebbe  una  tranquilla,  e fe= 
licifima pace }  ne  quefto  contra  quell  al^ 
tro  popolo  prenderebbe  l  arme  ;  ne  sunt= 
rebbono  eserciti ,  per  ijparger  [angue  >• 
ne  fi  /piegherebbe  giamai  bandiera  ue= 
runa  ;  ne  i  bofchi ,  /  diferti  nudrireb= 
bono  mafiiadieri^bramoft  dell  'anima ,  e 
dello  hauere  altrui  i  ne  le  citta  calunnia^ 
tori;  ne  il  mar  corfali;  e  finalmente  ne 
la  uita  noflra  farebbe  piena  di  tanti  tra^ 
uagli  yfe  dal  digiuno  fojfe  retta,  egouer^ 
nata,  e  chi  non  fa ,  ch'egli  non  falò  ci  ren= 
derebbe  mengolofi,  e  più  fobriji  ma  ci 
trarrebbe  infiememente  dall' auaritia  , 
e  da  ciafcun'altro  uitioì  hUeuo  egli,quafi 
balia  diligente  f  quel  gran  Sanfene,il  qua^ 

le 
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le  nel  tempo ,  che  più  digiuno  era ,  le  mh 
gUaia  de  ntmìci  atterrauai  rompeva  le 
porte  delle  citta ,  et^  (cagliando/i  contra  i 
leoni ,  con  incredibil  dejìrez^a  li  foggio::^ 
gaua  :  ma ,  pel  contrario ,  fe  ali  'ebbrezs 

y  t!7^  alla  concubina  Ji  daua  in  preda 
tutte  le  forze  perdeua ,  e  cieco  a  fancitd^ 
L  porge  a  di  fe  uergngno fo  diletto.  Elia ,  j . 
digiunando y  adopero,  che  y  per  ijpatio  di  ^7* 
tre  anni)  e  mezQy  dal  cielo  non  cadde goc^ 
eia  di  pioggia,  il  che  fece  egli,  per  por  ter= 
mine  col  uiolento  digiuno  alla  troppa  lis 
cenza^chcydall  'abondanza  na/cendojhas 
uea  fojpinti  i  peccati  del  popolo  oltra  i  con 
fini  del  ragionenole.  fi  ualfe^dicOy  del  di^ 
giunoycome  di  ferro, per  troncare  yO  difuo 
cojperabbrucciaré  ilmaUyaccio  maggior 
no  diuenijfe:et  per  intenerir  e  y  et  humiliar 
i indomito  core  di  gente  dura^et  ojìinata, , 
uvUe  arditamente  con  gli  altri  partecipar 

deU 
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dctt'uniucrfale  afflittione,  perche  diffe, 
Ter  la  ma  del  Signor  non  difccndera 
humore  in  terra ,  s'io  non  lo  dimanderò, 
coft  il  figlimi  della  uedoua  refe  uim,con^ 
fra  la  morte  animofamente  coml>atten= 
do, armato  del  digiuno. Ma, fi  come  niun 
giouamento  apporta  (juel  bene f  ciò  fec o , 
ilqual fi  fa,  diuolgandone  la  fama  :pa= 
rimente  niun  frutto  recar  fuole  il  digiti= 
no ,  manifefto  a  tutti,  effendo  che  quanto 
fifa  contferanz^  di  gloria,     con  affet^ 
tarne  lode ,  non  ricerca  premio  nel  fecola 
futuro  :  ma fi  contenta  di  quell  'honore , 
che  dagli  huominift  riceue^ .  e>K a  qual 
ym-^'  uita  meno  £li(eo  fé  come  gli  fu  dato 
albergo  da  quella  donna  Sunamitide  ì  et 
con  qual  maniera  daua  egli  albergo  agli 
altri  ?  non  acquetaua  egli  la  fame  con 
herbette  feluàtiche,  et  conpicciola  quan= 
ttta  di farinai  non  correuano  rifco  di  mo= 

'  rir 
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rir  coloro ,  che  la  colocintide  hauean  gu:^ 
fiato 3 fe  i  (mi preghi  non  haueffero  al 
leno  leuata  la  forz^  ì  ^uop  admaue 
feeder, Ji  come  il  digiuno  diede  beli  ordine 
aU^uittH  de  fantine  li  condujjè ,  (juaft  con 
mam,a  regolatamente  menarla,  tìacs 
cicevto^  cprpOydetto  amianto y  perciò  ch'e^ 
£li  VPtl  pHQ  ejfer  con  fumato  dal foco,  gita 
tato  (juefio  corpo  nella fiamma ,  par,  ch^ 
in  ragie fi  conuerta  :  ma,  dal  foco  lenas^ 
to,piu  lucido fidi/cerne,  che,  fe  con  l  acA. 
qua f offe fato  rifchiarato .  Tali  erana  i 
corpi  di  quei  tre  fanciulli,che  della  natuq  Dan 
ra  dell  'amianto  col  digiuno  s'eran  uefii  n 
ti .  conciofia  che  nel  più  accefò  ardore 
della  fornace  dell  oro  e  più  uaghi , 
fiu  terfi  pareuano  ,  di  tanto  auanz^  5 
uano  lajorz^  del  foco  :  il  quale  ahri^ 
mefiti  non  li  difirufie  :  ma  uiui .^fmd 
&)nj^rm*  n^  altro  ueramenfe  rua^ìtene^ 


Della  penitenza» 

HA  gagliarda,  (quella  horrenda  fiamma, , 
che  fior  di  bitume,  pece ,  ficchi  tralci 
di  uiti  :  le  mai  cofe  inguifa  la  nodrtuus 
ftOy  ch'eUaper  larghezza  occupaua  ^t*4= 
tanta  gomiti, et  intorno  intorno  di/corre» 
do,amoltid'efsi  (^aldei  ctiandio  fouen^ 
te, con  danno  loro, fi  amentaua.  e  pure  la 
prtuo  di  uigore  il  digiuno  di  ejuei  fancinl, 
à,che  nella  Inoliente  fornace  Jpirauanoun' ■ 
aura  foaue,  e  frefca,fimile  alla  rugiada  : 
la  quale  tolfe  l  urdire  al  fuoco  di  pur 
toccar  loro  un picciol pelo.  £t  quel  bras 
mofo  Daniele, non  haucndo per  tre  cons 
tinoue  fettimane  mangiato  pane ,  ne  be= 
Hto  acqua,quando fu  pofcia  nel  luogo  de' 
leoni  pofto ,  non  infegno  egli  loro  ancora 
a  'iiigiunare  ì  percioche  non  poteuano 
tfi  ne  con  l  'unghie  graffiarlo  ,  ne  co 
denti  morderlo  fi  ,  che  l'offendejferoi 
maji  che  del  marmo  più  rigido ,  e  fm 
i. .      -  dme 
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duro  dell' acciaio  ,  o  di  co  fa  piti  forte 
l'hauejfe  formato  il  digiuno  ,  che  ara 
mato  gli  haueua  il  corpo  di  maniera  i 
che  da'  leoni  giamai  non  poteo  riceuer 
dijpiacere .   ^e  ^osè ,  quando  fu=  ^ 
maua  il  monte  ,  farebbe  (ìat'ofo  di  a= 
fccnderlo ,  ne  di  entrar  dentro  a  quella 
folta  ,  e  caliginofa  nebbia  ,  fe  digìu  =t 
no  ali  'tmprcja  non  fi  fojfe  poflo .  Di  s  ^P-  S  »• 
^iuno  altresì  hebbe  quei  fanti  precetti ,  '<'■'-)'■  l 
dal  dito  di  Dio  nelle  tauole  fcritti .  et , 
mentre  ch'egli  la  fufo  di  giorno  a  coms 
por  le  leggi  attendeua,  l'ebbrez^  fa^t 
ceua  alle  radici  del  monte  al  popolo  , 
hreo  adorar  gl 'idoli .   l{efe  il  digìu  s 
no  di  quaranta  giorni ,  e  la  continua 
oratione     coft  fedel  feruo  (o  infini  s 
ta  miferia  )  inutile ,  e  uana  la  fola 
ebbrezza,  conciofia  che  ruppe  ella  queh 
le  tauole  ,  che  a  t^osè  digiuno 'hi^ 
^  I    2  usua 
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ueua  porte  iddio  y  fcritte  col  dito  Jho.  il 
che  auuemeypercioche  indegna  co  fa  re^^ 
putì)  il  Trofetay  che  [offe  l  ^ offerir  leggi  i 
da  Dio  compofte ya popolo  cbbriaco.  Qoe, 
altro  fece  fcruOy(S'  immondo  BfaUy  che. 
Ugola  ì  per  compiacere  alla  quale  per  =: 
^  deo  l  ^honore  della  prima  genituraSDopo 
hauer  Elia  per  cjuaranta  di  macerata 
i  0)1  digiuno  l'anima  fua.nellajpelunca  di 
3.!^.  IP  Qreb  uide  il  Signore  :  nella  maniera  pe^ 
XOy  che  ad  huomo  e  lecito  di  uederlo. 
^a  cjuali  morirono  nella  folitudine ,  fi 
non  colorOych  cran  di  carne  defidcrofiy<^ 
importunamente  la  dimandauanoì  i  qua» 
U  y  mentre  non  ricercarono  altro  >  che  la, 
mannaie  l'actjua  delfajfo,  agemlmcnU 
(ngamnogli  ÈgHtijy  calcauano  il  mare, 
ne  da  ueruna  indijpofitione  erano  trauA' 
cliati:ma  tantoflo  che  lor  foumnne  deU 
Ucarneye  le  delide  dell  'Egitto  incornine; , 

ciarono 
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tiarono  a  bramare ,  morìrno  y  fenza  che 
Jvjje  lor  dato  modo  di  entrare  alla  pro^  ^  ' 
mejfa  terra,  ^e  neramente  a  quel  fagx 
gin  TJaniele  farebbe  apparfu  uìftone  aU 
cuna,  segli  non  hauejje prima  col  digiuno 
purgata  i anima  fua.percìoche  dal  nu:: 
trimento  groffo  e/cono  certe  fumofe  ejfazz 
lattoni  ^a  denfa  nebbia fimili ,  che  adom:^ 
brano y  ^  o/curano  cjuei  lumi ,  co  quali 
Jiioleil  fanto  Jpirito  iantine  nojhre  ris^ 
fchiarare .  Se  tu  etiandio  fobriamentc^ 
ceni, più  lieue^epiu foaue fonno  gujierait , 
e  tale^che  tu  potrai  desiarti  a  tuo  piacer  e. ^ 
e  ci  la/ciano  cotaifinni  ^  fenza  che  noi  ui 
mettiam  cura,  tjualhora  importanti  pens 
fieri  ci  girano  per  la  mente,  conciofta  che 
chiunque  da  cofì  graue  fonno  è  opprejfo , 
chefciogliendogli  le  membra,  di  brutte ,€ 
iù^iaceuoli  imaginationi  la  riempie,  cor^ 
re  cìafcun giorno, mentre  dorme,  pericolo  . 

I    l  di 
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'di  morte . .  ky^fosè ,  douendo  afccnaere 

fona  ^  ^  ^^^^^^  rjuom , ^^r  r/c^^^^r  da  Dio  Le 
feconde  tamle  della  legge ,  col  digiuno 
fecondo  ft  afjìtjfe  il  corpo.  Etfe  co  'ÌZi^ 
nitiiti  gli  animali  appre(fo  irragioneuoli 
non  hauejfero  diginnato^ccrta  co  (a  e ,  che 
le  minaccia ,  loro  fatte ,  non  farebbono 
riufctte  utiote  di  effetto .  Gran  gioua^ 
mento  in  uero  ci  apporta  il  digiuno,  ecco  „ 
che  per  lui  ft  .ajlenne  dal  di/ir Hgger 
nine  il  fommo  iddio,  tre  giorni,  continui 
Jipredife a quellacittala  fua  di(lruttio=: 
ne  :  nondimeno  la  riedification  del  popo:= 
lo  mantenne  in  piedi  iedifcation  di  lei 
percioche  le  minaccie  del  fouuertirla,  poi 
ch'eglino ft  riuolfero  a  TJio ,  saccjuetas 
f  rono:et ,  quantunque  Cjioua  con  animo 

'  ftncero.e faldo  le  hauejfe  annonciata  tul^ . 
timarouinaiglihahitanti  nondimeno  col, 
digiuno  arrejlarono  itra  minaccio  fa  di 

Dioi 
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Dio  ;  et  Jt  faluaronf^^donandolt  tutti  alLt 
confeponc,  0<  all'pratione,  ^^(^cktfiù 
mai,  che  menomajfe  la  fua facoltaJigìH^ 
nat}dQ  ì  forma  hn^gìm  conto  panicqlar 
di  ciafcuna  tua  coja  et ,  (juinci  ad  alcun 
giorno  facendo  il medefimo ,  mdrai ,  che 
niun  damo  pel  digiuno  tu  nhaurai fenti^ 
to^conciofta  che  niuno  animale  haura  ca^ 
gion  di  pianger  la  propria  morte^fe  dall'in 
gordo ,  et  implacahil  uentre  non  fi  dar\ 
alcuna  crudel  fentenzA  contra  dì  loro.  ins. 
ai  nonufcira  del fnderojlcqltel  delcuocoj 
et  il  defco fa  horreuolmete  pofto  ali  'ord^ 
ne,qualhor  di  ciò, che  la  terra  naturalme^ 
/te produce, fa  ih^ohrato.St  a  (quella gra^^ 
ue,e  leggiadra  dimanda  degli  Sncratiti,, 
che  ricercano ,  per  qual  cagione  di  tutto, 
magiar  non  f  deUa,farafi  tal  rijpoftai 
percioche  noi  parimente  aborriala feccia, 
noftra.  cociofta  che  l herhiccine ,fecodo  la 

l    4  qua^ 
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Qualità  loKOyd  noi  fono  in  uece^fH  carne, 
-tt^ft  come  tra  loro  noi  andiamo  le  falute^ 
noli  dulie  nociue  fcìegliendn:  non  altrìme 
ti  facciamo  nelle  carni ,  dalle  dannofe  le 
gioueuoli  f eparando  :f  come  la  cicuta  fa 
i  herbe  ^f^l  'auoìtoto fa  le  carni,  et  chi 
fa^c  habbia  la  mente famy  che  pur  m- 
glia  toccar  la  carne  di  cane  co  denti ,  [è 
non  ajlretto  da  qualche  nccef  ita  gran^ 
dif^ima  ì  et  quejloy  perciochcy  man^ian= 
done^  delle  leggi  è  molatore .  Lafcia  ri= 
pofare  una  uolta  il  cuoco  :  dona  (piictc  a> 
Colui yche  ti  drÌ7Z3'     menfa  .  ferma  là 
mano  a  chi  ti  porge  il  bere  :  fa  cejfar  da' 
manicaretti y  e  da  tortelli  l' artefice  loro  : 
arrefa finalmente  tanti  tumulti  deU  - 
la famiglia  :Jpegni  tanto  fumose  tanto^' 
dor  di  uiuande  :  e  ferma  il  corfo  di  ta^ti^ 
che  uolano  in fii^e  ingiùyin  altró^i^  ìm^ 
piegando  fiudio  a  tutte  rhore^che  in  fcr=^ 

aire 
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'  uire  al Hentre.  il  eguale  cortefi  alla  hócca 
"-octo  conceda  hoggtmai}ety  lafciando  di 

bramar  tanto chieder fimpre  con  tanta 
•ifhporttinita,  faccia  tregua  con  noi  alme'' 
'^fiòper  cinque  giorni,  hoggi fegli  ojerifce, 

ohde/ìpafca  ;  e  domani  più  non  ricorde= 
ciò,c'hóggi  offerto  gli  h  abbiamo.  ne,fe 
'nànpieno,deU  'ajìinenza  non  parla:  di  cm 
ne fa  mentìone  alcuna ,  ne  tien  memoria 
'uuoto,e  digiuno.  Calato  faro  cihì  pHn= 
t^fe prima preffo  a  quel  ^e,  che  ci  cornai 
"mette  cofe  incurabili,  m'ifcufero.  f/abs 
oiamo,habbidrH  riguardo ,  0  mìo  Tranh 
millo,  ami  mede  fimi,  fe  tattte  càfè  pojp^ 
marno  y  quitnèè  frangiar  tutte  non  poi: 
iremmo ,  s  hoggi  Morremmo  deuorarle. 
Vee  bafiarcij  arte  de  cuochi  yfenziado± 
^arne  il  loro  chlteUp , .  chi  non  ha  4  fair 
Ma  cotfi^^u  f.  Dilicatifimo  cibo  é 
prefli  la  c  fià  dell  'herbe ,  un  poca  di  pàà 

ne. 
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M  y  un  poco  di  iiìno  altresì ,  cip  ami  la 
larigHi^ezS^a.nìguiJayche  ne  per  l 'ìngors 
digia  dìuengano Jìùpidi  li  fenft  m(ìri;  ne 9, 
per  le  (Jl<liciCj2Cghino  di  far  l 'ufficio  loro. 
^J^er fioche  y  fi  come  nelle  uefti  miriamo 
ail 'ufo^^ ali  utilità  loro coji nelnudri 
mento  fiati  pane  atto  a  diffamarci ^  ^  4 
diffetar  ciafcun  [ano  il  puro  heuer aggio 
dell  *  acqua  :  c>  quei  condimenti ,  che  di 
legumi  fi  compongono ,  potranno  per  le 
neceffarie fatiche  mantenercijortì ,  e  ro^ 
hufìi.  ^e, mentre  fi  mangia  xì  dimoflrc^ 
remo  auidi^^  affamati  :  ma  in  qualuns 
que  luogo  faremo^coflumati^modefli,^ 
continenti  dalle  più Jdaui  uiuande.  JMa 
che fo  ioì  il  qual m'accorgo  troppo  fìen:^ 
dermi ,  uo  mi  riuolgo  a  conftderar  tutìz 
io  ciò  >  che  fino  a  quefìo  pajfo  ho  fauels 
lato  :  et  y  sio  difcorro  /òpra  la  uarieta  di 
quella  fàpienzja  ^  che  nelle  fante  operai 

tioni 
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rtiom Jt  di/cernè ,  parmi  di  hauere  inco:^ 
mmciato  a  ragionare  appena:(^  apprep 
fo  uengo  a  conchiudere y  che  iniitil  non fìa 
^il  feguire  in  parlar  di  co  fa  tale .  Et  in 
che  pHofi  meglio Jpendere  il  tempo  ?  non 
coloro  y  che  ni  chiamano  a  cena ,  ui  fanno 
ji'Ctta:  non  ui  ajpettano  i  conuiti.pér  tan^ 
'to  yfe  coft  ut  pai  buono ,  ualeteui  dcldi:s 
giuno  del  corpo ,  per  rallegrar  l'animò^ 
et  y  fe JpeJJo  al  corpo  fomminijirajligra^ 
te  contentezza  ->  ^^^^^  ali  ^  animo  com=: 
piaci  y  e  dilettati  nel  Signore  y  che  (jueU 
io  ti  concederà  y  il  che  brama  l'ani^ 
mo  tuo  .  Et  qual  jrutto  ne  uiene  a 
ìe  dal  negar  al  corpo  il  debito  cibo  , 
tenerlo  digiuno  y  fe  ogni  hor  ne  uai 
riempiendo  i animo  d'infiniti  difetti  ? 

chi  è  tanto  buono  y  che  ^  trouandos 
Ji  ociofo  ,  non  incorra  in  nani  >  c  lieui 

ragion 
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ragionamenti  ì  cjuai  cofe  brutte,  e  dishos 
ne  ih  non  ode  a  pcrcinchel'ocio,  chefenza 
il  timor  diurno  ft  godeva  coloro  infegna  la 
maluagita ,  i  fiali  non fan  con  prudenza 
difbenfare  il  tempo .  Ora  egli  potrebbe 
efjcre  di  leggieri ,  che  a  mi  da  quanto  per 
me  fin  bora  s'è  tocco  alcun  utile  ne  uenip^ 
fe  :  ma  fon  ben  ftcuro,  che,fe  andrete  co» 
diligenza  conftderando  tutto  do,  c'ho  det^ 
tojmparerete  ad  aliontanarui  dal  uitio , 
^  adaccofìarui  alla  utrtu.  la  onde  <jua 
to  io  difcorro più  oltre,per più  lungo  tem^^ 
po  dal  male  feparatt  ui  tengo  cjT*  (\^<*fi 
per  mano  uengo  a  condurui  a  quelcelelìe 
regno  ,  dì  cui  piaccia  di  farne  parte  al 
fommo  Iddio  ,pe  meriti,  e  per  la  pietà  di 
Giefu  rbrifìo  ,•  a  cui  ft  doni  ogni 
lode  in  fempiteì-no. 
cyimen  * 

DEL^ 
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PREDICA  VI. 

E  ìtoi Jìam  chiariyche  tafj:z 

i  ti  conforti  y  che  m  giorni  a 

dietro  ui  hahbiam fattile  t 

quelle predicdiioni ,  che  in 

cjuelìe  fette  fettnmne  del  digiuno  ui^ 

habhiam  del  continuo  Jpiegate  intorno  al 

Vangelo ,  cioè  intorno  a  cjuel  folcnne ,  e. 

manifejìo  tejlimci^o  della  diuina  gra=: 

tia ^niente  i^ij^  ne  punto  ui,^ 

hanno  rimofi  dalle  uojìre  C4^(uita  y  da. 

quale  (peranza  inanimati  hoggi  con  noi 

ragioneremo  ì  Je  il  contadino  etiandio 

fuole  y  uedendo  non  fiorire  i  primi  fe^ 

mi ,  nella  terra  (^urji  ,  ejjer  più  lenta 

4  feminar  di  nuoti  o.  Ter  che  f^to  ui, 

hauret 
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haurei  tacciato  (juello,  il  che  da  noi  de= 
fiderò  che  fifappia,fe  il  cafo  dì  gieremìa 
non  mi  hauejfejpauentato  :  il  (juale,  non 
uolendo  riprendere  il  popolo  di/ìMten= 
te, ne  fu  co  fi  acerbamente  gaftigato, coni 
egli  flcjfo  racconta:cioè,  che  nelle  uiftere 
ali  forfè  un  cocente  foco,  ilijuale  d'ogni 
parte  lo  confumaua  con  tanta  forz^,  che 
impof  ihile gli  era  il  tokrarlo.  Ora ,  ef= 
fendo  la  naturai  uirtu  de  ragionamenti 
qucfta,  che  chiaramente Jpieghino  quan^ 
to  è  necejfario  che  fi  dica  ,  ne  ahondino^ 
fconfideratamente  di  cofe  uane,  e  fouer= 
chieymn  è  affai  lo  hauere  una  fol  uolta 
tarlato  di  molte  cofe ,  accio  per  la  hre- 
uita  dell  'oratione  poco  gioueuole  non  ap= 
paia  tutto  ciocche  tu  con  fatica  tenti  d'i^ 
Jprimere.  efjendo  che  la  mente,  fatta  de= 
kle  per  l 'apprenfwnc  d'infinite  propo^ 
fuiom,che  tutte  infieme  le  porgi ,  nefentc 
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^ud danno,  chetluentre  prouar  fuole y. 
qnalhora  digerir  non puote  l ampia  qua^ 
tita  d^l  cibo  \  onde  carico ,  ff^  opprcjjo  lo 
halbi^mo.  percioche  il Jìutto  di  quegli 
àmmaeflr amenti y  che  ft  danno  co  ajprez^ 
^  yft  com'egli  è  amaro,  co  ft  poco  gioua 
^  lungamente  mn  dura  :  ma  quei  prez. 
€ettiy  che/onmejcolaù  di  dolcez^,  e  di 
foauttaj  imprime  più facilmente  nell'ai 
titmoyf^conpiu  falda  piede  hì fferma=: 
no.  Impercio  tinfe  lo  jpirito finto  le  dotr 
trine  di  quelpìaceuole  diletto,  che  dal  con 
cento  der  ina,  acciò  t  amabile, e  grata  me^ 
lo  dia  del  fuono  ci  rif^cgliaffe  dal  fònna 
de  nofìri  errori  :  imitando  m  ciò  ìpìu  ec^  j 
celienti  medici  y  li  quali  cuoprono  di  mele 
quelle  medicine, chan più  dell' auftero,  et 
odiofo,  mledo  apprefentark  agi  'infermi. 
(L/4queftofinefìeffola  muftca  de  filmi ^  ^  f ,  (j/nY^ 
uaga, e  leggiadra, Jt  trouo^ accio, mentre  a 
coloro ^che  so  fanciulli  ancoralo j^gl  anniy 

opc 
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0 pecoftumtypar  di  cantare ,  s'informino, 
per  quella  uta  delhene ,  tsr  uadano im^ 
prendendo  quanto  è  lor  necejiario  di 
fere,  conciofta  che,ft  come  i  cozzoni  a'pos 
ledri  sfrenati  non  ftringono  di  fuhito  la 
briglia  ;  il  che  fe  faceffero.non  ha  dMio, 
che  infegnerehhono  loro  a  camtnare  allo 
indietro ,     ^  gittare  il  caualliere  a  ter- 
ra ;  maprimagliaccarez^no,e  larallcn 
tano  loroiindi,  uedendo  cfjerft  acquetata 
in  parte  quella  naturalfierez^yli  doma= 
no  pofcia  congiudicioy     con  arte  lifor= 
mano  ubidienti .  coft  dannofo  fora  pe= 
rauuentura  il  uolere  incontanente ,  e  per 
forza  ridur  gli  hmmini  a  uiuer  bene  ; 
maìa mefiiero adoperami dejlrezza  w 
maeftria,percioche finalmente  ne  fenta= 
no  maggior  frutto .  Et  è  uerifimo ,  che 
chiunque  diligentemente  ua  raccflglien= 
do  il  faluteuoie  da  ciafcuna  cofajncredi^ 
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hìlmentè  d 'ògrit  parte  acqmjìa  ;  quaft 
che  tutti  i fiumi  gli faccian  parte  del  prò;: 
prio  humore.  conciofta  che  lo  a^iagnere 
un poco  ad  un'altro  pocopon foio  ne'  de^ 
nari ,  ma  in  ogni  altro  trafico ,  accrefie 
toflo  la  quantità ,  e  dipicciola  dopo  qual= 
che  giorno falla  grandi/sima  apparere.  et 
quello, il  che faticofamente fi  guadagna , 
altra  che  più fit  ama,  più  fìudiojàmente 
ancora  fi  con  ferua:  doue  che  niente  fi  (li/ 
ma  cioy  che  da  noifipofifede,fenzhauernf 
femito  nel  farne  acquijh  affanno  uerm 
no.  Si  come  adunque  il  fommo  creator^ 
non  uoUe ,  che  inuidiojàmente  noi  ci  do=> 
iefimo  di  quegli  agi  della  uita ,  che  agli 
*Mtri  animali  di  conceder  gli  paruei  has  ^ 
uendo  egli  mi  fatti  poueri ,  ^  hifògnofi 
delle  cofe  neceffarie,  a  fine»che  lo  ingegno 
mfirg  in  effercitio  per  noi  fi  teneffe:c(fi  le 
/acre  lettere  uelo  d'un'ofiuro  nemhoi  mtf 

K  per 
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ter  altro ,  fe  non  per  milita  della  mente 
humanaja  quale  gufìa  chiunque  a fatt= 
carftdejìa  per  intendere  gli  alti  fegreti, 
chiuji  in  loro  :  primieramente ,  acciò 
l  animo, iui  trattenendo/i ,  da  ciafcun  rio 
venftero Jtallontanì:indi,percioche  molto 
più  ci  è  caro  ciocche  da  noi  co  intenfò  jìu= 
dio Jl  è  cercatole  confeguito  :  et  apprejfo , 
/percioche  quelle  co/è,  che  in  lungo  corfo  di 
tempo  acquifìiamOiCon  maggior fermezs 
7^  pofcia  nofco  ft  rimagono:ft  come  queh 
le  altre,al pojfejfo  delie  quali  agemlmen^. 
le  afcendiamo,poco  da  noi  fi  Rimano,^ 
poco  grate  ci fono:ejJendo  che  tutto  ciò  i 
che  del  continuo  ci  è  prefente ,  fi>glia)no 
dijhrez^re-,  ff)  niente  curiamo  di  confer 
uarcene pnfJeJJori,o  di  perderne  la  pojjefà 
Jione.  Ora  bìafimemle  io  reputo  lo  afie^ 
nerfi  da' noceuoli  cibi }  e  di  quelle  difcià 
pline,che  ci  nudrijcom  la  mente,  mn  te^_ 


ner 
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ner  coro  uemnos  ìmmcrgerwji.qualt 
in furio fo  torrente  yche  fece  tragge  ciocche 
egli  ud  incontrando,  percioche^  fi  come  la 
natura  del  mele  nonftpuocoji  lene  ap= 
prendere  da  difcorfo  ^  che /opra  uijìfac^ 
cia.come  dal  gujio  :non  altrimenti  ne  il 
giouamcnto  delle  facrofante  fcritture 
ptiófsì  attamente  dare  ad  intendere  con 
parole,  f e  noìjìepiconprontezj^  non  ci 
porremo  a  conjtderar  particolarmente  la 
uerìtay  e  per  uia  della  propria  ij^erienz^ 
conofcere ,  ^  imprendere  la  benignità 
del  Signore  :il  quale  ytmto  dolce  ^  e  cortei 
fe  ,  infteme  col  nojìro  Saluator  Qhri^ 
fio  Giesu  y  dicendo ,  Fenite  ame  ^  0  Mat. 
mi  y  lap  y  ^  affannati ,  ci)  io  ui  rifinii 
rero  ;  porta  feco  periglio  non  picciolo  il 
difcacctar  coloro  y  che  ,  rifiutando  di 
fottoporre  il  collo  al  fiiluteuole  fuo  gin^ 
,  go  ,  per  opra  nofira  fi  arrendcrebbono 

K    2  a(%ris 
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A  Qhri^o  y  e  glifi  humilicrchhono  Jimlt: 

mente.  Et  deeft  con  diligenza  di/correre 

fopra  tutta  la pajfata  uita  di  coloro ,  cfw 

dicono  bramare  dt  feruire  a  Dio  « 

quelli^che  adoperarono  già  cjualche  co  fa 

di  buono, porger  e  yet  infegnare  le  più  per^ 

fette  difciplineima  nello  interno  di  quegli 

altri.che,  ufciti  dipiufangofo ,  e  fallace 

fentierOydeftderano  d^inuiarfi per  lo  drit^ 

to,e  migliore  e  tentano  di  cono  [cere  id^ 

dio, deeft  più  accortamente  penetrar  e, per 

Efemere  ogni  loro  coflume  ^  ufare 

ogni  arte, per  ìfcorgcr,s  eglino  fono  incon=: 

flantiy  ^  fe  di  leggieri  corrono  a  cangiar 

uita,dilettandofidi  nouita.percioche  tali, 

rnutandoft ,  recano  facilmente  fojj^ctto  : 

etyoltrachealoro  Jìefi  niente  giouano  > 

fono  agli  altri  caufa  digraue  danno.  St , 

ejfendo  nero,  che  a  tutto  ji  prouede ,  ìm:z 

f  ìegandoui  cura,  e  diligenza  i     il  timor 

di 
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di  Dio  di  gran  lunga  tutte  le  maluagita 
fuole  auanzare  ;  non  ft  dee  pero  dijperar 
della faluezz^  di  cofìoro  ;  ma  ft  meneran^ 
no  a  quelle Jcole,che  a  loro  fiAUuengono , 
^farapproua  delgmdicio  loro,ualen= 
doft  del  tempo,  ^proponendo  loro  fati= 
eofe  imprefei  accio  che pofiia ,  fermi  trQ= 
uandofhgli  accettiamo  tra  noi  fenz^pau^ 
fa.  etyfepur  uederemo,che  nulla  dt  mos 
no  ajpettarne  fi  pojfa ,  mentr  efi  ancor, 
fin  fuori  del  menafierio ,  li  rifiuteremo  j 
•  accio  la  dishoneflauita  loro  alla  compa= 
gnia  de  rcltgioft  fiatelli  non  rechi  nocis 
mento  alcuno.  (Chiunque,  difcefo  d'alto 
kgnaggio,  (^auez^a  gilendidameme 
uiuere ,  imitando  il  Signore ,  aUraccia 
l 'humilta,     uuole  effercitaruift ,  deeft 
ammonire,  cheftformifimile a  coloro 
che  dagli  eftrani fon  uituperati:  ^  fi  por 
rà  ogni fìudio per  confortarlo  a  non  uers 


:  Della informationc,ó(:  amino* 

fognar  fi  di feruìre  a  Qhriflo.  Ifemi ,  cf?e 
'a  luoghi pij  ricorrono yjia  huon  configlio  > 
haucndoli prirrja  bene  ammaejìrati ,  di 
rimandarli  a  padroni  loro  :  poi  che  fan 
I  Q^aolo  etiandioy  hauendo  fatto  Qoridia:^ 

Tilm.i.  ^  Onejimo, fuggito  da  Filemone  .glie  le 
rimando ,  auuer  titolo  prima ,  che ,  cjiia=i 
lunque  al  padrone  di  compiacere  inua:s 
ghijce ,  dtuenta  merit ernie  del  regno  de 
deli:     a  Filemone  fcrife ,  che  non  fola 
le  minacele fatte  ad  One  fimo  rimetteffe  ; 
ma  più  ancora fopportahde ,  amore^* 
noie  gli  fi  moflrajje,  et ,  segli  ameniffe , 
che  alcuno  empio  Signore  al  feruo  com=2 
metteffe  cofi  ingiufte,  e  dishonefie  >  ^  lo 
ajirìgneffe  a  dtfuhidire  al  uero  iddio ,  ci?^ 
al  nojìro  Signore  (jiefu  Chrifìo  non  ji^ 
uorra  rijparmiare  a  cura,  e  diligenza^  acs  * 
ciò  il  nome  del  Signore  auuilito  non  Jiaj 
patifca  ignominia  .per  alcuna  hrutt^^ 
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operatton  di  quel  fimo,  et  finirà  ottis 
mo  firn  tratiaglio  tale ,  ouero  percìoche 
quel  feruo  fi  apparecchiera  a  tolerar  le 
prefinti  afflittioni  ;  effendo  egli  più  con= 
ueneuole  l 'ubidire  a  T)io ,  clje  aglihm^ 
mini:  ouero percioche  coloro,  chelorices 
nono,  fòfierra»  quelle  tentationi ,  che  per 
Ifiimfieranloro.  cy^' maritati ,  cheris^ 
cercano  di  ejfcre  ammefii  ad  ejfercitio  coli, 
ìodeuolefi  dimandera,fi  di  comune  con^, 
fintimento  con  la  moglie  lo  fanno ,  focone, 
do  la  impofition  dell  'apofìolo:  et  cofi  alla] 
prefenz^  di  molti  teflimonij fi  ahhraccie=, 
ranno,  ma  fi  l 'una  delle  pani  non  fi  ne, 
contenterk,^  uorra  difiurhare  il penpe^, 
ro  dell  'altra,  poco  /limando  il  rappacifi^x 
carficon  Dio  ;  alhor  fi  miri  a  quel  detto 
diTaolo,Inpaceneha  chiamati  iddio.. 
Quelli, che  ah  adono  le  proprie facoltà  p  fi  >- 
gMr(^hrifio,hahlfia  a  cuore  ognifua  cofa^: 

K    ^  et. 
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ety  raccoltele,  qtMp,  a  Dio  confagratCy  oue/ 
ro  pongafi  ad  ammìnìjìrarU  con  rmeren:s 
ta  egli  medeftmoy  onero  per  perfine  am:s 
tninijìrar  le  faccia^  della  cui  fede  hahhict 
pia  che  certa  capparra:aJ^icurandoJtychc 
onero  il  lafciarle  in  mano  de  fuoi ,  onero 
il  commetterne  la  dif^enfatione  a  qualjì 
uoglia  Jta  pencolo fo.  percioche  yfe  colui y 
chèprepojio  a  regali  te  fori ,  (juantunque 
dell  *acquijìato  niente  in  proprio  ufo  riuol 
gafe  nondimeno  per  trafcuratez^  non 
ut  Aggit^gw  quanto  aggiugner  tiipuote,  e 
degno  di  biafmo:  quanto  gajìigo  merite^ 
fa  colui^che  lentamente,  e  con  negligenza 
•^Ue  co/e  amminìjìra,  che  al  Signor  fo= 
no  de  (beate  ì  concio fta  che  il  rifiutare  il 
mondo  noè  rltrarft  dalla  cura  di  ciò,  eh' è 
neceffario  al  corpo  s  ma  un  difiiar  l  *  ani- 
ma da  quella fretta  ami  fi  a  ^  ch'ella  tiene 
col  corpo^  un  peregrinare  y  uneffcr fenza 

tettOy 
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tetto  Jenza  majferìtìe.fenziamìctypouero^ 
dijpregtator  della  uita^odiator  denegocìj 
mondani  Jontano  da  o^niprattica,  roz^, 
e  non  intendente  delle  humane  dottrine  § 
finalmente  pronto  a  rìceuer  nel  cuore 
quelle  forme, che  la  diuina  fiienza  fìiole 
imprimere  in  noi.  et  la  preparation  del 
cuore  altro  non  è ,  che  un  cancellar  con 
Volito  cjueUe  difcìpline,  che ,  appreje  da 
^tonuerfatione  inhonefìa ,  di  già  occupato 
lo  haueuanoSTrima  dunque  d'ogni  aU 
tra  co/a  udirafii  alcuno ,  a  Dio  c aro ^ per 
imparare  a  ualerfi  della  lingua:  dnnans 
derafiicon  modejìia ,     Jenza  conte  fa  ; 
rijponderafi  fenT^àmhitione  :  ne  smter:^ 
rompera^mentre  ragiona,  colui,  con  cui fi 
parla  :  ^  molto  meno,  s  egli  di  co  fa  im^ 
portante,e  degna  fauellera.  netidilettc=^ 
vai  di  ornata,  e  colorita  oratione:ne,ufan^ 
dola,  ne  infuperl?irai:ma  tiprefcrtuiun] 

Qrdiy 
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ordinatale  prudente  regola^  cojinel  dire, 
^ome  nello  afcoltare.  5S7b«  ti  uergogmr 
d'imparareine  chiuncjue  infegna  inuidio 
famente  ìnfegni.  ìndi,/}  da  alcuno  hauef 
rai  co  fa  di  momento  apparata, non  ne  ce^ 
lerai  malignamente  l'auttorciji  come  fo^ 
gliom  fare  auelle  trijle  femine,  che gì  'ih 
Hegitimi parti  (oppongono  :  ma  pale/eroi 
con  animo  grato,  effaltadoloy  il  nome  fm^ 
Sia  mezano  il  tuono  della  tua  uoce,  e  tos 
le yche  neper  troppa  languidezza  intens 
der  non Jt  poffa  ;  ne  col  troppo  inalzarla , 
tu  ne  ajfordigli  afioltanti.  et  >  prima  che 
tu  ijponga  i  tuoi  concetti  >  uà  fra  te  jleffo. 
ejfamìnando  ciò ,  c'hai  a  dire ,  come 
hai  ad  ìJj>nmèrlo  :  pofcìa  lojpìega.  Sa= 
rai  nelle  conuerfationì ptaceuole ,  e  dolce 
ne  ragionamenti  i  non  per  o  ìnguijà,  che 
di  parer Jòaue  j  motteggiando,  tu  ami  .-^ 


ma 
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inaptH  tojlo  conftgliando  henìgnamen^ 
'  te,f^  fenz^ punto  di ajprez^y  acer^ 
hita .  percioche  y  fe  tu  prima  humano  ti 
formerai ,  potrà  facilmente  poi  foppor:^ 
tarti  colui  y  che  della  tua  cura  ha  lift:: 
gno.  Sopra  modogiouaci  tjuella  manie:: 
va  di  correttionCy  ch'uso  il  profeta  contra 
Dauidalhoray  chein  tanto  fallo  ine  or:: 
fe  :  per  la  (juale  non  egli  lo  condcnno  ; 
ma,  inducendo  uri  altro  perfònaggio, 
uri  altro  cafo  yfece  il  2{e  giudice  dell  ^cr^  ^     "  • 
Yor fuo  :  acciò  >  contra fe  fteffo  de  termi:: 
nando  >  gli  f offe  tolta  la  caufa  di  adh 
rarjtconcuilo  riprendeua.  percioche  yfi 
come  un  ruftello  dimojìra  y  ond'eglide:^ 
riua  i  coft  la  natura  del  fermone  dichia::  j 
ray{jual/iailcuorey  ondaci nafte.etyjicojf 
me  ^e' fàggi  auuertimenti  de  medici , 
chiaramente ft  fcorge  y  quanta  prudenza 
'^y  fia 
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ita  fiata ,  et  qtiantogìouemli  ftam,  fatta 
che  fe  riè  la  ijperienza.'ne  conforti  altresì 
jpmtualt,fortìto  c  hanno  il fn  loro,iiifua/ 
ci  manifejla,qmto  utili,  e  falutemli  jiaz: 
no  fiati,  uedcfi,  (guanto  uagliano  ad  am= 
mendarla  uita,et  a  ridurci  dal uitio  aU 
la  uirtìt.  d/ìpprefjo  chiunt^ue  uuole  ri= 
drizzare  in  piedi  alcuno, che fia  caduto, 
fa  di  mefìieri ,  che  maggiore  »  e  pin  alto 
fta  di  coltii,ch'egli fi  mette  a foUeuare:(^ 
qualunque  è  futo  fcamlcato ,  ha  bijogno 
d'un  altro,  che  gli  porga  foccorfo  i  pari= 
mente  coloro ,  che  da'  ciechi  fanno  guis 
darfi,  dell  'ufo  della  ut  fta priuam fe  me= 
defmi  :^fctu  delle  fue  colpe  con  ira,  e 
fdegno  il  frateUo  ripiglierai,  non  filo  non 
lo  libererai  da  fuoi  difetti  ,•  ma  tu  jìeffo 
grauemente peccherai.  Con  deflrezz^ 
dunque,  con  maggiore  humanita,  che 
ft puh, debbono ammaefìrarji  coloro,  che 
' .  fono 
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fonò  pronti  ali  'errare,  ne  per  càgion  di 
quelle  co  fesche  fecero  dijj?rc^iar  mi ,  fa= 
temo  ajprì,     feueri  cantra  de ^li  altri  : 
ne  (quelle  y  per  le  quali  Hcdìamo  m',  altro 
ejjere  tenuto  a  uile,  ci  renderanno  riaoro'^ 
/t,e  dtfJìcili:anzìalhora  più  benignamcrhf, 
te  lo  abbracctercmo-.conciofia  che^cofifaf^ 
cendo,non  folo  fcemeremo  quella  credette 
za,la  quale  altri  ha^  che  noi  troppo  ci  a=i 
miamo:  ma  dimofìreremo  infiememens, 
te,che  mi  non  odiamo  il  peccator  y  ma  il 
fece ato.  Et, faticandoci  col penlìero,  coni 
la  lingua  t  ^  in  ogni  altra  gufa  y  per  gio:^ 
uare  altrui, chi  non  falche  noi  farem  de=i 
gni  d'ejfer  nominati ueri  amatori  di  Qhr.i 
Jio,e  delprofimo  ?  Spenderafi per  tanta 
ogni ftudio  perguarnrgl  'infermi}  et  im= 
piegherafii  ogni  cura, per  ripor  nel  fuo  Im 
go  quel  membro, che  n  e  flato  rimojfo,  et^ 
fi  pure  il  ribaldo  uorra  perfeuerar  neUt 

(celerità 
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Jcelerià  fae  jfia  buono  finalmente  dan* 
(lonoì-lo  -poi  ch'egli  è  ferino^  Qafcuna 
pianta,che  dal  cclefte  padre  nonfupian^ 
tata  .fino  alle  radici  fia fitelta.  P  ercio^ 
che,  fè  colui  malageuolmente  fi  dijpicca 
da  funi  rei  cofiumi}^  fe  più  ama  di  fer 
uire  a  piaceri  del  corpo ,  che  al  Signore  i 
^  rifiuta  di  uiuer  fintamente}  noi  non 
debbiamo [eco  hauer  che  fare  :  concìofia 
che  tra  gl  'inubidienti ,  e  contentiofi  a  noi 
di  far  ftconuiene  ciocche fiiona  quel  detx 
tOyConferua  l 'anima  tua  fina fi,  che  non 
habbia  parte  negli  altrui  filli.  Che,fe  aU 
cuno  auidamente  non  correrà  a  cantare , 
ne  fa  coftuolonterofo,  (jual,  chi  già  dijje, 
O  quanta  dolcez^  porgono  le  tue  parole 
aUa  miagola  >  molto  più  del  mele  gufale^ 
foaut  labocca  mia-yCt  fe  ilpajfar  uaname 
te  l'hore  non fi  reputa  grane  dono  y  quefl i 
mero fit  ammendi,  o fidifiacci  uia  dagli 

altri: 
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altri:  acciò  poco  fermento  UmajTa  tutta 
nongmfti.percìochc  con  colutati  anale  no 
dinenta per  le  comuni  rtprenftoni  mode- 
ftoine,peruederJiahanclonatoda  gli  aU 
'  trui preghino  fi  pente,  offcruerap  ciocche 
^ia  K€  inferno  il  Sign.  che  dijfe  .  Se  ti  tuo  Mat.  1 1. 
fratello  peccheràyripiglianelo  da  folo  a  (hs 
lo: et,  s'egli  non  tudirà,di  nuouo  ripredilo 
alla  prefenza  d'uno,o  di  due:et,fe  ofiina 
to  ancora  ti  fi  renderà,  lo  mani/e fierai  al^ 
la  (^hiefa:a  cui  s  egli  pertinacemente  non 
uorra  ubidire,fia  da  telìimato,comeftra 
niercetpublico peccatore.  Quanto  in  co= 
lui  fi  comanda  che fi faccia,fia parimenta 
in  coftui  bene  adoperato,  Funne  riprefi 
una  uolta;funne  la  feconda  ripigliata  aUa 
prefenza  di  uno,  e  dt  due  ;  funne  la  terz^ 
dalla  Qìiefa  tutta  biafimato  :perciochù 
adunque  habbiamo  addotti  contra  di  lui 
teftimonjj,  t^ha  mimo  fermarfi,  tuts 
tauia  nel  fio  proponimento  ingiuflo  , 

(himad 
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fpin^ajta  dietro  nello  atmenìrce  chiuda^ 
glifi  la  porta }  mdiper  tutta  U  città  fi  di= 
uolghi  lui  non  effer  degno  di  conuerfar  cq 
glihmmmt  ,•  di  maniera  che,non  maritan 
do  egli  di  mefeolarfi  con  noi,  dal  Diauo= 
lo fia  diuorato.conciofia  che,fi  cornei  fan 
ciuUiiche  imparar  non  uogliono ,  quando 
fon  da  maeflri  hattuti,attendono  ad ims 
parare  con  maggior  diligenza  j  effendo 
che  a  quelle  lettioni ,  che  auanti  le  hattis 
ture  non  s  odono, hattuti  che  fonOjaprono 
gli  orecchi,  le  imprendono  facilmens 
te  :  coloro  altresì,che  ali  'ejjecution  dedi^ 
uìni precetti  fi  rendono pegri ,  e  neghitoft , 
poi  che  da  7)  io  ne  fono flati  puniti ,  alhor 
finalmente  a  gran  pena  in  quelle  cofi,che. 
pròna Jprezz^uano ,  ^  erano  replicate 
lor  fempre ,  lo  intelletto  affìfanoie  curiofi 
ne  diuentano  inguifityche  non  paiono  ha< 
uerle  aborrite  giamai.  ne'quai  cafipuofi 

far 


Fred.    vi.  Si 

far  mentìone  dì  quel  detto ,  // gadìgo  del 
Signore  apre  le  orecchie  mie.  et ,  (t  come 
deflr amente  rimediar  fi  deue  all  indis 
Jpofitione,che  neJJ  'anima pati fce  alcuno  : 
coft  brutta  cofa fia,  chegl  infermi  fi  fde:s 
gnìno  delle  medicine ^  che  loro  fi porgono 
e  crudele  ftimino  colui,  che,  tutto  pietofò, 
e  bramofo  della  fanita  loro,  impiega  ogni 
fio  ftudio  perguarrirli .  Se  ciafcun pia< 
gato  nelle  mani  de  medici  fi  pone,  conces  \^ 
dendo,  che  lo  curino ,  fecondo  la  uolonta 
loro,  e  taglino,  et  abbrucino,  ouerogli  aps 
freflino  qualfiuoglia  mordente  empia= 
jlro}^  con  tutto  ciò  per fiioi  bene  fattori 
gli  ama,e gli adora:mnfi dìfdira  egli,  fe 
da  noi  lo  ftejfo  uerfo  dt  coloro  non fi  ados 
prera,  che  l'anime  cercano  di  rijanarci, 
quantunque  duri,efeuert  ci  paiano  ì  la 
qual rigidezza  nondimeno  ci  è  gioueuole 
fopra,  modo,  Ora,percioche fiero fuppUs 

L  do 
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eh  ha  colui  a  fentire ,  il  cui  ufficin  effen^ 
do  di  ammonire ,  cjT"  correggere ,  non  lo 
adempie^  io  conforto  ciafcuno  a prender/s 
di  ciò  affanno  y  rammentandofi^cioegli 
haura  un  di  a  render  ragione  di  tutto  il 
carico, a  lui  commejjo.  conciona  che ,  fe  il 
Jj-atello  incorrerà  in  qualcl)  errore ,  e  non 
ne fia  dalfuperior  riprefo ,  informato 
deluolerdiuinoy  ouero  caduto  non  tenz: 
ter  a  di  rileuarjiy  dal  maeflro  aiutato  y 
ammaeJìratOy  in  cjual  maniera  dch=z 
ha  caminare  alhora  il  funguc  di  quel 
mefchino fia  ricercato  dalle  mani  di  co= 
luiy  a  cui  far  a  fiata  impofta  la  cura  di 
E^^ec.  correggerlo  ;  fi  come  le  fiacre  lettere  con=> 
tengono  :  e  tanto  più  >  segli ,  non  per 
ignoranza  de  commandamenti  diuini 
Joaura  peccato ,  ma  per  ejferfila  fuagui^ 
da  ^  configliata  daU  '  adulatione  y  con 
lui  infieme  ne  uitij  auuiluppata  ^  fen^ 
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ienza  fermr  quella  Jtncerita,  che  a  fedel 
fnmjìro jt  conukne.  Et  ,jicome  ch'mn= 
me  ha  fopra  glt  altri  auttorità  ,  des 
ue  effer  loro  fcorta  in  cìajcuna  anione 
cojijia  bene ,  che  tra  coloro  i  più  uecchi, 
&  ipiu  prudenti  ftano  a  lui  conftglieri 
leali ,  ^)  auueduti  ;      lo  ammonì = 
feano  ,  qualunque  uolta  di  fuo  fallo 
jt  halhia  fujhicione .  percioche  ,  fè  co-' 
fa  ci  jìa  ,  c  habbia  di  correzione  bifos 
gno,  0*  a  lui,  ^  a  mi  me  definii  am^ 
fnonendolo ,  gioueremo  ,•  colui  dal  mal 
richiamando  ,  //  quale  è  quaji  regolas 
tore  della  uita  nojìra  ,  ^  ha  carico 
di  ammendar  con  la  bontà  (Ita  la  no^ 
ftra  maluagita .  ma  y  fe  nano ,  e  fal= 
fo  rtufcira  quel  folletto  y  che  di  lui 
s  '  hauera  hatmto  ,  coloro  ,  che  in  fi 
conceputo  lo  hauranno ,  manìfiftando 
^iòychel'haurain  loro  generato  ,fian  lir 
t     -i  Li    2      beri  * 
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heri  da  ciajcun  periglio ,  nel  quale  per  cto 
incorrer potemno.  conciojta  che  hen  fape 
te  y  che  chiunque  de  gli  altri /tede  in  pia 
fuhlime grado  y  èjimiled più  alti  [cogli 
del  mare  yi  quali  riceuono  Ì  empito  Me 
onde  cotrarie,che,rompendo  in  loro,per= 
don  la forza  d'inondargli  altri,  che  loro 
panno  d  intorno.  Io  uer amente  ni  ho  fin 
loora  tutto  ciò  diuifato,  il  che  utile  ani  fai 
che f offe  ine  perl'auuenire  altresì  da  ta= 
le  ufficio  mi  rimarrò,  et,  come  ch'egli pa= 
ia  la  mia  dehlez^  cffermene  d 'impedii 
mento  ;  la  quale  uoi  japete,  quanto  dalla 
mia  più  tenera  eja  fino  a'prefenti  giorni 
mi  annoi:  (certa  cofa  è,  che  meco  par  nwi 
drita,^  mi  ua più fempre  confortandoti 
fecondo  il giuflo giudicio  di  Dio,che  il  tu^ 
to  regge,  e  di/pone  con  merauigliofà  pru:? 
denza )  tuttauia  jfin  che  quefìa  u'tta  du^ 
rera,noi  ejTeguiremo  qtwttodifarfeamo 

umuh 
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temth  cioè  di  amertir  ciajcuna  coja,  che 

a  recar giouamentOyC  (òìleuatione  a  htto^ 

ni  atta  per  noiji flimi.  Vorrei  bene ,  che 

uot  di  quei  tre  gradi  d  infermità ,  che  Jl 

difegnano  ^fuggi/ìe  quello  y  nel  quale  fon 

color  o^che  maluolotieri  lafciano  curarjt: 

ne  morbo  ftmile  contraggefle  a  quello ,  a 

cui  [oggetti fono  i  corpi  di  alcuni,  concio/ia 

che  chiunque  è  lieuemeie  indijpojìoyfios 

le  andare  a  trouarl  egli  medico  :  qualuns 

quegrauemente ,  manda  a  chiamarlo  : 

ma  cohiiy  che  tutto  è  di  mankonia  ripie=:     (j  .^i^' 

noywn  uuol pur  col  medico  conftgliarjt. 

Qioypregouiper  l immortale  iddio  y  che 

noi  non  facciate :ma  ui  dilettiate  nell  'im^ 

parare ,     u  informiate  del  timor  diui^ 

noyper  confegutr pofcia  l  *  eterna  heatitus 

dine  dalla  benignità  del  nojlro  Signor 

Giefu  (^hrijio  :  a  cui  rendaji  ogni  gloria  ; 

^  il  quale  ^  infieme  col  padre  y  del  cui 

L      3  ^'Wr 
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imperio  par  tecipUitS^  col  [amo  Jpirito  uu 
tale  in  fempiterno  regni. 
Qyémen . 

DELLA  VIRTV\ 

E   DEL  VITIO. 

\ 

PREDICA  VII. 

L  Signor  nojìro  Qjrifltf 
Giesu  diffe  d  difcepoli 
fùoi,  a/indate  infegnans 
do  il  mondo,  et  conftglian^ 
dolo ,  non  ad  ojferuar  quejla  co  fa ,  a 
fuggir  quell  'altra  ;  ma  a  d  ubidir  piena:: 
mente  a  tutti  quei  precetti  ,  ch'io  ubo 
impojìii  di  maniera ,  che  non  ne  lafci  a 
(ùetro  niuno.  percioche ,  fi  alcun  di  loro 
alla  faluezz^  fijp  '^^^'1^  >  ^  fouerchio ,  - 
non  haduhbio,  che  tutti  non  farehhono 
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jlattpojlì  in  i/crino  ne  ci  haurehhe  com< 
mandato  j  che  non  deuiapmo  da  uem= 
no.  E  noi  yauifandoci  perauucntura  di 
hauer  fatto  ma  legge  fola  (non  ofò  di:: 
re ,  che  la  facciamo  cjfendo  ciafcm  de' 
commandamenti  diuini  con  gli  altri  uni" 
to ,  e  collegato  in  guifa ,  che ,  fcioltone 
uno,  fadimeftieri,  che  tutto  il rima= 
nente  fe  ne  fciolga )  non  attendiamo  l 'tra 
di  Dio  per  (fucili,  che  non  fono  da  noi 
fiati  ojferuatiì  ma ,  per  alcuna  operation 
noftra  buona ,  quaft  certi  premij  najj>et=  " 
tiamo  :  fenz.a  conftderar ,  che  colui ,  il 
eguale  de  dieci  talenti ,  preffoalui  ripo= 
fii,  hauendone  uno,  0  due  ritenuti,  e  gli  aL 
tri  reflituiti,per  hauernerefa  la  maggior  Mat.zy 
parte, non  perciò  buono Jìjìima  ,•  ma,  per. 
hauerne  il  meno  inuolato,  ingiuflo,  et  aua 
ro  fi  giudica,  (he  dico  io  di  furto  ì  fe 
quegli,  a  cui  fu  confegnato  un  talento  ^ 

L,    4  come 
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come  che  tutto  lo  haucjje  alpadron  ritor^ 
natOy  ttittauia  fi  condama  ,per  no  hauer^ 
ne  foprauanz^to  nulla.    Chiuntjne  per 
dieci  anni  continui  riuerì^et  offeruo  il  pa- 
dre-, indi  una  fola  potata  h ehi? e  di  dargli 
ardire^non^cornehenefattoreyshonorera^ 
ma fané,  qual parricida ,  punito .  cfueUi 
parimente,  che,  dopo  hauer  molto  gua:z 
dagnato  nelle  honef  elefante  attioniytor^ 
na  dinuouo  alla  primiera  uita ,  non  fola 
fia priuato  del premio  ,  che  le  fue  buone 
opera tioni  ajpettauanp  ma  in  oltre  fané 
più  grauementegafligato:percioché,  ha= 
uendogià  della  fnaue^e  gioueuole parola 
di  Dio  hauuto  faggio       effendo  fatto 
degno  di  penetrare  alla  uera  cognitione 
de  f greti  diurni  s  lafciatof  ade  [care ,  e 
prendere  dalla  dolcezz3'  delle Holutta,del 
primo  acquifto  fpogliato  f fa .  La  onde 
ci  fa  di  me  fieri  yfe  noi  mgliamo  giugner 

Ualo:: 
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ualorofaments  al  fine  della  ulta  retta,  e 
lodeuoley      riportarne  le  ghirlande  uit= 
toriofe:,offerire  a  Qhrijlo  l  *  anima ,  ^  // 
corpo,  liberi  da  quella  infermità,  che  daU 
le  ferite  degli  affetti  contrajferofa,  dico, 
mejlierìycheyuegghiado  noi,  andiamo  del 
continuo  girado  intorno  gli  occhi,  et  pren^ 
diamo fojpetto  di  ciafcma  co  fa,  chaUia 
uago,epiacemle  aJpetto,fenza  punto  afz: 
fifarui  la  mente :ne  ci  lafciamo  inganna^ 
re, quantunque  copia  d'oro  ci  fa  propo:s 
fa  :  Seuoipotrete,dice,  diuentar padre/ 
nidiricchifsimì  te  fori,  non  perciò  ui  mo:z 
net  e  :  ne,fe  la  terra  il  uitto  ahondeuol:^ 
mente  ui fomminifrera.^  alti  palagi  ut 
offerirà,  conciofa  che  la  patria  noflra  è  il 
cielo  ì  c!s^  iui  hahhiamo  a  menaruera,  et  j 
felice  uita,onde  quagìu  dìfcefe  il  Salua^ 
tor  noflro  Chriflo:  ne,  fe  ti fiam  dimoflre 
dilettofe  carole^horrcuoli  conuiti,pretiofe 

tiiuande^ 
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Ecde.  I .  ^^^^^^^  >  ^  tauole ,  fornite  di  cihì  Mts 
cattivimi ,  ciT*  ornate  di  mujtche  foaui  : 
perctoche fono  tai  cofe  uantta  di  uanìtas 
il  tutto  è  uantta.  ne ,  fe  hellipmt  cor^ 
ti  tifaran  condotti  auantiy  ne  anali  al= 
EccÌ2 1 .  ^^'X^^^o  animi  hrutti  :  Fuggi daltajpet^ 
j  to  della  donna,  già  diffe  il  fàggio;  come 
^  I  da  ferpe  uelenofo.  ne ,  fe  prencipati,  e 
fignorie  ti  faran promejfe ,  (j^r  numero fè 
\  corti  difeguaci ,     adulatori,  ne  fe  als 
'  to,e  fuhlime Jèggio  regale ,  a  cui  uarìe 
genti,  ^  molte  città  s  inchinino  :  pers 
cioche  ogni  carne  è  fieno -,      ogni  gloria 
è  quaft fior  di  fieno  :  ficco  diuenne  il fie= 
cadde  il  fuo  fiore.  Et  in  tutte  le 
fiiddette  cofe  flap  nafcofto  quel  coms 
mun  nimico ,  pure  attendendo ,  che  noi  > 
dall'apparenza,  loro  inue fiati ,  e  lufins 
gati,  dalfentiero  diritto  partiamo,  insk 
uiandoci  uerfogli  aguati [mi  :  ne  qua^ 

li 
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lì  mireremo  accortamente  di  non  incapa 
pare;  et ,  credendo  l  'ufi  de' piaceri  non 
ejfer  nocino ,  di  non  trangugiar  l  'harm , 
in  ejsi  celato ,  al  primo  guflo  loro  :  on= 
de  pofiia  fatti  prigioni  parte  con  per  = 
fio/ioni ,  ^  parte  con  uiolenz^  ,  cefi 
crudo  ajfafsìno  a  poco  a  poco  ci  condii^ 
ca  dalle  uolutta  alla  fua  (ìanzii  terri= 
bile,  cioè  alla  morte.  Le  uirtù  Hera= 
mente  ,  fe  alla  natura  jìano  fludiofa^ 
mente  mite  ,  nojìrì  beni  diuenteran  = 
tio  ;  ne  ci  ahandoneranno  ,  uedendoci 
da'  trauagli  di  qua  giù,  battuti ,  ap 
pitti  ;  fi  noi  uolontariamente  da  noi 
fiep  non  le  difcaccieremo  ,  accoftan^ 
doci  a  uitij  :  ma  ,  qualhor  uerfi  ids 
dio  con  fiettolofi  pajjo  c'inuieremo ,  eU 
leno  ,  più  di  noi  uelocemente  corren  = 
do  ,  ci  andranno  auanti  ,•  et ,  giunte 
al  luogo  della  beatitudine  ,  fideranno 

jprejjò 
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tcde.i.^^^^^^^>  f  tauole  y  fornite  di  cibi  cùlis 
cattpmi ,      ornate  di  muftche  fiaui  : 
fcrcwchefonotaicofeuanìta  di  uanitàs 
il  tutto  e  uanita.  ne ,  fe  hellipmi  cor^ 
pi  tifaran  condotti  auuntiy  ne  cfnali  aU 
herghìno  animi  hrutti  :  Fuggi  daltajpet^ 
to  della  donna ,  già  difje  d faggio  ;  come 
da  Jerpe  uelenofo.  ne ,  fe  prencipatì ,  e 
ftgnoriettfaranpromejfey      numero fè 
corti  di  feguaci ,  ^  a  dulatori,  ne  fe  aU 
to^e  fuhlime  feggio  regale ,  a  cui  uarie 
,    gentil      molte  citta  s  inchinino  :  pers 
cioche  ogni  carne  è  fieno  ;      ogni  gloria 
I      e  quafe fior  di  fieno  :  ficco  diuenne  il fies 
no^  f^  cadde  il  fuo  fiore.  Et  in  tutte  le 
fuddette  cofe  fiafii  nafiofio  quel  comesi 
mun  nimico ,  pure  attendendo ,  che  noi , 
dall'apparenza  loro  inuefcati ,  e  lufin^ 
gatiy  dalfentiero  diritto  partiamo,  ins 
uìandoci  uerfogli  aguati fuoi  :  ne  qua^ 
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//  mireremo  accortamente  di  non  incapa 
pare;  et ,  credendo  I  nfo  de  piaceri  non 
ejjer  nocino  y  di  non  trangugiar  l  hamo , 
in  ejsi  celato ,  al  primo  gujlo  loro  :  on:= 
de  pojcia  fatti  prigioni  parte  con  per  :z  ^ 
fuafioni ,  ^  parte  con  uiolenza  ,  coji 
crudo  ajjafsino  a  poco  a  poco  ci  conda:: 
ca  dalle  uolutta  alia  fua  jlanza  terri  - 
bile ,  cioè  alia  morte .  Le  uirtù  uera^ 
mente  ,  fe  alia  natura  jiano  Jìudiojas 
mente  unite  ,  nojìrì  beni  diuenteran  - 
m  ;  ne  ci  ahandoneranno  ,  uedendoci 
da  trauagli  di  qua  giù  battuti ,  ci7*  af 
flitti  ;  Je  noi  Holontariamente  da  noi 
Jìejsi  non  le  difcaccieremo  ,  accofìan^ 
doci  a  uìtij  :  ma  ,  qualhor  uerjo  ids 
dio  con  jrettolofo  pajjo  cinuieremo ,  eU 
iena  ,  più  di  noi  uelocemente  corren 
do  ,  ci  andranno  auanti et ,  giunte 
al  luogo  della  beatitudine  ,  fideranno 

prejfo 
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prejfo  agli  angeli  dell'eterno  creatore  y  al 
cui  cofpetto  rijplenderanno  d'un  lume 
fempiternoy^  immortale.  Le  ricchezza y 
le ftgnorìeja  gloria  terrena^  le  de  liei  e  mo 
danese t finalmente  lo  ftnolo  di  JimigUan 
ti  cofeM  ^^^l^ prende  aumento  di  giorno 
in  giorno  dalla  nojìra  Jciocchez^ ,  ne  con 
noi  nella prefente  uita  entrarono ,  ne par^ 
tiranno  con  noi^ma  ciocche  da  quelgiufìo 
Jtejprejfcya  tutti  gli  huominitoccay  2^«=: 
do  io  m'ujcì  del uentre  materno ,  e  nudo 
parimente  io  me  fi  andrò,  cheti  recherà 
dunque  maggior  utilità  ,  lo  abbracciar 
quefìa  uita^di  cui  è  padrone  il  tempo 
per  ejfa poi  acquijiar  quella  mortCy  che  no 
muore giamai ouero più  tojìo  eleggendo 
quegli  affanni)  checipartorifce  l'efjercis 
tation  uirtuofayUalerti  di  loro ^ per  confes 
guir  quella fclictta^che  non  ha  mai  fine  ì 
Con  la  bilancia  fi  comprende  il pefò  d'un 
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corpo  ;  ^  (juelle  cofcy  che  nella  uita  pres 
fente  fono  in  eccellenza  martore ,  noi  le 
giudichiamo  con  pronto giudicio  di  men= 
te:a  cui  fu  dato  nome  di  giogo  dalla  fcrit 
tura  i percioche  di  leggieri  pender  può  et 
aU  una,  ali  altra  parte»  per  ejfempio, 
Tif propone  a  giudicar  la  lujfuria ,  e  la 
temperanza  l 'animo  tuo,  a  cui  ne  fu 
commejfo  ilgiudicioftede  in  trono  fil?li= 
me  :  tiene  la  uolutta  la  ragion  della  lujju 
rìa:et  il  timor  di  Dio piglia  la  difefa  del 
la  temperanza  :fe pertanto  condannerai 
il  peccato  y  CjST* farai^  cheuinca  la  tempe^^ 
ranza,  diritto  fu  il  tuo  giudicio:  ma  Je^pie 
gando  uerfo  la  uoluttày  darai  a  fauor  del 
peccato  la Jentenz^yingiujìamentegiudi:^ 
cajii,  e  ti  ohligafìi  ali  *e(fecration  di  colui , 
che  dicevo  Hai  a  uoiyche  affermate ,  /'^to  ^ 
maro  dolce y(<r^  il  dolce  effer  amaro,^  le^ 
unehre  Ince,^  la  luce  tenebre  nomina^ 

te. 
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te .    Imperciò  ,  quando  giudicherai  la 
ttntu  dal  uìtto ,  cioè  a  lei  contrario ,  tìfi- 
J coprirai  alhora  la  Jincerìta  degiudicij 
nello  interno  giudicio  dell  '  anima  tua  ; 
et  y  rìccuendo  il  precetto ,  quajiper  com:: 
pagm  y  darai  a  dtuedere  ,  cloodij  il  ma^ 
le  y     ami  le  uirtù.  conciojia  che^fe  deU 
le  attioni  quelle  più  loderai  y  che  miglio^ 
ri  faranno ,  beato  alhora  farai  y  che  id:: 
dio  giudicherà  le  co/è  occolte  de  gli  huo:z 
I  Co  "4.       >  fi  come  uuole  il  Vangelo  nojìro  : 
ety  mentre  ipenfteri  ouero  tra  di  loro  Ji 
accuferanno  ,  0  pure  Ji  difenderanno  y 
percioche  tu  fa fato  atto  a  cadere  ncls: 
le  dishonefa  ,  non  farai  condennato 
anzi  tu  ne  farai  coronato  delle  ghirlandi 
de  di  giuflitia delle  quali  andafi  per 
tutto  il  corfo  della  tua  uita  la  uirtù  cos 
fonando .  Et  y  fi  come  il  perfetto  faets 
tante  y  mentre  indriz^a  lo  frale  al  ber :t 

z^glio. 
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za^lio,  non  dee  daini  difcoflarjt,  ne  col 
pajfarloi  ne  col  non  arriuarci  ,•  ne  col  tra^ 
(correre  dali  'ma ,  o  dall'altra  parte fm^ 
ri  del  camino ,  che  alia  fàetta  di  tener  e 
necsjjariO)  per ferirtà:  al  giudice  altresì 
conuienfi  il  tutto  indirizzare  alla  giufti= 
tia ,  fenza  mirare  a  grado ,     ^  ciualita 
di  perfine  :  alle  quai  enfi  qualunque 
mira  ,  e  ingìufìo  :  ne  dee  far  cofa  per= 
uerfa  ,  dall'oro  allettato  s  ma  giudicar 
fintamente  ,  e giufi amente,  et ,  s'egli 
mura  tra  due  a  dar  fintenz^,  l  'uno  de 
quali  più  ahondeuole fa  de  beni  difors 
tuna  dell  ' altro, fia  bene  farli  eguali  tra  di 
loro  i  e  tanto  prendere  dal  più  agiato ,  di 
quanto  egli  [ara fuperwre  allo  ingiuriato,       ^  ^ 
Cfli  altri  beni  ueramente  nonpiufòno  d^\ 
popJfori,che  di  qualunque  altro  ne  acqui 
fta:Jì  come  quelli,clje,allafimbianza  del 
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gmoco  delle  t  auo  le ,  dall' uno  alt  altro  luo^ 
gojitra^ortano.  La  utr tu  fola  non  può 
Jìa  tutti  i  beni  ejjerct  inuolata,^^  rimofz 
fa  da  noi,  ejjèndo  per  natura  tale ,  che 
ferìipre  uiue  con  l 'huomo^scgli  uiue  ;  et , 
morto  il  corpo ,  non  perciò  lo  ahandona. 
Onde  S olone  a  ricchi  folca  dire.^oi  non 
faremo  cojt forjennatiyche  ci  lafciamo  tn^ 
dur  di  leggieri  a  camhiar  la  uirtu  co' 
nidi  fortuna  y  percioche  chiunque  della 
uirtu  èfignore,  non  puh  ejferne  priuato  : 
doue  che  delle  ricchezza  hora  tjuefi.hora 
quelli  ne  padrone.  Pertanto  yO  mortali^ 
feguite  la  uirtu,  la  qual  fola  nuota  co  co=i 
lui ,  che yr otta ,  o  fommerfa  la  naue ,  c  in 
preda  dell'onde,  et,  giunto  ckegliè  alla 
terraypoueroy^  ignudo  ^maggior  honore 
gli  fa  incontanente  acquìjìare ,  che  a  più 
felici  non  fi  rende  :  et  di  maniera  uiuia:z 
tnojche  le p affate  cofe  nojlregia  mai  delle 

future 
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future  non  ci  paiano  migliori;  ^  non  S= 
Clamo,  che  ^li  andati  giorni  più  fortunati 
furono  deprejenti.  concio  fa  che ,  fe  cofi 
fia ,  ci  ft  dira ,  Tanto  hauete  indarno 
fiffertOymentre,colHefìirui  di  negligenza 
nel  trattar  le  cofe  pojìeriori ,  hauete  /ho= 
gliate  le  honefle  del  lume  loro:perciochty 
fi  come  un  huomo,  d'ogni  parte  copiuto  y 
ciò  yC  he  gli  è  dauami,folamente  mira:  cofi 
A  riguardare  ilpajfato  il peccator  firiuol* 
ge.  et  (fualpiu  chiaro  indicio  di fùamaluà, 
gita  può  darci  alcuno,  che  feparandofi 
da  buoni  ì  ^  qual  più  manifefto  fègno 
porgerci ,  per  dimoflrarct ,  che  fuoi  uitij 
fian  giunti  al  colmo,  che  molefiando ,  m 
perfeguendo  ingiurio  fa,  et  malignamente 
alcuno ,  ch'amila  bontà ,  ^  la  manfùes 
tudine  ì       pmp  negare ,  che  la  fom- 
ma  iniquità  dafe  jleffa  et'tandio  non  dì: 
{cordi  i  0*  che  il  male  non  filo  al  hefie 
^      '  fa 
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Jia  contrarto  ^  ma  afe  medejtmo  parh 
mente.  Cerche, Ji  come  le  tenebre  dallo 
affetto  della  luce  fon  uinte  :  e  fvtgge  // 
morho  dal  corpo ^fe  la  fani tagli  fi  auuh 
dna  i  I  frutti  della  uirtù  nafìono  da  i 
fori  di  cof  beata  pianta  ;  non  altrimenti 
ha  principio  la  grauezz^^  della  cattiuita 
da  cofe  deh  oli  ye  liem  le  quali  di  manie^ 
ra  Hanno  crefcendo ,  che ,  ben  fondate  le 
radici  fueller pofcia ,  o  troncare  in  ninna 
guifa  fi ponno .  ^e  alcuno  a  diuentar 
buono  incomincia  fe  a  lafciare  il  male  no 
33  ^ dijpone.fhiuaydice^il mald  et adopc:^ 
ra  il  bene.  S 'egli  ti  hauefje  di  botto propo 
fa  la  perfettione ,  più  feddamente  alla 
imprefa  ti  farejìi  mejfo.  pero  cerca  di 
auuez^rti  ne  più  facili  ejjer ci tijy  accio  tu 
fett' entri  più  animofamente  d  maggiori. 
JBccOychiuncjue  uuole  afcender  la  [cala , 
frima  il  piede  lena  dalla  terra  :  cof  nella 
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gàttinà  (cola  non  Jì  può  dar  principio  al 
henCife  non  col  prima  toglierft  ai  male, 
^^entre  adunque  ctafcun  di  noi  e  in  etk 
tenera,  e  Jrefea ,  tutto  uafi  traftuUando 
ne'- piaceri  di^uejìa  uita^/inza  punto  mi^ 
rare. al  futuro  :  ma ,  falito  poi  alla  ui= 
riiitàytP* fatto  intendente /coree  dtie  fenx 
tieri,luno  de  quali  alla  uirtù ,  l'altro  al 
uitio  conduce  ;  a  quejìi  Jpejfo  riuoltando 
l 'occhio  dell  'anima,ua  corifiderando,^ 

.  facendo  paragone  di  tutto  ciòy  che  in  am^ 
hi  difcerne.  Qt  apprefenta  la  uia,  che  a! 
peccati  (i  mena,  ogni  diletto,  ogni  piacer  f 
ogni  foauita  nella  prefente  uita  :ma  la 

Jìradayche  allagiufitia  ne  inuia,prome( 
teci  nella  futura  nera  contentezza^,  es 
terna  felicita,  c^pprejfo  la  uia  degli  elet 
ti  quanto  maggior  beatitudine  ci  offe  nel 
lo  aHuemrt,tamopÌH  faticofa  di  prefente 
(ifi  rende  :  ma  il  torto  calle  delle  uokttk 

2   '  non 


Delk  uirtu,e  del  uitio» 

mn  ci  da  certez^ ,  o Jperanza  di  futuro 
dikttOima,quanto  in  fe  riha,  tutto  di  fu= 
hito  lo  ci  mette  auanti.  'Beato  adunque 
coluiyche,adefcato  dalla  uolutta,  non  fi  è 
rmolto allamorte ;  ^ nella  eletttone  di 
amhi  i  fentieri ,  non  j}ic£o  a  quello,  che 
alle  trifìezzi  if^t^'ia  '  'Beato  chiunque  fi 
priuo  d'ogni  Jperanta  delle  mondane 
€o/èi  fiifeiO"  allogo  eia/cuna  fua  j^e^ 
me  in  folo  iddio.  percioche,fi  come  qucs. 
gli  è  odiofo  ,  e  degno  di  qual  fi  unglia 
maledittione ,  che  negli  huomini  JJ?era  : 
€ofi  lodeuolifiimo  è  chiunque  tutto  da 
TDio  difende,  conciofia  che  quella  fpe^ 
ranza ,  che  in  lui  fi  ripone ,  non  ci  pers 
mette ,  che  in  altri  la  colochiamo }  ne  a 
colui gioua ,  che  talhora  né  denari  fpe^ 
ra ,  nella  gloria  humana ,  e  neìle fi>rz^  di 
auefìo  mondo  ;  ah  mite  fi  propos 
w ,  Quafi  per  certa  Jpeme ,  Iddio  :  ml^ 
,         ,     .  l'aiuto 
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l'aiuto  di  CHI  hi  fogna  Jj?  erare;  ^in  taa 
le  Jperanz^  fermarji,  fenzéi  mirare  ad 
ialtrogìamai.  Ma  gliflolti,  immo^ 
rati  del  mondo i  che  nonconofiono  la  nas 
tura  del  bene, finente  predicano per  heax 
tecofe  di  niun  ualore ,  quali  fino  le  ric= 
<hezze,la  fanita,(<r  lagloria  :  delle  qua= 
li  niuna  ue  n'ha ,  che  naturalmente  luo^ 
nafta  i  non filo ,  percioche  apeuolmente 
cangiano  qualità  :  ma  etiandio,percioche, 
non  ponno  formar  buoni  coloro ,  che  le 
f  ofifeggono.  d/idunque  niun  uiuente  res 
puteremo  beato  ^  per  l'incertezza  de  gli 
accidenti  :  ma  chiunque  interamente 
fornì  dì)  eh' a  lui  toccaua  di  fare  ^  le, 
fiie  buone  operationi  con  felice  morte 
fièi^llò,  queftifiy  che  fenz^ paura  di  err 
rare,puo  chiamarft  beato. percioche  qua^:, 
dunque  ingiufl amente  adopera ,  nel  corfo- 
delle  attieni fue  ua  configuendo  l'honore, 
%  t^f    3  alni 
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à  lui  deuHtoima,  color  o^i  quali fihiuano  il 
male ,  non  ^tetcìoche  una ,  o  due  uolteji 
jiano  contenuti  dagli  errorhmeritam  lo;s 
-  deiffia  folamete  alhom,  che  del  tutto  fa:: 
ranno  fupertori  alle  tentatinni  del  malci. 
S'egli  è  adunque  neceJfario,che ciafcuno 
elegga  l'ottima  fìrada,et  la ft faccia  con 
l'ufo  f amigli  are, e  fiaceuole,fcegliamo  il 
meglio, che  fi  può.  conciofta  che  pur  ft  er= 
ra,non  curando  d prefinte  tempO}et,fug> 
gitopofìia  ch'egli  è,  di  nuouo  richiamane 
doloidichemnhacofa  che  più  attrijiar 
ci  foglia.  Et  a  gran  pena  dellagratia  dis 
uinapofiamo  effer  degni ,  fi  prima  non 
hauremo  affrenati  quegli  affetti,  che  tin 
fero  gli  animi  noftri  del  tofio  loro .  S o= 
uienmi  hauergia  uedutì  medici ,  che  non 
auantiporgeuano  agi  'infermi  le  falute= 
uoli  medicine,  che  hauejfero  loro fatto  uo^ 
tnitar  quella  tutta  materia,  onde  la  infer 
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fnìta  sera  generata  ;  la  quale gli  ammos 
iati,  dijfolutamcnte  uìuendo ,  hamuam 
adunata,  il  mfo  parimente  .fé fia  bagna 
io,     unto  d'alcuna  co  fa  liquida ,  e  di 
miofi  odore,  ne  poi  fi  lauera ,  contragge 
in fe  todor  di  ciò, che  uè  fiato  ripofio.ter" 
tanto  fa  di  mefiieri  cauar  prima  fuori 
quello,  che  ui  è,  per  metteruipoi  quanto 
metterui  fi  uuole .  Donaft  a  tutti  lo  fhi:t 
rito  finto  i  ma  folamente  in  coloro  (piega 
lefue  uìrtùy  che  dagli  affetti  fon  liberi  : 
doue  in  quegli  altri,lacuf  ragioneuolez= 
za  macchio,econfufe  la  bruttura  delpec 
cato,et  le  terrene  lordurs,nopuo  far  par ^ 
te  di  cojtpretiofo  fm  dono,  percioch' egli  è 
impofiibile, che  a  perfetto  compimento  fi 
conduca  cio,che  di forrure  per  noi  fi  pros 
cura,fe  l  animo  fia  interrotto  da  penfieri 
énerfi:  di  che  già  n'afiicuro  il  Signore , 
dicendo,  'Niuno puh  ferutrè  a  duo  Sìgnos  Uat. 

t^/    4  ri: 
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^i:et  indù  Voi  non potete  procacciami  del 
ie  ricchezzs  >  diuino  in/temc= 

-mente,  conciojia  che  ,fe  la  mente  no/ira 
£a  dauarie  cure  trauagliata ,  non  ci  fa 
-cocediito.  inguifa  ueruna  di  ojjeruar  pies 
namente  i precetti  del  2(e  celejle ,  di a^ 
fn^rlo,e  di  hauer  caro  il  profimo: fi  come 
non  può  colui  ottimamente  imprendere 
alcun  arte,o  fiienz^L,  il  quale  d'una  Jalta 
peli  'altra,ne  mai  fi  ferma,  per  intender^ 
ne  una  fola  :  anzi  ne  arte  ueruna  coms 
prenderà  egli ,  fe  prima  non  imparerà, 
qual fta  il proprio fuo fine  : percioclj  egli  e 
d'uopo,chele  attioni tutte  mirino  alfine:, 
poi  che  nulla  di  ciocche  ha  ragioneuol'efi 
fere ,  puofi  ridurre  a  perfettione  per  uia 


dìfionueneuole.  L'arte  del  fahro  non  ha 
^^ier fìto fine  l'opre  del  uafellaio  :  ne  le  eoa. 


^pne  de  lottatori  fi  donano  a  colui,ch'ots 
ùmammefuona  la piua:ma,per  confes . 

mire 
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\giiire  il fine  di  ciafcma  cofi.rkerca/iychc 
l 'huomo  per  do  ut  s  affatichi,  e  fudi.  La 
onde  cfualmqi  umlfi  esercitare  in  quella 
uirthyche  a  T)  io  grati  ci  rende  y  fecondo  il 
Vangelo  di  Qhriflo ,  dee  allontanar  fi  da  ^^j^,^ 
mondani pen/ieri: et  indi  perfetto  diueta, 
.  quando  ha  da  tutto  ciò  ritirata  la  mete,  il 
jche  trauagliarUy e  cofonderla  fuole.Con^  i 
Miencì  adunque,  fe  noi  uer amente  ungila^  |  ^ 
wo  feguire  iddio,  r opere  i  legami  di  queL  ^ 
J  ^amìjiày  chabhiamo  con  quefla  utta  :  il       •  \^ 
\che  altrimenti  nójìfu,  che  mouendo  mor  | 
4al guerra  à  Hittj,€t  caceìiando  nella  me/  i 
fnoria  i primi  nojlri  cojiumi.  Pertanto,  fi  \^ 
nocijpoglieremo  delt amor  della  carne, e^t 
dalia  uita  prefente  non  uoleremo  quafi 
ad  un  altro  mondo ,  portati  dalle  ali  delle 
fante  operationi.giamai  non  piaceremo  a 
^io  y  come  dehhiamoy  Impercio  quegli^ 
che ,  ajcendepdo  alla  grandezza  4^  gli 
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angeli ,  è  ancora  inuolto  ne  gli  human^ 
ajf etti,  non  è  dijpmigliante  dalla  pelle  del 
pardo  J  cui  peli  ne  fon  candidi  y  ne  del  tut 
to  nerii?na  tinti  dun  mtjìo  colore  y  il  qual 
nèpiioj^i  bianco  yne  puojsi  nero  u  erame  n=: 
te  chiamare,  et  yft  cornei  pittori  y  qualhot 
alcuna  imagine  rìtraggonoyfouete  ali  VyQ 
femplare  uolgonogli  occhia  ety  diligente^: 
mente  contemplandolo ,  tentano  di  traps 
portar  nell  'opra  loro  i  lineamenti  di  quel 
lo:  parimente  uuolflyper  cui  Ir  ama  di  efz 
fer perfetto  in  ogni  uirtùy  ajjifargli  occhi 
nelle  aite  de  fanti  y  qua  fi  in  uiue^  mos 
hiU fatue  y  et  ^imitando  le  buone  attiom 
loro y  farle f  proprie,  cociofa  chcyfe  il  bue y 
che  per  compagno  ci  fu  dato  nel  colto  del 
la  terrayComprende  la  uoce  del  padrone ^ 
conofce ,  chi  lo  pafce  yfe  l  *  afino  da  fe 
corre  aucgramete  a  quel  luogo ydoue  fuole 
cjfer  del pefo  alleggi  rito  yfe  hanno  ^i  ani^ 

mali 
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mali  Imtt  qualche  domeJìicIoeT^  con 
'  coloro y  che  ligouernano  (juanto  è  tenuta 
di  amare  Iddio  la  natura  humanaì  Ora 
non  una  fola  honefta  atttone  fa  luonó  aU 
eunosma  Infogna  ;  che  chiunque  de  fiderà 
d'effer  intero ^e  fanto  difeguir  la  utrtu  no 
Ji fianchi giamai.  Etft  come  coloro,  che 
entrano  a  bagni ,  ufano  di Jpogliar/i  nu^ 
di  f  parimente  e  co  fa  dicenoley  che  chiurtc: 
que  ne  Ha  uita  lodeuole f  ejfercitdjafcia^ 
te  le  cofe  terrene  ^  tutto  fi  fermi  neluiuere 
hi  quella guì falche  dalla  filofofia  diuim 
gli  è  di/e£nata.  State ^dtceyprudenti^  ro^ 
fne  iferpenti  :  li  quali ,  douendo  la  uec:^ 
chiezz3'  loro  deporre  ,fi  chiudono  in  luogo 
fìr etto,  ^  afferò Moue  con  prudenza, 
accortezza  fi  fpogliano  del  uecchio  cuoio\ 
l^hiede  la  fcrittura,  che  noigl  'imitiamo  i 
etyindhz^ndo  il  paffo  uerfo  il  calle  angu 
fio,  et  malageuole^  deponiamo  L  uccchii^ 


urna:: 


Delltt-uirtUjedéiuitio» 

.  humamia,etprendiamo  la  nuouày^  ma,'' 
niera  che  anco  igìouani  rimhamhifcanQy 
come  l 'aquila  /itole.  cy^Ho jpuntar  del^ 
la  luce  ft^^e  lo  Jcumall apparir  della  fa^ 
tùta  quelle  pajsìom  ralletam,che  ilmorhp 
fiiolgenerarejet,  uenuta  in  lume  la  ueri= 
>ta,reflaft  uinta  la  bugia,  «^ta  molti  de' 
■mortali  fimili  mi  paiono  alle  nebbie  sic 
-mali, fecondo  che  i  uentìft  cangiano ^  uan 
no  effe  ancora  cagiando  luogo,  et  errando 
fer  l'aere,  et  no  è  cofa  merauigliofa,  o  fira 
pa,fèlauitadf  coloro,  che  facilmente  fi 
mutano,è  fregolata,etinferma:ma  dì  co^ 
loro,  che  ordinatamente ,  e  /labilmente fi 
uiuono,et fempre  in  un  modo  me  defimo» 
non  porgerà jìupore  la  uita,  che  dalpropo 
pimento  loro  non  difcorda.Molti  appref 
fi ,  che feguono  le  dishonefle  attìoni ,  CjT* 
hanno  concepute  opemonifalfifiime,  chia 
mano  un  fatieuolè  ciancìatore,faceto,^^ 

accorto: 
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accorto  xoluiy  che  parla  troppo  liherameth 
fCyCmiley     auucdiito  motteggiatore  :  ti 
^ cruccio fo^e fdcgmfojperfonaydì  cui  far fè 
ne  dee  conto  :Ìatiaro ,  e  fozzQ  rilparmiaz^ 
torcj  buon  padre  di farìiiglia-,  et  huomo  di, 
.  altogouerm:il prodigo^  e  bruttamente  lar 
\      cffaltano ^come  liberale,  e  magnifico:  il 
/    lujjuriojo  y  et  ine  Ima  to  alia  libidine  nomi^, 
nano  perfonaggioydato  apiaceri.el  loda^ 
no  ajjai.come  huomo,  che  di  troppo  impor 
tanti  maneggi prenderfi  cura  non  uogiia:, 
et  in  fimmacofi  fatti giudiciofi,  coprendo 
iluitio  couelo  di  air  tu  y  lo  ammettono  ^  ci 
lodano, non  che  lo  tfcujtno  facilmente 
benedicono  ycome  diceDauidyCon  la  boc^, 
ca;ma  nell  Interno  del  cuore  maledicono^ 
et  y  benedicendo  con  parole]  y  uengonoa 
maledirla  uita  lorOyfe Jiefi  obligandct 
ìtll' eterno giudicio  y  mentre  feguono  cioi 
eh*  è  loro  uietato  ♦    Si  come  adunque 
'  -       '  non 


Della  uirtù,e  del  ultioJ 

non  dee gtulìo giudice  dar  egual  portione 
difupuali  di  meriti}  mafor,cheychìuiP' 
quef  ecco, ne  paghi  la  pena  ^  comenientc 
al fro  fallo  }segliama,che  etquegli,che 
é  punito, diuenga  pelricetmto  gafiigo  mt= 
pliore  ;  tir  gli  altri  più  dalle  maluagitafi 
aflengano,daìl  'ejfempio  ammoniti  di  co= 
lui  :  parimente  (qualunque  adopera  ini= 
quamente  fitt' omltra -di  h  onta  3  doppio 
fupplicio  ne  riporti  :  conciofta  che  ne  rets 
tamente  adoperaiCt  ualft  della  honta  neu 
l  '^r^rtiCome  d' ìnfir urne to, per  dir  cojì^ 
f  di  cofa^atta  arecare  ad  effetto  più  agea 
mlmente  i fitoi  trip  penfieri.  La  onde , 
quando  etìandio  faremo  dalgiujloye  dal/ 
l 'honefio  ■afiretti  a  contradire  a.  ciafcuno^ 
^  a  fott  entrare  a  qualjtuoglia  ignomis 
tónfo  0*  perighofi  pefo  -,  non  per  ciò  fee= 
mer^o ,  0  muterem  punto  delle  huone 
conjìitutioni:percioche  altrimenti  Suers 

rem 
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rem  fmìlìa  cjHclfofijìa  Bgmìo ,  //  quale 
in  pianta,  in  hjìia,  in foco,  in  acqua, et fì^ 
nalntcntc  in  tutto  ciò ,  eh' a  lui  piacea,fi 
trasformaua:  et  noi  altresì,  colini  imitan 
doyhora  prefo  a  giufìi  loderemo  la  gÌH= 
Jìitia:  bora ,  uedendo  la  ingìuflitia  efferei^ 
mprez^,parleremoin  contrario  del  ue:; 
ro,0*  inalzeremo  quefta  infino  al  cielo :il 
(he  è  proprio  dell  'adulatore ,  e  di  colui  ^ 
che,  imitando,  rapprcfcntaiajìutia,  e  le^  \ 
frodi  di  quella  uolpe  di  a^érchiloco.  con:s 
(iojìa  che  l'oratiane, lontana  da  falfita,et 
damcntefana dettata,  èfemplice y  ft^ 
concordenok,  ne  giamai  f  mutai  fi  eom^ 
nonf  cangia  l'animo, che  la  forma:doue 
che  iluario,^  artificiofo  parlar  e, trepa^ 
rato,f^  ornato  di  uaghez^,  0^  dì  fottio 
gliezze,  di  più  ajfettift  uefla  et,  inganna» 
do  accortamente 3  col uoler  di  coloro  fi  con^ 
forma,  co  quali  conuerfiamo,  Beco  non 
%  ingans 


i  ! 
i 


Della  uìrtu^c  del  uitio» 

ìmannìam  mi  mmifejìamentey  (jualhor^ . 
non  'Sleghiamo  la  uera  natura  delle  cos- 
fc ,  e  tentiamo  di  farne  creder  ti  contrae 
rio  ì  La  uerita  pertanto  è  dal  fermo» 
fouuertìta ,  ^  agemlmente  celata  ; 
colui Ae>mafckrandoft ,  altro^  inparole 
(ìftdimoftra  da  (juello.ch'egli  è  ueramett 
te,ferueft  dighertninelle,  e  di  fagacita  coti 
aualunfue  prattica [eco ,  non  altrimentw 
che  fogliano  le  lepri ,  e  le  uolpi ,  ch'altra 
fenttero  d  cacciatori  dimofìrano ,  cÌT»  effe, 
per  altro  s  ìncamìnano.percioche  ildiletzs 
toyche  fi  prende  nel  ragionar  liheramens 
te, e  dì  qualmaue  hiaftmeuolcofaji  kg'* 
Vieri  ci  conduce  ad  operare  altresì  uergos 
pnofamente.  Tertanto  auuertiremo  con 
ognifHdio.O*  diligenza  noftr a,  cheVaà 
fiima,rapita  dal  piacer ,  che  dalle  disho= 
nelle  parole  deriua ,  non  contragga  infe 
lmmodefììa,(sr  imprudentemente  cork 
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ra  a  peccare  Ji  come  di  far  ufano  colo^ 

ro^ìqualìgujìam  iluelenoycoperto  dime^ 

le.  ^almcfue  in  fatti  ojfemera  ciò,  che 

i filo fo fi  cinfegnam  con  parole  ft)  ogni 

fua  cura Jpendera  nel!  'ubidire  a  fantifi^ 

fimi  loro  precetti  fa  neramente fauioigli 

altri  ali  'ombre  faranno  fimiglianti.  Colo=^ 

rOyi  quali  effaltano  con  lunghi alti  di^ 

fcorfila  uirthy^  recitano  lunghe  oratio^ 

ni,  e  leggiadre  in  lode  di  lei  indi  occolta:^ 

mente  antepongono  alla  temperanza  la 

uoluttìiy  tS^  amano  più  il  guadagno ,  che 

la  piufiitia^non punto  da  coloro  difcorda=: 

no y  che  rapprefentano  quefio  y  e  queìl  W- 

troperfonaggio  nella  fiena;  li  quali  fouen 

te  appaiono  inhahito  regale,  e  fenatorio  ; 

ne  pero  fono  o  fenatori ,   2^ ,  ne  liberi 

perauuentura.  oltra  di  ciò  non  fìionera  il, 

mufico  la  lira,  fi  pria  le  corde  non  faran:^ 

no  corri(pondenti  :  ne  il  maefiro  del  coro 

patirà. 


Della  uirtù,e  del  uitio. 

patir a,che  d'tfcordino  ì  cantori  :  ma  quei 
gli  altri  centra  di  loro Jìejsi  commoueran^ 
no  feduinni ,  (s*  uiueranno  altrimenti  ai 
do, che  parleranno .  'Non  fa  il  cauallo 
uelnce  l 'ejser  nato  di  corfier  famofo  :  ne 
merita  Inde  ilcane,che  di  padre  uelocifsi 
m>  fi  a  figliuolo  :  ma ,  fi  come  la  uirtu  de 
gli  altri  animali  fi  copre  nde  in  ciafcun  di 
loro,e  da  loro  medefimiftricercaiparime 
te  dell  'huomo  è  propria  lode  quella ,  che 
delle  fue,non  dell' altrui  MU e, honcfle 
malita  ragiona.  Qualunque  nelle  uir= 
\  tuofe  attioni fi  effercita,  uap  di  giorno 
ingiorno  auanzando  in  loro,arricchifce  di 
te  foro  prctiofifimo  ,•  ^  porge fìupore  tn= 
jinito,e  dtletteuole  agli  amici,  e  conofcen 
ti  fuoi.  Ogni  pronto ,  &  fedel  feguace 
della  uirtù  parmi  fmile  a  quelle  fiellcy 
che  nelle  tenebre  della  notte  rifplendono 
inquejìa  ,  ^  in  quell'altra  parte  dei 

cielo; 
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ctehy  il  lume  delle  quali  è  grato  fenz^ 
duhhw  molto  a  riguardanti  ma pin  aj= 
fai  ci  contenta  ciocche  ri aumcnc ^quando 
meno  ajpettiamo.  Tali  fono  quei  pochi  $ 
li  quali  neìl  'ofcuro  di  quefia  uita ,  quaji 
incaliginofa  notte yrijplcndendo  y  a  quel 
dolce  lume y  che  dalla  uirtu  procede ,  han 
congiunto,  quanto  ft  brama ,  conlinjre=: 
quenza  della  inuefìigatìone .  percioche 
hiajimeuole  io  (limo  chiunque  dcU^aU 
trui  gloria  fi  uefle ,  potendo  con  la  fua 
uirtu  illuprarfi  a  lajìanza.  ^e  ti 
ejca  di  bocca  bejlemmia  coji  horrenst 
da  >  chahhia  il  male  origine  da  Dio . 
Se  tu  co  fi  dtccjsi ,  0  imagtnajii  y  coms 
metter ejìi  grauijsima  empietà  ♦  con  :a 
ciojta  che  niun  contrario  da  lo  effe::: 
re  all'  altro  contrario.  La  uita  non  è 
caufa  della  morte  ,  né  le  tenebre  deUs 
la  luce  y  ne  V infermità  della  finir» 

2\?    2  ù: 
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ta  :  ma  gli  affetti  Jt  cangiano  dall  'uno- 

i  ali  'altro  contrano;(^  ciafcmo  eletto  da 

}  auelle  cofe  cicrim,c  hanno  una Jieffa  na= 

turai  e  non  da  cofe  contrarie,  limale  non 

èfofìanza  uiua,^  animataima  una  cer 

ta  palatone, ripojia  nell'anima,  contraria 

alia  uirtùila  auale  hahita  ne  rei,  tP* 

ghitto/ìi  percioche  dalia  natura  del  bene 

han  tratiiato.^on per  tanto  il  male  ejìes 

rtormente  mireraiine  crederai,cbe  la  na= 

tura  del  male  non  hahhia  principio  ^  ma 

ciafcuno  di  mei  male  auttore  jt  reputi  f 

che  in  fe jìejfo  comprende,  conciofta  che  y 

fe  le  maluagita  non  nafeejfero  da  uolon=: 

ùnolìra,      non  fojfe  in  poter  nojiro  il 

commetterle,  tanta  paura  non  hawrem= 

modi  loro  ;  neft  gajligherehhonoi  uitij 

cm  quelle  pene,  che  fuggir  nonf  ponno  r 

benché  accortamente  ce  ne  ifeujiamo.  Cty 

fi  da  mi  non  han  principio  le  attìoni ,  e 

uitiofè. 
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Utiìofè^è  utrhtofc^ma  dalla  natura  necep 
fariamente  hanti orìgine ,  a  che  fi  ajfatis 
canoi  datori  delle  leggi  in  dimofìrarci, 
quai  coje fuggir  e,  tjuai feguìr  debbiamo  ì 
a  che  i giudici ,  che  alla  uirtu  danno  il 
detiuto  honorCy  ^  al uitio  la  deuuta  pes 
na  ì percioche  ne  lo  Jpogliatore ,  né  ilmi:^ 
cidiale  e  colpeuole  ;  non  hauendo  'eglino 
potuto  ritener  le  mani  dal fangue^  e  dalla 
rohba  altrui ,  con  tutto  chè  molto  fe  ne 
fiàno  sforzati  ',  ajìrettia  far  ciò  da  quella 
neceptaineuitabileyche  Ihuomo  uioltn 
temente  fo/pigne  ad  operare.  Impru:^ 
denti farebbono  altresì  gli  artigiani:  perz: 
Cloche  il  contadino  fenza  feminare  il  ter:s 
renOyC^  aguzzarla falce ,  abondcuolmertJ 
te  uìuerebbe  :  il  mercatante  arricchireb:z 
^e^  quand'egli  lo  uolejfcy  quantunque per^ 
arricchir  non  faticajfe:  le  alte  Jperanze  in 
oltre  de  (^hrijìiani farebbono  uanefe  ne 


Della  uirtiJ,e  del  uitio» 

iagmjìitia fibonoraffe ,  ne  fi  gafìigaffe  lo 
errore:  poi  che  mila  per  uoler  degli  huo^ 
mìni  fi  adempie. conciojìa.  che  doue  la  na^ 
turale  la  Hccefitajtgnoreggia,  iui  non  ha 
hiogo  il  ragioneuole ,  e  giujlo  >  che  in  un 
lincerò, e  giuflo  gtudìcio  più  di  altra  co  fa 
fi (lima.  zÀlcmi  fogliano  incalmare  i  fis 
chi filuaggi  ne  domeftici ^  quelli,  che 
non  maturano giamai,jìrettamente  uni= 
fiono  co  frtittuofi,^  amabili,  rimedian 
do  alla  debolezza  loro  in  ijuejia  manie=: 
ra  ;  fi  come  anco  alle  altre  frutta  imma= 
ture  aggiungon  quelle  ,  che  facilmente 
fi  dileguano .  che  ti  diuifa  quefta  prò  - 
pofta  naturale  ?  che  noi  ancora  deb  = 
tiam  prendere  alcun  giouamento  da  gli 
infedeli ,  ineligiofi  ,•  ^  inuogliar:^ 
ài  per  l 'opre  loro  brutte ,  a  più  ferrt^ 
prc  adoperar  lodeuolmente .  Se  tu  ue^ 
dii  che  alcuno  (ìraniere,  o  dalla  chìe^ 

f» 
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Ja  per  alcun  Juo  parere  iUemìmo 
fgiunfOyami  la  temperanza ,  cerchi  tù 
ejjeguire  quanto  dall  'altre  utriìi  ci  è  tm= 
pojìo  y  alhor  più  (ìudiofamente  attendi 
tu  ancora  alla  uirtu ,  imitando  il fico  do^ 
meflicoy  il  quale yfentcndoft  apprejjo  il 
feluaggio  y  racquijìa  uìgore  ;  et ,  uìetun^ 
do  il  dijpiccarji ,  e  cadere  afuoi  p^utii^ 
con  maggior  diligenza  ,  (j^  ageuolez^^ 
li  conferuay  e  li  mantiene.  ^  noi  "pur 
Zappiamo  ,  che  la  cura  de  gli  agricola 
tori  ha  corretti  iuitij  naturali  di  alcu:s 
ne  piante  Jt  come  del  mei  granato  accrx 
ho  y  e  del  mandorlo  amaro  :  i  quali , 
forandoft  loro  la  corteccia  ^ fino  alla 
radice  in  guifa  ,  che  riceuer  poffuno 
un  cugno  di  picea  >  ali  '  interna  mi  s 
dotta  penetrante  ,  cangiano  il  fucco 
loro  d*  ingrato  y  e  dijpiaceuole  in  buono  ^ 

!W    4  e/oauCé 


Della  uirtù,e  del  uitio. 

t  Come,  f^iuno  adufujue,  che  ingmfla= 
mente  utue ,  della  Jùa  faluezz^  àijperi  ; 
Per  cloche  ^  feti  contadino  fa  mutar  agli 
alberi  (jualita  molto  piti  fucilmentey 
chittnaue  con  prontezza ,  e  defiderìo  cai/ 
dipmn  alla  utrtu  donerafi ,  ciafcun  «/= 
tio  potrà  iuncere,^  premier  loroycolfa^, 
fior  di  gìefu  Chrijìo, Signor  nofiro  ;  a  cui 
ft  renda fempr  e  gloria ,  (fr^  cui  potenzi 
fi  riuerifia  in fempiterno.  cAmen. 

m 

DELLA  TEMPERANZA, 

ET  INCONTINENZA. 
PREDICA  Vili. 

FelL' GÀlejfandro,  7^ 

de  Macedoni,  ridotte  in 

fuo  poter  le  figlie  di  Das 

.  .rio ,  di  eccellente  hellcTZ^ 

dotate^non  uolle pur uederle }  duhitando 

ejfer 


pred.    viir.  '  loi 

ejfer prefo  dell  'amor  loro^  ^  affermaf)=: 
doycfjer  l?iaJimeHoley  chiunque ^  hauendo 
gli  huomini  uinti ,  dalle  dome  fuperar  fi 
lafcìaiiUhefimile  parmìa  quel  precetto 
diQhrtJloy  ^lualunque  mira  una femì=  Uat.^. 
na.piegandofi  a  bramarla^  tofio  adultero 
ne  diuiene.  conci ofia  che y  quantunque  con 
ì  'effetto  non  pecchi^egli  è  perciò  colpeuos 
lejoauendo  l 'animo  alla  libidine  riuolto. 
S  e  adunque  incontrandoci  noi  per  cafòy  e 
Jpenfieratamente  nelle  doney  corriamcofi 
graue  periglio  y  quanto  periglio  fe  debbono 
giudicarfi  quelle  famigliarità  y  quelle 
conuerfationiyche per  nofira  uolonta  y  ^ 
per  defiderio  noftro  da  not fi  contraggono, 
€  ft  ejfer  citano  tuttodi  ì  quanto fon  peri=: 
gliofi  quegli  /guardi  >  che  nelle  meretrìci 
ajfifiamo  ì  le  quali fi  li  (ciano  il  uolto,  per 
defiarene  giouani  la  luffuriay^  cantai 
no  cofi  dolcem^ì^te ,  che  eù  l eggieriponno 
i  '        .  in 


Della  temperanza,&  incont. 

in  qualuncjue  debole  rìfuegliar  lo  appe^ 
tito  de  dishoneftì  piaceri ,  ^  imprimere 
maccefa  ungila  delle  brutte  uoluttaì  che 
adunque  diranno,  o  come  sijcuferan  co^ 
lorOyi  qualiyddettandoftdiuifte  tali  fi fo^ 
no  caricati  di  uitij  ì  percioche  noi  ftamo 
atti  a  commettere  adulterio  con  la  lin^ 
£ua ,  con  gli  occhi y  con  le  orecchie  s  et 
^  nel  cuore  imprendere  ogni  uitio  popos 
moy  e  nel  mangiar  e  yC  nel  ber  e  i  termh 
ni  della  temperanza  traualicare  •  ^yUa 
quegli  y  che  in  tutte  le  fuddette  bifogne , 
fecondo  la  regola  della  cajlita ,  fobrio,  e 
temperante  mantienji  ,  chiaramente 
dimojlra ,  che pojjede  compiutamente  il 
dono  della  cafìita .  di  cui  fe  alcun  fia  con 
parole  profejjore^c^  pojcia  non  farà  dip 
ferente  infatti  da  coloro ,  che  Jpendono 
tutteThore  con  le  bagafcie,  come  poz 
trafi  chiamar  coflui  di  quella  riueren=: 
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da  cajìitajìudiflfoy  non jt fcojìando  dagli 
irragioncuoli  dilmi  gtamai  ?  percioche 
non  cìafcmo  e  puro ,  che  nel  confermrji 
cajlo  è  ìnconflante  :  ma  colui folamentey 
il  ijual  fottopofe  alla  ragione  l 'appetito 
carnale .  Ora  chìiinqtie  brama  diuenir 
€alloye  temperante y  legga  con  diligenza  > 
^  confederi  Ihijìorìa  di  Giufeppe  che 
indi  ne  trarrà  jrutto  grandipmoy  ue^ 
draych'egli  non  filo  dalla  uolutta  jiajìen^ 
flemma  che  in  oltre  uìrtuòfamentè  adope^ 
roda  cui  aita  fi  come  alla  c  a  flit  a  ci  con  fòt 
ta^parimente  l 'hijìória  di  Safone  alla  fòt 
tezza  fie  inuita.^e  chiamiamo  noi  cajlo  ij^di. 
^ualunq,  p  uècchiezza,  per  indijpofitiotie 
di  corpo yó per  altro  decidente ,  chegl  V«:^ 
fiammati  fuoi  deftderij  lafiiuijpenfi ,  ùd 
intepidì  fu  ajiretto  a  fogliar  fine  ^et  a  la^ 
fi  tarli,  conciofia  che  cjuefii  non  e  per  ciò 
buono  y  segli  Itijjuriofiimente  non  uiue 

da 
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da  che  lo  rìmonono  que^l  'ìmpedim^ìitiy 
che  nel  corpos  o pc gli  annij  o  ^^ltrimemi Ji 
attrauerfanojC  [tipi  dejiri.  ma  latjempe^ 
ranza  è  ma  prudente  accorta  poten= 
Z^yche  nellgj^terng  dell  ^ animo  pianta  le 
fue  radiciij^  e[ììngue^f  c^nceUu  del  tut 
to  le  fiamtfie^  tS^  i  caratteri  di  quelle  ìn:^ 
-  giHjle  uogliey  ch'ardono^  e  fono  imprejfe  in 
J(uL  ^e  color ,  qtiajicafti^  debbiar»  con 
lodi fino  alle  fielle  inalzare ,  le  membra 
de  quali fono  tronche inutili: perciò^ 
che  ne  i  caualli  fi  lodano  ^fe  con  le  corna^, 
ma  Ce  co  calci  noferifcono,  niuno  altresì  y 
per  cieche  non  pofifa^ma  perctoche  pojfa  y  e 
non  uoglia  ingiuftamente  adoperare  ^mes 
rtta  d^ejfiere  ojferuato,^  ammirato.  La 
temperanza  de  uecchi  non  è  temperane 
zay  ma  più  tofìo  impotenza ,  e  debolezza 
dell  Incontinenza.e  della  libidine. ^on fi 
corona  un  morto  :  ne  quegli  è  gitdfio  y  che 

ingiufìo 
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ìngitijìo  ejjer  non  punte.  '  TDchhìam  per 
tanto  macerar  tutto  il  corpo  ^  e  raffrenar 
gli  empiti fuoi.c^uaji  dihefìia  indomita 
•q)  quei  tumulti,  cloeglifuol  nell'animo 
JolleuarciyCon  la  ragion ^quaft  con  isferza^ 
acquetare:  et  nonjafcìata  la  [origlia  lihe=: 
ra  u  piaceri y  ahandonar  la  mente;  aceto 
non  forfè-,  qual  indotto ,  e  uil  carrattiere, 
da  furioft caualli  calpejiato ,  fa  dagli 
affetti  fcaualcatay  e  firatiata.  ma  faccia  ^  1  - 
come  già  cinfegno  Pitagora  ;  il  quale ,  ^  ^ 
hauendo  intefo,  che  certo  de  ftioi  ^  col 
mangiare  affai,  ci>  con  lo  empier f  di  ua:s . 
rieuiuandeM^rajfauay  ^  aumentatM. 
più  in  carne  aUagiomataygli  diffe ,  ^on 
uuoi  tu  lafciar  difahricarti  più  gratée 
prigione  ì  ^indi  fauellaf  di  Platone , ,  f 
il  quale  hauendo  preueduto  il  danno ^  che  : 
dail  'agio  fuole  il  corpo  riceuere ,  a pofa 
eleffe  l 'cy^cademiay  luogo  del  paefi  4Ìi 

.  I  Qy^tene 
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cjtemfcjiiknttpmoy  per  interrompere 
il  troppo  fortunato  corfo  della  fanìta  del 
corpo  i  come  la fertilità  delle  aiti  sufi  di 
troncare.  Io  neramente  già  da  certo  me= 
dico  imparai,che  la  troppa  fanìta  del  cor^ 
po  è  pericolo  fi  perche  quel  troppo ftudioy 
che  a  fio  beneficio  s  impiega ,  ne  a  lui  e 
giouemle,f^  occupagli  animi  oltra  mo= 
do.  Egli  è  per  tanto  aperta  feiocchez^ 
il  compiacergli ,  eferuirgli.  anzi  non  dee. 
farne  punto ftima  colui,  che  nel  fango  de 
fuoi  Metti,  quafi  in  letame  puz^lente, 
»   ^  aumlgerfi  non  uuole;ouero  hauerne,  co:: 
me  dijfe  Tlatone,tanta  cura, quanta  ris 
[    '     ^terca  l 'opera  fua ,  di  cui  hahhiamo  allo 
fiudio filofofico  hifogno  :  non  dijfentendo 
da  Paolo,il  qual ci  ammonifte  a  non  ch=  ^ 
\|  rar punto  del  corpo,  per  non  rinforzarlo 
I  appetito.  Fino  ad  bora  fi  è  parlato  agli 

^  hmmìni.  Le  donne  impudiche,  f^^h^ 

bis 
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htdìnofey  chan  poflo  ti  timor  diurno  in 
oblio  y  ne fanno  fi  ima  deli  V  terno  fuoco  > 
nel  giorno  della  rifurrettion  del  Signore  ^ . 
nel  quale  ft  conuenne  loro  flarft  chiufe  in 
cafiy     andar  conftder andò  fi  alto  mi^. 
Jierioyla  mente  riuolgendo  a  queìl  'altra 
diynel  quale  s  apriranno  i  cieli ,  compas. 
rira  il  gin  di  ce  yjirideran  le  diurne  troms 
he  y  richiameraj^i  ciafcuno  dalla  morte , 
giufì amente Jt giudicherà  ,  e  faran  tutti 
fecondo  i  lor  meriti  guiderdonati  ;  in  ues 
ce  dipenfare  a  ciò ,  di  purgare  i  lor  cuo= . 
ri  da  rei penjteri y  e dishonejli;  dicane 
celiare  i  loro  falli  col  pianto e  di  appa= 
recchiarft  ad  incontrare  il  Signore  alhor^ 
che  ,  qual  giujio  giudice  >  al  mondo  f 
mojlrera  -,  elleno ,  fciolto  ,  e  depojìo  il . 
giogo  della  feruitu  diuina  ;  e  (iratiato , 
daUe  chiome  il  uelame  della  pudicitia  ; . 

fchernendo , 
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fchernendo  iddio ,  egU  angeli fuoi ,  prìue 
di  mrgogm,cd  capelli  inanellati ,  c  hìon=. 
dt,con  uefti  lafme.e  riftrette,  t!^  copie=  . 
diinfiahili,epronti  al  carolare y  uanno 
imitando  i  gtouani  alla  libidine  ,•  cÌt*  » 
tempijydoue  fon  tanti  corpi  fanti  fepolti , 
menando  halli feftofi  .formano  alberghi 
della  sfacciata  loro  dishonefta  i  corrom=   :  • 
pono  l 'aria  con  uergognofe  canzoni,  hrtit=> 
tano  la  terra  con  impure  piante  j  et ,  faU 
tando  con  hiafmemli  mouimentija  cab 
cano }  facendo  d f  efebi  gìouani  bella  ui^ 
(ia  di  loro  ;  folte ,  ti^  infane ,  poi  che  eù 
"uantaggìo  trappajfano  qual  fi  uoglia  te= 
merita.  2{idi,egioifciì  del  che  doureftì 
pianger  più  tofto,  e  gemere  pe  tuoi  difet^  ^ 
ti.  Tu  canti  dishonefi  uerfty  lafciando  a 
dietro  gl  hinni ,  ^  i  falmi ,  da  te  prima 
apparati  <  moni  i piediy  Csrfaltifuriofa= 
mente,  ^  danzi  tuttauia ,  douendo  pie= 

gare 
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'gare  a  terra  le  ginocchi  a.et  mandar prez 
ghi  caldtfsimi  a  Dio?  fopradicuipian:^ 
gerì)  io  l/apra  le  fanciulle  ^  che  mnhan 
frefo  ancora  marito, 0 Jopra  le  maritate? 
^^ucUe^aeramente  [e  ne  ritornarono yper e 
liuto  il fiore  della  uerginita  :  etxjuejìe  a 
loro  mariti  non  ojjeruarono  la  cafìita 
ticiiuta.  etyfe  pur  ue  riha ,  che  non  com^ 
meffero peccato  col  corpo,  ttitte  nondime:: 
ro  han  l  ^ animo  guajìo ,  ^  contaminato. 
La  onde  ciafcuna  donna  y  laqkalnon  fi 
ferue  delle  uefiiy  come  dourehbe ,  afi^et^ 
ti  di  redarfi  nuda  ♦  •per cieche  ,  tiran  s 
dofi  elleno  dietro  nello  andar  quelle  co::: 
de  lunghe  ,  ft  commanda  con  ragion  , 
che  filano  Jpogliate  dell' honore  ,  che 
pon  dar  loro  i  panni  s  mentre  (e  ne 
uagliono  a  danno ,  ^  a  uergogna  loro. 
CP  prjueraccifienz^  dubbio  il  Signor  del 

0  Hefli= 
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ueJìhnento,feglipana,che  noi  peruerfi^ 
mente  t  u(iamo,Jprezz^dolo,e  macchian 
dolo  tutto  cole  corporali  lordure,  et  qual 
e  queflo  uefìhnento  ì  QhiunquCy  diceva 
lauato  nel  facrofanto  Ugno  di  Qorìflo , 
fa  di  Qhriflo uefiito.quejìo,queflo  ueftis 
"mento  torra  il  Signore  a  coloro ,  i  quali  di 
giorno  in  giorno  uanno  bruttando  il  corpo 
conglierrorìitP* auifano.cheuolgare ,  e 

uile fta  il  [angue  del  nuom  tefl  amento, 
^elte  donne  adunque ,  le  quali  per  la 
hellezz^'  corporale  tnfuperhifcono ,  ts^ft 
antepongono  ali  'altrCyno  fe  ne  uanno  elle 
altiere  per  coftyche  toflouola,e(parifce  ì 
pero  inalzano  il coUo^accio  meglio  da  ris 
giiardanti fan  mirate.  La  cafa^e pudi= 
ca  feminaper  quel!  'honefo  rojfore,  onde 
eljer  dourehhe  ciafcuna  [emina  tinta ,  il 
mito  abhajfa  alla  terra,  &  iuiffi  lo  tie= 
ne:ma  la  sfaccia  ta^  e  bramo  fa  di  piacere 

a  molli 
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4  molti la  qu al  tenta  con  la  fua  helta, 
cfuajicon  hamoy  di  prender  molti  y  dimos 

^Jìra  nel  girar  degli  occhia  e  nelfembiante 
uezzsfo  la  Jafciuia  della  fua  mente  ^  c!s^ 
dalle  luci JpHta  un  mortai  uelenoyft  come 
ragiona/i  del  b  a  fili  fiorii  quale  y  per  quan/ 
to  ft  afferrna^colfolojguardo  uccide  qua::: 
lunque  rhìra.  1:1  acci  apprejjo  alcuni  ar^ 
tifici colorì ycome  ti  bianco ^il uermiglio, 
^  il  nero y  co  quali fogliono  le  donne  ah:: 
heUirfty  col  bianco  dando  alle  carni  un 
candore  amabile i  col  uermiglio  cbpignen^ 
doftlcgotCy  ringiouanendo  il  uìfo 
col  nero  difegnandofile  ciglia ,  aguija  di 
Luna.  que(ìe]arti  minaccia  il  Signore  di 
inuolar  loroyaccio  non Ji  corrompa  la  ca=: 
dita  degli  huomini ,  ^  i  femplicigioua= 
netti  datai  lacci  non  pan  prejiy  ^  fatti 

prigioni,  concio fta  che  (oueme  egli  auuie=: 
ne  y  eh  e  tai  donnesche  ajìutie  fommergono 

0     2  gli 
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aniniì  deholh^  imheciUi  di  chiunque 
fr attica  con  ejfo  loro.  Odan per  tanto  gli 
huomini,  odan  le  donne ,  quanto  più  flh 
mino-,  ^^honorim gli  animali y  prìui^i 
ragione  y  la  cajìita ,  dopo  la  morte  delie 
mogli, 0  depli Jpojtloró  'j  che  la  hmttà  co^ 
^ia  de  maritaci  f^cp.  ,^on  odiano  gli 
hiiomimpiu  i  nemici  lòrò,morti  che fino) 
mala  mudregna  alhora,che  il  marito  ha 
■ùomitatà  l 'anima,  incomincia  adodiar= 
lo.  Diceft,  che  la  tortorella jdifiompal 
mata  ch'ella  dal  fuo  confine  fi  uede, 
non  più  con  altro  fi  accompagna  ;  ma 
in  uita  folitaria ,  e  uc donile  fi  ne pajfa  il 
tempo }  rifiutando,  per  la  memoria ,  che 
ella  In  fi  conferua  del  marito  primo ,  di 
pili  congiugnerfit  con  alcuno.  §lual fia 
dunque  della  nofira  mifieria,^  infelici^ 
ta  maggiore  ì  fi  non  filamemeinofiri 
fiofi  non  co  fi  ardentemente  amiamo,  co= 

me 
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me  gli  amano  le  hcftie  ìrragìoneHoti^ 
ma  y  in  oltre ,  contra  il  commandamens 
tp  diurno  y  ce  ne  andiam  con  la  tefìa  rits 
ta-,  con  gli  occhi  uaghij  e  lafciuiye  tinte  il 
mito  di  finto  colore  //  qual^  fuol  tradis 
re  al  uolgo  la  caftita ,  uenderla  uiU 
mente .  H^er  tanto  ciafcuna  delle  cofè 
dette  alhora  ci  fia  tolta  ^  che  Vanirne 
nude  al  tribunal  del  celejle  giudice  fi 
apprefenteranno  :  alhora  ,  dico ,  che  le 
palpebre  fi  chiuderanno  5  la  faccia  im= 
pallidira ,  la  paura  ci  farà  fimili  al 
piombo  ^  riporteran  tutti  il  premio , 
diceuole  a  meriti  loro .  Qo  tutto  ejja^ 
minando  noi  particolarmente  y  0  dilet=: 
tifimi ,  affi  ettiamci  y  mentre  ci  è  con^ 
ceduto  tempo ,  ad  ammendarci  y  ad 
ordinar  la  ma  nofira  fecondo  la  fan^ 
ta  dtfj^o fittone  delfommo  iddio y  accio  di^ 
uegnìamo  degni  di  hauer  parte  nella 

0    3  futura 
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futura  heredita  col  Signor  noflro  ^iesù 
Chrìfio  ,•  /'/  quaì  fta  lodato ,  ci7*  adorato 
ne  fecoli  de' fecali.  cAmen, 

DELL'IRA,  E  DELLE 
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£  R  r  T  A  dì  effere  agra= 
mente  riprefo  quel  Chrì  = 
ftìano ,  il  qual  pronto  alla 
uendetta  fi  mojlra  ^  pia 


di/correndo  continuamente ,  come  di  co= 
loriche  l'offefero,  pojfa prender gafligo . 
percioche  in  qual  maniera  tnfegnera  egli 
agli  altri ,  che  non  rendano  mal  per  he= 
ne  J egli  ad  altro  non  penfa,  che  a  uendi= 
carfti  c>  cercajìudiofamente  di  oltraga 
giar  qualunque  ingiurio  lui  prima?  ^e^ 

pi 
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(li  uer amente  non  è  imitatore  della  man^  Sai.  j  j. 
Juetudine  di  Daniel y  ilqualdicey  Se  io 
mrro  molejlar  coloro ,  che  a  me  diedero 
mòlejliaj  miei  nimici  finalmente  più  ds 
me  potranno.  Impercio  dehhiam  raffres 
nar gli  affetti  noftri  impetHofi^e  Jioltiy  col 
ridurci  a  memoria  l'opre  de  fanti ^  21(^16 
auuertir^con  quanta  patienz^  t  olerò  Da^ 
uid  l  ^ehbrezz^'  di  Semeiyper  cui  non  uoU 
le  tanto Jpatio  donare  allo [degno ^ch e  ac^ 
cenderfenepoteffe,  malacagion  deltut:: 
to  riponeua  in  T>io,  dicendo ,  //  Signore 
ha  commandato  a  Semei^  che  maledica 

m 

Dauid.peroyfentendojt  chiamare  infaiu 
£UÌmto,e  trijìo,  non  Jt  adiro  con  lui  ima 
con  animo  aletta ,  e  dimejfo  lo  fòfferfi , 
quaft  che  degnamente  fojfe  accufato.  et 
fuol  quella  ripren/tonCy  cola  qualgiufta^ 
mente  alcun  colpeuolejt  ripiglia ,  cruciar 
[òpra  modoj  ^  ^^^ffiiger  colui ,  che ftris^ 

O    4  prende. 
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prende, mentre  auant'i  agli  occhigli  met± 
te  il  fùo  errore, e  gli  dimoftra  la  bruttura 
del  feto  difetto.  "Ter  tanto  fommamentc 
k colui gìom,  che  ilpropno  fallo  ricono= 
fcejo  ammonirlo, adoperar, ch^ egli  fe 
h'anuegga,  ft)  con  acerbo  cordoglio  fe  ne 
penta  :  ^t  qual  ferita  in  (juellaguifa  il 
cOrpo  addolora ,  nella,  cjual  punge  i  'am= 
ma  la  riprenftone  ì  che  infinita  uergogna 
'■  della  in  quahmfte  è  defuoi  uitij  confa::- 
peuflie .  *ì^on  cojì proprio  fi  ftima  il  ca=< 
f alter  e  dì  alcun  corpo  ,  come  propria  e  la 
pace, e  la  manfìetudine  di  qucU  'anima, 
eh' è  inamor at a  del  Signore .  ^ellt ,  in' 
iui  uimno  le  dm  fuddette  uirtu,dce  for= 
mar  de gli  altri, a  fe  fimili }  ^  offerirft  a, 
chiunque  gli  ft  accojìa ,  quaft  unguento^ 
fòaue,fff}  odorofofar,  che  gli  altri  appa= 
tino  la  defìrezza  de  cofmmi ,  la  bon= 
ia  ifcorgerli  alle  honefìe ,  ^  ottime  at= 

'..     j  tioniì 
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ttonì^.  e  non  fcguìr  Vormc  altrui  ,  che 
di  rmluagiamcnte  adoperar  fi  diletti . 
^ejìimn  concederà  y  che  gli  altri  jr a 
di  loro  contendano  s  ma  tenterà  di  fter:^ 
par  de  gli  animi  loro  ogni  amor  di  con::: 
te  fa  .  è  tenuto  finalmente  di  uincere 
ogni  tr maglio ,  e  di  portare  in  patien:: 
za  ogni  auuerfita.  percioche  fuole  qnal 
Ji  Hoglia  crucciofo  cercar  la  tiendetta  di 
cui  lo  ha  ojfiefi)  :  ma  lo  affrenar  lira  è 
uirtìi propria  quafidiun  foloi  e  di  chitina 
(jue  gli  e  uguale,  e  fimile  di  ualore .  Et 
(jual  maggiore  y  equal  più  raro  Jpetta:^ 
colo  y  c^ual più  merauigliojo ,  e  mojiruo^ 
fi)  cafioyche  uedere  alcuno  ^con  detti  acer^ 
binimi  oltraggiato  ,  ^  apprejfi) fi^egiato^ 
fi  cofit  auHcrra  ,  nella  faccia ,  in  milla 
modi  offefi ,  ^  con  parole ,  ^  con  fata 
ti  ingiuriato  ,  non  filo  non  adirarfi  ^ 
mn  filo  non  apparecchiarfi  aLi  ucn  s 

detta  5 
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detta  ;  ma  tutto  dolce  yC  quieto  pregar  per 
l  ^ingìuriatorey  con  l 'afjrettare  ipre^ 
ghi  impetrar  perdono  al  peccato  di  colui; 
e  far  fefieffo  degno  deli  'amore ,  e  delia 
cura  di  Dio  ì  iJMa  bora  noi  ^  in  altro y 
in  ciò grauemente  erriamo^  impiegan 
do  tanta  cura  nel  uendicarci;^  non  filo 
eguale  ingiuria  alla  riceuuta  cercando  a 
nimici  nojìri  dì  fare^  ma  di  auanzg^rla  in 
oltre  di  ajpii:ne filamente  ali  *ira  cijpro:^ 
nano  le  off eje, che  ci  fin  fatte  ;  ma  pari= 
mente  ci  adiriamo ,  non  uedendoci  honos 
rati  y  come  a  noi  par  di  meritare,  e  di  qual 
g^fligo  reputiam  noi  degni  coloro ^che  non 
ci  honoranoìnongli  h abbiamo  no  in  con= 
lo  di  odiati  nimici  ?  JF/ebbeui  alcuno y  che 
t^Jfefe  immerfi  nella  colera  ì  tacendo , 
arrefla  quel  mala  non  ammettere  in 
te  l 'tra  di  colui,  quaft  humor ,  che  d'uno 
in  altro  uafi  ftuerji^  ad  imitatione  de 

uentìi 
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Uentiji  quali  rtfp'mgono  a  dietro  ciò ,  eh 
loroè\ftato  incontra  foffiato.  t' affai fè 
alcmo  con  parole  ìgnominiofeì  etul  'ho= 
nora,€  pregagli  vene,  ti  per  coffe  alcuno  ì 
e  tu  patiefitemente  lo  toìérd,  tijputo  neh 
la faccia^  fenT^hauertt  rìguardoì  fòuuens 
gali,  che  di  terrà  fojii  creato  ;  e  di  nuouó 
in  terra  ti  dileguerai,  ardi  rimprouerarti 
la  tua  bajjezza ,  e  dijje  j  che  dà  tiil  gente 
difcendi,e  da  legnaggio  ignobile  ?  e  tu  af= 
ferma d'ejjer cenerete  terra,  nonfeitu 
giada  più  del  nojiro  padre  zyihrahamo,  Cen.ii. 
il  quale  afe  impofe  cotai  nomi.  chiame=  ^^wugi^ 
ratti  ignorante,epouero?  e  tu  co  detti  di 

'Dauiduerme  ti  nominerai,^  afferme= 
rai  d 'ejfer  nato  del  fango  ♦  u  '  aggiugni  la 
bontà  di  ^^losè;  il qual ,  fentendojft  dà  Uh- 
cy4arone,e  da  Amaria  offefò  con  uiOane  l^um.ii 
par  ole, non  corfe  ad  accufarlià  Dioi  ma 
per  loro pregò.  E  tu  parimente f e  alcuno 

pouero» 
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pòucro ,  e  mendico  ti  chiama  ,  ne  perete 
Aice  hugta,  acquetati  al  ueroimai  s'egli  e 
falfo)  che  ha  teco  a  far  quantei  dice ,  Jè 
ne  di  lode [alfe  ti  diletti,ne  prendi  di  quf 
detti  ingtHrioji,che  a. te  non  toccano i  di=; 
piacere  ì.  Ìion  uè  di  tu ,  come  ifiardi  ri=. 
fallano  a  dietro  da  corpi  duri,  e  rcftften= 
ti  ì  ma  i.  molli ,  che  a  cedere  fono 
auuezù  )  danno  ageuolmente  luogo  allo, 
empito  delle  faette.  per  qual  cagione  dei 
turhartii  udendo  pouero  chiamarti  ì  ri= 
duciti  a  memoriaycomenafcejliie  troue= 
rai ,  che  nudo  entraflinelmondo}e,ftco= 
menudouentrafìi ,  cofinudo  nufciraii 
et  qual  co  fa  è  più  poucra  d 'un  huomo 
nudo? nulla  dunque  udijìiyche  offender  ti 
dehha.  chi  fu  imprigionato  giamai  per. 
pouertaìlo ejfer pouero  noè hiapmeuole;. 
ma  il  non poter  fopportar  con  animo  fors 
te^ft)  inuittola pouerta  e  uitio ,  degno  di 

hiajtmo 
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hìajhp  grandifimo  .  ^ual  maggiore 
1.      fdocchszz^  dell  ira  ì  la  cj^alfe  non  ti  darà 
>^g^i^Oi^j  farai  colui ,  che  t'ingiuria  pronta^. 
mente,arroJpire,e  uergognar  di  fi fiejfo , 
aimoflrandogliti  modejìo,  e  temperante. 
ferciocne,Ji  come,  chiunque  percuote  cn= 
fa  infinfthile,  fe fiejfo  tormenta  -,  ejfendo 
che  non  fi  uendica  dello  auuerfario ,  ne 
disfoga  lo  fdegnoinon  altrimenti  qualun= 
qùé  con  parole  oltraggia  colui,  che  non  ne 
fa  conto ,  non  fa  trouar ,  come  acqueta^ 
re  tlproprio  affetto .  ^la  chi  fi  uendi= 
ca  di  cui  lo  fiergogno  con  infopportahi=- 
li  detti}  e  tanto  gli  rende ,  quanto  ne  ri= 
cetiette,come fìa  quefii  efcufahile  ì  T)i= 
rai/glimiproiiocò.  et  come  per  ciò  me= 
riti  perdono  ?  conciofa  che  ne  quelli , 
che  fi  congiimfè  carnalmente  con  una 
meretrice,  incolpandone  lei ,  che  ne  lo  in= 
Ulto ,  fa  degno  di  minor  pena  di  lei . 

Grane, 
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Grauc,    hmtta  co  fa  è  la  uillanta,fihi?. 
uala  dunai  in  ogni  modo  : perciochè  il  dt= 
re,  quegt incomincio ,  non  hajla  ad  ijcu= 
fartiìanzite  ne  fa,  fecondo  il  mia  parerai 
meritar  riprenfton  maggior  e^  mentre,ude 
do  tu  colui,che,non  hauendo hauuto pris 
ma  ejfempio  alcuno ,  il  (juale  a  feruar 
modcflia  lo  confortajfe,uilmente fi porto; 
cofi  trafcuratOy  e  neghitofo  fojìi ,  che  non 
cercafii  d'ejfer  differente  da  luiìma  ti  fde 
gnaffe  tadirajìii  e  permettefìi,che  in  te 
saccendejfe  iira.ragionemlmente  àdun 
me  cote^a  tua  perturhatione  rende  ifcu» 
falcile  colui, che  all'ingiurie  diede  princi= 
pio.pcrcioche,fe  I  tra  è  dannofa ,  e  bìafts 
meuole ,  perche  non fuggi  tu  ciò ,  che  può 
recarti  danno,  e  dishonore  infiememete  ? 
ma,s'egli  è  affetto, chemerìti  per  dono, per 
mal  cagione  t  adiri  con  cui  s'adira  ì  nel 
che  mi  affomigli  a  colui,  che  ad  un'altro , 

il  anale 
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il  quale  ijprima  uanìta,  e paz^e,funnfà=  / 
mente  contradice. ^'mdi  è, che  Salomon  ^'^  ^  ^' 
ne, fi  comio  anifo,  ci  comm  anda,  che  non  l  ^ 
inondiamo  aUt  /ciocchi  feioccamente. 
conciofia  che,ficome  chi  oltraggio  l'effis 
gte  del'B^,  di  quella pena  è  punito ,  della 
quale farebbe  ,fe  il2{e  hauejfe  ingiuria^ 
tOiparimente pecca ,  ^èreo  del proprio 
fallo  chiunque  offe fe  colui,  che  iimagine  ^ 
di  Dio  ci  rapprefenta.  Suolft  dir  e  Sion 
hahitar  con  cui  uolontier  fi  corruccia;per^ 
Cloche  gran  difauuentura  è  l'effer  legato 
ad  un  cane,  ìlcuìiibbaiar  pamo  aftretti 
d'udir  continuamente. 'j^onconuer/èrai 
dunque  con  lui;  che,  altrimenti  facendo , 
contraggerai  di  leggieri  alcun  de'fuoi  co= 
Jìumi.Diffe  cofa,che /degnarti  poteo,eti 
commojfe  ttitto  ?  fi  come  il  latrato  di  un 
cane fuole  incitar  ì  'altro  ageuolmente  ad 
abbai  are ;cofi  l'animo  tuo,  qucto,  e  ripos 

fato. 
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fato, egli  ri fucglw  all'ira ^  in  (juefla 
gutfu  Tun  cantra  l altro  ahhaia,  am/ 
bi  tra  di  mi  mncndetc^^j^  contra  uì  [co e 
catCyCjttafiJafi  da  jicndcjlprutti-,  e  disfftf^ 
nejìi  detti STarlo  cofa, che  ti  dijpiaccjue? 
e  tu  con  grande  ti  fura  glie  ne  folli  largo 
renditore^imitado  chi  tinfegno  a  co  fi fa- 
re col  dar  princìpio  ad  ingiurio fe  parole.  ^ 
Coluiypercioche  loltraggiafìi.no  rafjre=: 
no  lira  ma  uoltofi ,  ^  accrebbe  il  fuo 
fallo  uoUe  amnz^rti, col  pungerti  pm 
fer  amente  ie  tudinmuoVonta  rie  e  unta 
più  aggranditi:  ft^  cefi  ciafctin  di  noi  nel 
nuocere  alV  altro  fatico  maggiormente: 
ma  quegliyche  in  tal  duello  uincìrcrrlm^ 
fcy  di  gran  lunga  è  re/iato  piti  dd  Mnto 
infelice. e t^difgornhrat a  dell\mima  eh' e 
la  ragione  deli* ir a^  e^  impadronita  chef 
e  di  te  quejìa,  incritdelifci  del  tutto e  ti 
conuerti  in  befìia  felli  aggi  a ,  e fera  im^ 

fìian/ 
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mantenente,  concìofia  che  quello ^cl)  è  nel 
le  hefìte  uclenofe  uelcno,  è  negli  huómini 
cmccioji lo  fdcgno.  Impazzano ^aguifa  di 
c^i  ajfalgono  aguìfa  di  fcorpioni  y  ^ 
mordono  agni  fa  di ferpenti.percioche  pri 
ma  non  comjcono  loro Jìej%acciecati,t9^ 
acceftdalTìra:  dapoi  neucrmde  fami^ 
gliari  loro.  Seco  tira  il  coltello  aguzz^y 
l  %uomo  a  machinar fijpigne  ali  air 
trIoHomo  la  morte,  per  l 'ira  ijratelli  [cor 
dano  sljraterno  amorei^  mettono  ipa^ 
driy  e  JigliHoli  in  oblìo  la  natura  •  Et  ^ji 
come  i  torrentiydi/correndo  alle  ualliyjeco 
traggono  tutto  ciò  y  che  uanno  incontran:^ 

do  y  parimente  gli  erfipitìuiolentiy  ^  sjre=: 
nati  de  gli  huomini  cruccioft  toccano  a  tut 
ti  egualmente. percioche  la  memoria  deh 
le  rkemte  ingiurie ^  quajinoioja  uejpa,  li 
punge,  ^  fa,chelira  del  continuo  li  tur^ 
éifCs^  uada  in  loro  fallando ,  fenz^  fer= 

m  T  marfi 
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mar ft  gì  amai, fin  che  han  di  colui  y  che  gli 
attiz^.prefa  uendetta.  conciojta  che^qua 
do  lo  [degno ^aguifa  di fiamma, trouand^ 
copia  di  materia ynegl  'iracondi,  e  neqtik^ 
tofi  è  acce fo, et  auampa  gagliardamente y 
alhor fi  ueggono ,  alhor fi  fcorgono  quelli 
firani Jpettacoli,  che  ne  lingua  ijporre ,  ne 
ben  dijpofia  mente  puh  tolerar  di  uedere: 
fi  come  alzarle  mani  contrai  più  fir  etti 
parenti  ;  faltare  in  piedi  ci7*  a[[alir  con 
ajpra  rabbia  gli  odiatii  e  di  tutto  ciò ,  che 
soffre, ualerfi, quafi d'arma,  e d 'infiru=: 
mento  della  propria  temerità.  Et  ,fi  per 
auuentura  trouafi,chi  refi  fi  a,  ahhat^ 
tefi  uno fiiz^foneW altro,  concorrono 
due furiofit,  e fiolti  egualmente ,  alho  r  fi 
difcerne  un  merauigliofo ,  e  fangumofi) 
confiittoi^  uedefiquefio,e  quello  riporz 
lame  quei  danni, che  a  coloro  per  premio 
ft  debbono, i  quali [otto  cofi  befiial  capita^ 

no 
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no  toccano  foldo.  concio fìa  che  fogliono  Je 
ingiurie,  et  le  rijfe  nel principio  ejjer  dcho^. 
li,e  lieuiyet  ageuolmente  acque tarjt:  ma^ 
Col p  ermettey  che  uadano  inanziy  aggran=: 
dite  da Jìtidiofe  cotefcydiuentano  tali, che. 
più  nojtpuo  rimediar  loro:eJ^edo  che,  me 
tre  uitiono  quelle  calunnie  ^  che  nacquero 
da  dijpareri  delle  parti ,  de  necej^ita  egli 
auuieneyche  t  fojpetti  ogni  di  più  uanno  ac 
crejcendo.  Per  tanto,  [è  tu  uedrai  alcuno, 
che  5  tratto  da  rahbiofa  Jìtzz^ ,  ^g^zzli 
denti,  al  cinghiai  raJJomiglialo,il  qualcol 
jr emere ,  e fìrider  con  le  ^nne ,  porge 
indicio  chiato  dell'interno  fuo  [degno.  ^ 
^elle battaglie  dell'animo  colui,  che  a 
gli  affetti  fuoi  irragioneuoli  dona  la  uitto^ 
ria ,  diuenta  più  mi/ero ,  percioche  ne  ri:: 
porta  maggior  fuo  fallo .  (^Adirati  filo  ' 
/col  ferpc  antico.  £t  che  altro  fe  qiufto  quel 
//  r  me  e,  che  l  tra  conceputa  contra  coloro ,  ^  ^ 

T    2      i  quali 
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i  quali  nella prohihita  kjfum  erano  m= 
merfi  ?  Egli ,  come  che  per  natura  fojfe 
manfuetOy  e  dolce  -,  nondimeno  uedendo 
Zamhri  con  la^yidadiamta  in  palefe  of/ 
hraccìato fenza  uergogna  traJìuUarJiynon 
poteo  comportar  di  ueder  co ji  brutta  mo^ 
fìra}ma,inaJprito  diragwneml'iray  am= 
hi  corfe  a  tr affigger  conia j^ada.Et  Elia, 
j.Hf.iS  quell' alto imitatoreynoifcanno egli quat^ 
trocentOye  cinquant'huomini,  ch'adora= 
nano  l 'ahominatione,  tS^  lieti  mangiai 
nano  alla  menfa  di  (jiefahele ,  cacciato 
dagenerofoyC  prudente  [degno  ì  T)a  tal 
ira fouente  nafcono  buoni  effetti,  et  fia , 
chi  più  uolontteri  mirerà  l 'amico,  rifcaU 
dato  da  coleraicheil  nimico  j  ilqualcon 
lufmghegli  faccia  uezù  »  ^i^^fi  dimojìrì 
aperto  adulatore .  Tertanto  noi  ancora 
imitiamogli  huomini  fopranominatì  ;  ne 
ci  adtriam  tra  dì  noi  ì  ma  folamente  col 

DiaMoloy 
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Dtauoloìfe  mgliamo  afcendere  aicgles 
Jìe  regno, alzati  dalla  hemgntta  di  Chris 
fio  Giesù,  nojiro  Signore  i  ilaual/ia  los 
aato  fempre  ,■  con  l  eterno  padre ,  ^ 
colfinto  jpirito,  datar  di  uita,  ci  regga,  e 
ctiftodifcainfempiterno.  c^men.  • 

D  ELL' IN  V  IDI  A, 

E  DELL'ODIO. 
PREDICA  X. 


2(^AVEMENTE«4/^ 

jiigge  il  corfo  deprefenti 
giorni,  ne'  quali  non  folo 
tutte  le  chiefe  pati/cono 
trauaglio  infinito ,  ma  tutte  l'anime  ans 
Cora /intono  infopportahil  noia,  conciofia 
che  alcuni  sfacciati  contra  i  loro  eguali 
hanno  aperte  le  Uhra:  raccontaft  ardita= 

3  mente 
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mente  la  hugta,^  fi  calca  la  uerha:  co± 
loro,  che  fono  accufath  fenza  che/i  difen^ 
dam.fon  condannati:  ^  a^li  accufato- 
ri y  fenza  più  oltre  cercare^prejia/ifede  tft^ 
ter  a.  £gli  ha  gran  tempo ,  che  io,  cairn:: 
niato ,  fono  dalle  punture  delle  accufa^ 
tionitr affitto,  ne  pero  me  ne  dolgo;  fapen 
do  ejfer  per  me  dS  ignorerà  cui  fon  note  k 
cofe  occolteyf^  il  quale  e  teftimonio  delia 
mia  ulta.  <^aypercioche  molti  fi  uaglìo:: 
no  del  mio  tacer ,  per  confermation  delle 
ragioni  loro;  ne  credono ,  eh  io  mi  taccia , 
dalia patienza  confgliatoa  tacermi,  an=: 
ti.percioch^io  non  poffa  difendermi  cantra 
di  loro  ypregouip^r  quelfanto  amor ,  che 
douete  in  (^hrijio portarmi ,  a  non  por= 
gere  orecchie  a  ciò,  che  da  una  parte  con^ 
tra  di  me  fi  dice ,  cornea  cofa  uera  :  ef- 
fendo  che ,  fi  come  fu  fcritto  \  niun  dee 
giudicar  la  legge ,  fenz^a piena  informa^ 

tione 
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ttone  delle  attìoni  fue .  et  mi  donete 
permettermi ,  ch'io  mi  difenda  centra  le 
calunnie ,  che  mi fono  appofìe  indf,tros 
UMftdo  ti  nero  dal  mio  canto  ,  difcaccias 
re  i  miei  bugiardi  accufatori  :  ma ,  Ycors 
gendo  le  mjìre  ragioni  deboli^ e  falfè, 
creder  loro,  come  a  ueracifimi  :  ej]en= 
do  Jpecialmente  ueriftmile ,  che  le  noftre 
difefejianper  prouocarli  maggiormente 
a  faticare  ^  con  la  penna,  et  con  la  lin= 
gua,  peonia  mente  a  noflra  rouina. 
^labapa  a giuflo giudice ,  per  trarla 
pura  uerita  del  fatto ,  intendere  i princi= 
pali  capi;  et,  cjuand' etiandio  non  pars 
liamo ,  ueder  pofiam  tutto  ciò ,  che  fi 
adopera .  Ora  caldamente  io  fupplico 
coloro ,  che  di  prefente  m'udiran  ^ 
no  ,  ^ chiunque nell' auuenir contrago 
gera  meco  domeftichez^ ,  a  non  fargìu= 


T    4  dicio 
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dicìodèl  mfn,e  deEn  ÌM(ia,fer  la,  molti= 
tudine  di  còloro,  che  mia prefente  caufa 
ueHono  a  comparir (limando,  che  da  - 
la  maggtor parte  la  uerìta fijlia  ,•  ne,j 
tendo  coma  deli  'amtorita  di  alcuno ,  jt 
uèlim  k  fhentei  et ,  piegandofi più  uerfo 
coloro,  i  quali  fono  agli  altri  fùperiori  di 
grado, e  d'horreuolezz^,  chiudano  a  mi= 
mrigli  orecchi  :  de  qualt  è  ufficio  diper= 
fcttogiuàce  rifernar  uno  a  colui,che,  per 
effer  lontamaddur  non  può  le fue  difefe} 
'  come  già fece  zy^lej[andro;il  qual,  dicefty 
che,mentre  certo  accufaua  un  fm  fami= 
glìare,aìl'tccufator  una  fola  orecchia  por 
fe,turando  l  *  altra  con  la  mano:il  chefa^ 
cendo,  mofìro,  conuenirfia  gìufìo  giudice 
non  donarf  tutto  ad  una  parte  di  botto  i 
ma riferuar  l'udito  egualmente  intero,  e 
cafo  a  coluhchemn  e  prefente.  percioche^ 

fogliano prejfo  ad illujìre  magi/Irato  rac= 
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cor  fi  alcuni  ociojì.e  di  utUana  mente^chcy 
uedendoft priui  di  belle  cjualita.per  lecjua 
A'  traili  huomini pojpino  ejfer  celebrati  ^ 
col  rapportar  finte  accufationi.et  caldana 
no  di cjuejìoyC  di  c^uell 'altro  cerca  difarji 
connfcere^e  lodare,  et,  fi  come  gli  auoltori 
non  interrompono  ilcorfo  loro ,  fe  non  per 
le  carogne  yrifutando  i  Uaghi  prati :,et  mol 
ti  altri  diletteuoli.O*  odorofiluoghty  et  fi 
come  le  mofche,  lafciate  le  parti  fané  del 
corpo yuolano  alle  piagate  parimente gl  ' 
inuidigiamai  non  fi  fermano  a  contems, 
piare  lo Jplendor  della  uita,  ^  la  gloriai 
che  ddgeneroftgefìi  saccfuifìa^ma  folo  in 
cofe  utli ,  et  baffe  affifano  del  continuo  gli 
ficchi  loro.  Imper ciò  imiteranno  iprndcn:: 
ti  (lAlcffandrOi  che,  mentre  animofo  be^ 
uea  la  medicina,  dal  fuo  medico  recata^fi 
pofe  a  legger  le  riceuute  letterCinelie  qua 
li  gli  era fritto^  ci?  egli  alla  fuauita  infici 
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iiiaita  :  tanto  poca  fede  a  colui  porfèy  che 
ne  lo  ragguaglio. Coloro  adunque M  cjua^ 
li  Hanno  calunniando  quejìo ,  e  (juell  'aU 
troyfenza  prouar.che  nere  ftano  le  caL.  i.r 
nic  loro  s  non  altro  cercano^  per  quel ,  che 
]a  me  ne pare^  che  d'infamar  loro flefi  co 
la  uanita  delle  parole  loro.  St^  quale  altro 
nome  può  darfial  calunniatore,  che  quel 
io, il  quale  egli fìejfo  dalla  fua  prof  elione 
fi prende ì  Ada  quegli,  che  ci  ripiglia  de 
nojlri  df etti,  non  merita  nome  tale ,  anzi 
fi  dee  tener  per  fratello  ^  mapmamen^ 
te  fe  con  amor  ci  riprende ,  et, per  correg^ 
gerci ,  ne  ammomjce.  et  noi  non  fiate 
afcoltatori  d  ' ingiurio f  detti  -,  ma  ejfa= 
minatori  di  ciò,  che  da  amen  due  le  farti 
ui  e  propo[lo:accio  gl  incolpati  mnparta^ 
no,  fenza  riportarne  la finita  delle  ferite 
loro,  il  che  fuole  anuenire ,  quando  non  fi 
difctioprono  gli  errori.  Cofiuoifacendoy 

eglino 
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eglino  uerranno  in  cognìtton  de  loro  fallii; 

a  mi  perdonerà  il  Signor ,  fe  li  gafli= 
pherfite^  i  .^  tii  loderà^  fe  da  loro  ni/èpa  ^ 
wrete.  In  oltre  gli  accufatori  della  uitto= 
ria  loro  il  premio  riporteranno^come  cjuel 
lische  il  ut tw  nafcojìo  hauranno  mamfe:? 
flato.  (»yWayJe primayche fa  conuintoaU 
cmo  ,  lo  condannerete  y  egli  altro  dan:z 
no  neramente  non  riceuera  ^  fe  non  che 
da  mi  jia  f  rinato  di  f  pretiofo  teforo , 
[cjuaVè  lamfràhenimlenia.  et  tioipa=2 
ì^iwente  tjnel  medefmo  danno  y  ch'egli, 
ve  fentirete  :  conciofa  che,  quale  noce=:  tw-^- 
mle  al  grano  laruggìnezz^ ,  talèiin=  '^^^f^ 
iiidid  ali  *  amifa .  ff)  fi  coni  è  natu = 
ral  honta  non  inuidìar  iter  imo cof  del 
IDìamlo  è  propria  Vinùidia.  appref 
fo  non  altrimenti  l  lnutdia  coni  urna  , 
l 'anima  ,  in  cui  s  annida  che  foglia 
il  ferro  confumar  la  ruggine  ^  c^^mol- 
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to  maggiormente  ancora. percioche  lo  jlef 
fo  amiene  ali  anima ,  la  quale ,  impre^ 
gnata  di  maltuolenz^y  è  da  lei  rofa^  che 
alla  Hi  per  ay  il  cui  uentre^  quand*  è  graui:^ 
da^affermafi  ejfere  da  figliuoli ,  hramofi 
d'ujcire.a  poco  a  poco  diuoratOy  et  aper:z 
to.  Lo  inuidiofo  al fuo  male  un  fol  rifioro 
attenderne  giamai  s  appaga,  fe  non  alhor% 
che  ridotto  uede  in  miferia  di  coloro  alcu^ 
noypcr  la  cut  felicita  sattrijìaua.  do 
mira  l 'odio  fuo  :per  ueder  cio^  uagiran=^ 
do  intorno  gli  occhi  :  è  compagno  yetami^ 
co  folamente  di  cuijcor^e,  che  pianga ,  e 
fta  molle  di  lagrime  :  non  co  lieti  ft  ralle=: 
gray  ma  più  tojio  con  gli  affannati  saffan 
na^e  con  gli  addolorati ft  querela^mouen^ 
dofi  a  pietà  delle fciagure  altrui  ;  e  dimo^ 
(Irandogliydt  quale  altez^  a  qual  haffez^ 
fta  dirupato  :  nongiayper  humamta, 
the  in fe  chiuda  ;  ne  percioche  della  cala^ 

mita 
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mtik  ìi  colui gujìi  ueramente  cordoglio  i 

ma  per  tormentarlo ,  (^r  <^ffii^^^^^P'^  > 
rapprefentandogli la fuami feria.  Tale 

èPa  Saul  i  che,per  li  fammi  hcneficij ,  da  ^ 
Dauid  riceuHthcontragli  moffe  guerra  ,•  ,  .j^..  1  g, 
^  cercaua  dipanar  con  ihafia  le  uifce 
re  al fuo  benefattore,  il  qual  tutto  cha= 
ueffe  lui,  et  lo  esercito  fuo  liberato  da  ni= 
midi  ^  cancellata  quell  'ignominia,  che 
a  lui,  &*  al feto  popolo  era  fiata  imprcffa 
per  ^olia^egli  deftderaua  nondimeno  di 
ucciderlo  y  edilauarftnel  fuo  fangue  le 
mani,  ^e,jpintolo  in  efiglio,pero fi  ac= 
quetoinon pero  lafcto  d'odiarlo  :  ma,co^ 
ducendo  fuori  tre  mila  huomini  fcielti , 
l'andaua  curiofamente  cercando  nelle 
folitudini  arrabbiato,  e f crochet  ,perfe=: 
guendolo  tuttauia,dall  'odio  acciccato,no 
lo  uide,trouato  che  l 'hebbe^ma  fu  ben  da 
luiuedutO}  il  quale , potendo  ucciderlo , 

non 
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non  uolje  ^  ^  fer.c  ritenne,  il  che  pla^ 
cario  ancora  non potco  y  fi  che ,  di  mo= 
HO  pofìe  all'ordine  le  [quadre  ,  non  lo 
figuilje  fino  a  tanto  ^  che  yprefo  da  T)cc^ 
titd  nella  Jpelunca   fece  più  chiara  la 
uirtìi  di  colui ^ch e  tantodiauay^  la pro^ 
pria  maluagita  più  apertamente  manh 
fcjìoJlmedeftmo  ricuolere  hauean  con/' 
.  tra  Giufèppe  ifi'-atelli'alhor,  che  non  fa= 
eano  quello,  che ffaccjfero.  etyfe  ueri 
erano  i fogni  di  Giufeppe  y  come  poteano 
loro  impedir  l 'effetto ,  da  lui  predetto  ì 
mayfefalfi.pcr  qual cagione  in  lorofide^: 
Jìh  intiidia  contra  colui ,  che  s  inganna^ 
nailon  ha  dubbio  per  tanto  y  che  limi/ 
dia  èpjfion  diabolica ,  et  infermità ,  che 
non  ji  puòguarrire.  ^aluncpproua  do/ 
lornel  capOyfcuopre  al  medico  la  Jua  in= 
dijpofitione  :  ma  linuidtofo  come  dira  il 
juo  male  ì  Fia  ofo perauticmura  di  af= 
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fermare,  che  la  projperita  del  Rateilo  gli 
dia  notai  quefto  e  neramente  ilfuo  mor^ 
hoi  ma  di  palefarlo/i  uergogna.  ^he  top 
fcitde  ì  la  tua  di/atiuentura ,  o  l  *  altrui 
felicita  ì  Ecco ,  /  'inuidia  è  doppio  male, 
et ,  ft  come  il  dar  do ,  /cagliato  con forza 
uerfo  materia  durale  falda  ypercojja  che 
l 'hayfe  ne  ritorna  indietro  a  colui ,  che  lo  ^ 
uihroy  non  altrimenti  l  empito  dell'in:^ 
uidia  yfeuz^  punto  daneggiar  colui,  con:= 
tra  il  quale  fi  auuenta ,  /  ^inuidiofo  acer=: 
hamente  ripercuote,  gioiti  fono  i  mali 
dell  ^inuidiafolo  un  hene  iti  ha, che  al  fuo 
pofjejfore  apporta  nocimento ,  ^  più  lo 
rode  ajpii,  che  la  ruggine  il  ferro .  H^oco 
nuoce  il  maligno  a  chi  è  inuidiato  da  lui: 
ma  ben  tormenta  fe  Jiejfo  aj^r amente,  fe 
uede  l  *  amico  in  (gualche  felicita  ripojio  : 
la  qual  pero  da  cotal  fuo  dolore  non  è 
punto  menomata^  doue ilfuo  cuore  per 

iniiidia 
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inuidia  m  fempre  fi  confuma*  Sì  come 
adunque  noi  di  allontanare  uftamo  queh 
la  materia  dal  fuoco ,  alia  qual  egliage= 
uolmente  fi  appiglia:  coffa  buono ,  c»tr, 
(uianto  per  mi  fi puo,dalla  conuer fattone 
degl  'inuidi fuggtamo,p€r  non foggiacere 
a  gli  acuti  morfi  loro.  Si  domefticano,e  ft 
formano  i  canimanfueti ,  col  pafcerli ,  e 
mdrìrliima  l 'muidiofo ,  più  ch  e  da  noi 
fauorito,€  careggiato, più  fiero, e  più  rah^ 
hiofo  diuiene.  percioch'ei  non  gradifce  i 
heneficij,  che  gli fi fanno ,  per  grandi  che 
fianoitna  fi  crucia  per  gli  agi  altruiiCt  non 
hamaih^efionfiderando,  chedifi>uue= 
nire  hanno  il  modo  a  fuoi  bifogni .  Le 
^,  Pantere  naturalmente  s'udirono  con  lo 
huomo ,  (^per  lo  più  gli  ft  lanciano  a  gli 
occhi.per  tal  rijpetto  color, che  uomo  alla 
caccia  di  he lìie  fi  crudeli,  porgono  loro 
ma figura  humana,  formata  di  carta,la 

qual 
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^ual  elleno  /  tratte  da  empito ,  e  da  poco 

difcorfotauifandola  huomoyflratiano  ins 

iontànente  ;  quinci  mojlrando, quanto  da 

lól-Q  ftanglt  huomìnì  odiati,  Tarimene. 

te  il  Diauolo  cantra  l 'imagtne  diurna 

ejjercita  l'odio  fuo ,  dandoci  a  diuede= 

re,  quanto  da  lutjta  odiato  il  fommo  ld= 

dio,  cui  di  toccar  non  gli  è  conceduto. 

Ter  tanto  non  ti  proporre  ad  imitar  le 

frodi  de  più  gagliardi  y  ^  inuccchiati 

noli  'ingannare  ;  ma  da  un picciolo,  e  des. 

hole  animaluccio  apprendi  le  ajìutie,e gli 

inganni.  Tiace  al  granchio  l 'oftrica  ,la  ^ 

cui  carne  àfficilmente  può  ajjalire ,  òr  f  '  f,^.,,. 

conquiftare  ,  impeditone  dalla  dura  * 

fioTT^ ,  onde  fu  chiù  fa  dalla  natura  ; 

che  la  dìfefe ,  ^  armo  con  quejla,  quafi 

conferma  corazza:ondè,  che  nella  gre:: 

ca  lingua  f  chiami  QffqiHù^^xju)^ , 

cioè  animai ,  coperto  di  gufiio .  tra 
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^uejìe  due  concamta  ferrandojt  l 'ojlrh 
ca  y  non  può  il  granchio  più  offenderla 
con  le  fue  braccia  punto .  Che  fa  egli 
adtinqueì  uà  (piando  fé  la  fcorge  ne  luo'^  * 
ghi  quietiyC  tranquiìii^doueUa  fuole^aprc 
do  la  fua  cafaytuolgcrji  uerfo  il Soky^ 
foaucmete  rifcaldarfu  cpiiui  coltala  egli, 
dentro  amhe  le  fiorze getta  un  fajfolino , 
Cjjt  in  quejìaguifa  togliendole  il  modo  di 
fchermirjiy  con  afìutia  quello  adopera , 
che  uiolentemente  adoperar  non  hauea 
potuto.  E  tale  e  lo  inganno  de  gli  ani^ 
mali  mutiy  ^  irragìoneuolt.  cy4  *  quali  fi  ^ 
no  Jtmili  coloro  yche  ci  ajfalgono  con frode, 
ety  mirando/i  calamito/i  y  fanno  empito 
contra  qualunque  incontrano y  delle  altrui 
fciagure  fentendo  contentezza.  Fia  bene 
apprejp)  narrar  la  natura  del  ^^olipo  a 
quefio  pajfo  il  quale  imita ,  e  prende  il 
color  di  ctafcuna pietra,a  cui  s  auuicina: 

onde 
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onde  nafctyche  molti  pejciynuotando.non 
lo  fchiumoycredendoycloeglijtaptetra^  et 
coji  nelle  mani  gli  dannoy  et  della /ita  fos 
gactta  diuentano preda,  ^on  fon  da  lui 
punto  differenti  coloro ,  che  fino  ^J^idui 
nelle  uijttationi  de  più  honorati,  epotens 
tii  alla  natura  de'  quali  ufano ,  fecondo 
che  richiede  iltempo^di  accommodarfudi 
maniera,  c  he  in  un penjieroy  et  in  un pro:z 
ponimento giamai fermi  non jìanno  i  ma 
hor  quejìo  ft fingono ^  hor  quell  'altro  > 
cangiandoji^come  a  ciafcun  piace  di  colo^ 
ro.coqualifoglionoconuerfare.  Da  cos 
fioro  quanto  fia  malageuole  il guardarjf, 
et  quanto  diffìcile  il  difenderji  dalle  arti 
loro ,  non Jt  può  quaji  dire,  conciojta  che 
fitto  Jimulata  bontà,  et fitto fi  e  ci  e  di  fan 
titàycdipura  confcienza flafi  celata  una 
maluagita  infinita^^^  inefìimahile.  per^ 
cioche^ritenendo  nel  fondo  del  cuore  l  *oa 

2  dio  y 
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Jio,e  la  maligmik loro ,  fanno  hella  uifia 
^  A^>^  colorita  affcttione}  nonahrh. 
menti  che  fogliano  quei  fafi,  che  nel  mare 
fi  afcondono }  i  quali,  ejfendo  coperti  da 
toc  acqua^recano  d  malaccorti  quel  Jan 
noyche  antiuedere,efchiuar  nonftpuote. 
Ora ,  fe  alcun  ci  calunnia  ìdehliamo  di= 
fenderci ,  e  non  cifiare  a  bocca  chiufa  ; 
non  per  ifchermirci  con  contefe  >  c2r  con= 
tradtcendo  alle  oppofttiouì,che  ci  fon  fat^ 
te  :  ma  percioche  non  prenda  la  hugia  . 
maggior  forzai  O'  coloro,che  a  torto fonoj 
Accufatiy  non  paghino  il  fupplicio ,  mn^ 
deuuto  loro.conciofta  che  nuoce  a  tre per= 
font  il  calmniatore ,  metre  offende  colui, 
ch'egli  contra  ragione  incolpai  color o,pref 
fi  a  quali  lo  incolpa  }  (sjs  finalmente  fe 
fiejjh ,  che  lo  incolpa.  8t  mi  pur  douete 
fapere ,  che  qualunque  ad  ingiuriare  e 
pronto,  ^  a  macchiar  l 'altrui  fama  con 
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UfrapemerfalingHA ,  ^  conmali^o 
Mfùmoye  faUacCiè  dotato  di  rei  cofiumi,et 
jMojSi  annouerar  tra  color Ot  t  quali godos 
m  di  fèminare  odij,  e  riffe  jra gli  huomis 
ni: fi  come  pel  contrario  (qualunque ,  afs 
facciandofi  centra  la  bugiai  fi  sforza  M 
atterrar U,e  difiruggerlaj  fantipmo;  ne 
fitlo  a  fi  medeftno  gioua;  ma  infiemes 
mente  l 'uniuerfid  ripofi procura .  Fors 
miamci  adunque  al  primo  del  tutto  difi: 
fitmli  i  f^figuiamo  il ficondo fludiofas 
Mente,per  confeguir  la fittura  heatituiùs 
neinQiefuChriflonojlro  Signore: a cm 
fi  cbrù  ogni  gloriai  et  fi  attr'éuifia 
ogni  potenza,     horay  <2r 
in  ogni  altro  tempo, 
cy^men . 

^  3  *VEL^ 


DELLA  PATIENZA 

•  '     E  TOLERANZA. 


pRÉl)iCA  xr. 

/VN  O  ardifca  ,  (juanss. 
tunque  in  tmferìa Ji  trmh- 

<^  fi  ^^Si**  trauaglios^ 

  fo fiato  ripo(io,di  negar  la 

tfrouUienia,è  d 'incolpare  il  Signor  eccome 
poco  diligente,  poco  gmdiciofo  :  ma  fi 
proponga  quel  ualente  comhattitor  di 
Giobbe  auanti  àgli  occhi ,  ^lo  prenda 
per  èonfigliér  nelle  auuerjitafite.  'volgafe 
a  conftderart  tperiglioftfleccàti.ne  qua= 
li  entrando  egU  animo famente,  ne  riporto 
già  felice  uittoria  ;  ttada  conjtderans 
do  inJteme,con  quanta  diuerjtta  di  arme 
ajfalito  dal  Viauolo^non  ne  riceuettepe^ 
ro  niuna  ferita  mortale.  Hauem  egli  rts 

dott4 
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dotta  la  fùa  cafa  in  fottma  mfelkita, 
con  le  Jpcffe  nouelle  di  firane  calamità  no 
glilafciando  tempo  di  rijpirarc,  s'era  de=  lob. 
liberato  d'opprimerlo,  non  cofi  toflo  a 
giobbe  era  data  cotez^  di  qualche gra= 
ue  danno^che  lo  fopragiugmua^chi  d'un 
altro  più  grane  lo  accertaua .  ^incì  d» 
fuhìto  nacque  una  lunga  catena  di  mali, 
che  in  un  momento  lo  cinfe  :  ne  a  pena, 
erano  afciutte  le  prime  lagrime, che  le fe^  ^ 
condeglt  hagnauano  il  uolto.  et  egliy  a  gui 
fa  di  ben  fondato fcoglioy  et  eminente  nel\ 
mare yche gagliardamente  ft  regga  contri, 
il  furor  dell' onde^^conuerta  in  ifchius 
ma  la  uiolenz^t  loro,  con  magnanimità  lo^  , 
daua  il  Signore ,  che  tanto  fe  ne  cornpias 
ceua  { affermaua ,  che  niuno  di  cofi 
peruerfi  accidenti  pur  meritaua ,  ch'una 
picciola goccia  di pianto  fi  jfargejfe.  Ora , 
((jendogli detto ,  cheunuento  sforzeuole 

4  hauea 
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hauea  pittato  a  terra  il  tettOy  fatto  ilcjuA 
le  i  figlimlì,e  U  figlie  mangtauano  infte^ 
me,  et  gli  hauea  tutti  morti}  non  altra fe=  . 
ce,fc  non  che ft flratio  le  ueftimenta ,  fer 
honorarla  morte  loro  con  un  terto  ndtus' 
ral  dolorci  et  per  dimoftrar,che gli  ama£ 
MyCóme  padre.tndi.rompendo  in  coft  pie 
parole.dijfe,  Diedelimi  il  Signore  ito  Ifeli^S 
mi  d  Signore:  come  piacque  al  Signore  y 
coft  è  auuenuto.  generandoli  io,per  tanto 
tempo  fuìpadreyper  quanto  egli  uolfe  che^ 
io  fop.  hora ,  che  gli  iparuto  di  leuam^^ 
la  gloria,  che  per  loro  me  ne  ueniua  ;  non 
debbo  contenderne  con  cui  riè  padrone^  a 
hit  tocca  bilanciare  ifuoi  giudicij ,  che  ci 
formo  :a  me  tmgia,  che  fon  uil  creatura: 
per  (jual  cagìon,sio  fon  fèruo,dorrommi, 
et  mi  adirerò  contraU  fiia  detcrminatio^ 
'  ne,che  interrompcf  mn pojfo  j  ne  mi  iecr 
annullarci  Co  fi  alti  detti  pelgiufioper^ 
i.        .    4.    >  fonaggto 
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fonamofungetM  il'DìauoIo:che,Hedetio. 
lo  uincitore^et  ìnfuperahikiHoìle  nella  car 
ne  torntetarloie  dal  [ho  corfOy  cheajpras 
mente  affiilfcfece  (bfcender  copia  di  tter 
mìgradifi ima;et  lo  conduce  dal  trono  re^ 
galeydoH  egli  prima fedeua^  agtacerftnel 
fungo, e  nella  feccia. Et pi4re,come  che  ta 
ti  pannilo premejferoji  mantenne fer^ 
tHOf  e  conjìante  ;  e  tra  dolori  dcerhijìimi 
del  corpo  confemo  fempre  imiolahile  dal 
l 'amerfario  fm  quel pretiofo  te  foro  deU 
litpieta,  che  nello  interno  chiudeua.  '^on  . 
potendo  adunque  più  oltre  offendermi 
fuo  mmìco  a  forz^  aperta  y  ftmlfe  a  gli 
antichi fuo  ingannì ,  alleuecchie  fut 
frodi  i*  et ,  introducendo  nella  mente  al= 
h  moglie  di  Giobbe  un'empio ,  ^ per=  hbé 
uirfo  p  enferò  yConT  aiuto  di  lei  fi  sfùf= 
zjaua  di  fiez^re  ,  ^  abbattere  II  fuo . 
ualore.  Òofe  ella  ,  piena  di  cór  doglio , 
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et  con  la  tefla  china  Jlauajtprejfq  alma^- 
rito  fer colendo  injieme  le  mani  tfojpinta 
dalla  utjìa fiera  di  cofi  crudo  Jhettacoloj^.^ 
a  lui  rimprouerando  i  frutti  della  fua 
pietà,  indi, rammemor andò  le  paffute  co^ 
tentezziìiprefenti  mali  contemplaua^ad" 
ditandoli  a  Imiettdimoflrandoali,  quanto 
differente fojfe  la  prefente  dalla  pajfata 
f^k^i^  qual premio  per  li  molti  facrifi= 
tij ,  tp* per  le  molte  uittime  hauejfe  dal 
Sigrior  confeguito,  nonio  lajciaua  i^  pace 
giamai.  Valeafi pofcia  di  parole  languii 
dii(^  d' ogni  uìlta,0*  Ifajfezz.^  ripiene}  e 
t^liin fomma,che  qual ftuoglia  forte^ 
hudmo  crollare  ^  0*  quanto  fi  uoglia  ges 
nero/o  potean  condurre  a  dijheratione.  £c 
.  coy  diceua ,  c  hor  uqmfffene peregrinando 
in  troppo  humile  fiato      io,  che  fui  re^ 
gV^^MraferptOi  et  a  rìuolgermi  alte  ma= 
nìdeferuinitieii^  a  chieder  loro  foce  or ^ 

fi 
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fo  aftretta  fonoietio,  cheteflè  porjiamol 
ti  corte/è  nudrìmentOycteU  'altrui  hora  mi 
pajco.  ha  dubbio,  foggtugnem ,  che 
più  honorat  amente  adoprerefii ,  s  uccide f 
fiteftejfo  i  aguzzando  il  colte!  del  diuino 
fdegno;  che  non  fai,fi(ienendo  conpatien 
zafigrauCy^  infipportabil pefo  i  etpros 
Imgando  (^atc^f^  alla fida,  e  fianca 
moglie  più  oltre  gli  affanni .  ^a  quai 
conforti  [ciocchi  tanto  cordoglio  ne  pren^ 
deua  egli,  quanto  altra  auuerftta  recarli 
nonpoteua  :  onde, infiammato  d'ira,  ci7* 
uoltofi  alla  moglie,  quafi  ad  odiata  nìmi/ 
ca,  incomincio  :  "Deh, perche  tu,  aguifa 
delle fiolte  femtne,cofimeco  ragioniìDi^ 
feaccia,dilcaccia,moglie,da  te  cofirio prò 
ponimento.quando  cejfierai  tu  di  caricare,^ 
et  opprimer  quefia  nofira  uita  con  dishos 
nefii  detti  ì  Certo  che  pur  feifiata^  mens 
dice,affèrmando,che,  mentre  noi fortu^ 
>  rntA 
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nata  ulta  menauamoy  io  non  hahhia  Jess 
Jiderato  in  (gualche  maniera  di  cangiar  a 
la;  e  mppo grande  calunnia  mi  appos 
neflì.  hfora  io  uer amente  affai  più  fces 
lerato  m'auifo  d'ejfere,  poi  che  di  noi  fea 
ce  il  matrimonio  un  folo  corpo;  e  tu  con  le 
tue  maledicenzg  contra  ci  prouocafli  il 
Signore:  dalla  cui  mano  fe  cadde  la piogs 
già  di  tanti  beni  ;  perche  non  dehhiam  noi 
fott' entrare  al  nembo  etiandio  delle  cos 
lamìtaì Souuengati ,  quant'erigta  felice  ; 

fa  paragon  de'  buoni ,  e  de'  cattiui 
tempi;  che  chiaramente  uedraìniunuis 
uerji  del  tutto  beatamente ,  fi  non  l'es 
terno  iddio  folo .  Et  y  fi  t'addoglia  il 
prefente  flato,perche  non  ti  conlòh,riuols 
gendoti  all'andato  ì  hora  tu  piagni  ama^ 
ramente  ;  magia  foauemente  rideui.  ho" 
ra  feì  pouera  ;  ma  già  d'oro  abondaui, 
prima  ti  chiaro  liquor  della  uita  beuefti  »• 

:  hora 
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hora  deh  mtìncrefca  di  herne  il  turbatosi 
penrochcnè  i fiumi  corren  limpidi  fcm= 
pre:et  (juefia  nofira  uitaycome pur fai,  a 
che  altro  èfimile,che  ad  un  perpetuo fin^ 
me  ile  cui  onde fcahìeuolmete  l 'una  all' al 
tra faccedam?  delle  quali  una  parte  è  già 
f^arìtai  (gl'altra  corre  tuttauiai  l'altra 
dal  fonte  fi parte,  efene  uien  uolando  ;  e 
tofto  l'altra  fi  porrà  in  corfoì  e  tutti  ci 
^rettiamouejjpjl^^  della^ 
morte.Se  lietamente  riceuemmo  da  Dio 
le  projperita,  perche  non  fifierrenpo  le 
anKr fitta  con patienz0 1  unrrema  mipe= 
rauuentura  sforzare  il  datar  del  tutta  a 
fomminiflrarci fiempre  le  medefime  co^ 
Ce  ?  infegnerem  noi  forfie  al  Signore  , 
corri  egli  hahlf  ia  a  gmernar  la  uìta  no:: 
fira  ì  Egli  è  padron  del  fito  uolere  ; 

f /  ^sgge  ì  come  a  lui pare  :  egli  è  fags 
giOj  ^  à fimi fier ut  porge  ciò, eh  e  può  loro 

phuarCj 


e 
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gwMre.  non  del  tu  curio famente'^pene=  . 
trar  né gmdicij  del  Signore,  [alo  rkeui, 
amnf  egli faptentemente  dijjjenfk,  uolon 
tiert:  ft)  ciò  tutto ^  ch'egli  ti  dona,  lieta, 
fejlofa prendi  ,•  nella  fòrte  contraria  dì: 
moflr  andò, che  della  feconda fojìi  degna, 
fon  tai fentenz§  (jiohhe  anco  (jue/ìa  uio^ 
lenza  del  Diauolo  rijpinfe  a  dietro}  lo 
confufe  d:  uergogna,col  recarne  uittorio^ 
fi.  Ma  che finalmente  ne  auuenne  ìfit 
fciolto  dal  mori  0,  cofilihero  lafciato , 
come  fe  in  uano  ajfalitolo,  e  niente  adope^ 
lob.  Al.  ^'^^o  hauejfe  cantra  di  lui.Fiorìper  la  fes 
conda giouanezza  la  carnei  e  fugli  conce= 
dtita  uita,ripiena,e  colma  d'ogni  auuen" 
turale  felicita,  le  ricchezza  accrebbero  in 
poco  d 'bora,  incomincio  la  f  %a  cafa  a 
rijplendtre  intorno  intorno ,  di  maniera , 
che  una  parte  di  beni  hauea fi  grande,  co  a 
me fe  mai  niente  perduto  hauejfeiet  l' aU 


tra 
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tra pergmderdon  deUa  Jua  patìenza  ne 
rkeuette.  Totrà  egli  ejfere  a  ciafcuno  ef= 
fempio  dffortez^,poi  che  non  fola  in  tan 
teaifgratie,che  lo  tranaglianano, mentre 
dì  ricco  poucro  di  padre  dififfltmli  heU 
lif^imi ,  fenz^figliuoli  in  un  momento  ri= 
ma/è }  e  difano  infermo  diuenne  ;  anello 
/t  mantenne  diprima,ne  fi  amili  punto  : 
ma  ne,quadogli  amici)  a  confortarlo  ues 
nuti ,  In  pungeuano ,  ^^57*  accrefceuano  le 
àJjiittioniJue,giamai ft  fdegnò.  In  infors 
tunij  taliypermette  iddio, che  gli  huomirn 
cadano  Ipejfoy  per  far  proua  dell'anima 
loro }  acciò  in  coft  fatte  difficoltà  appaias 
no  buoni ,  0  ricchi ,  0 poueri  che  fi  jiam  : 
percioche  quejìi ,  e  quelli  con  la  toleranza 
Jtprouano.  et  alhora  ottimamente  fi  co= 
prende, fe  alcuno  ha  in  fe  caritàjs'ègrato, 
e  riconofienteiouero,pel contrariale  ma* 
ligno,  e  dotato  di  quella  confi ania7 che 

injteme 
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L  in/teme  ft  canata  con  la  forte,  conctofa 
che, fi  come  nella  tempefladelnpcchterOy 
.  j  mìio  arringo  del  lottatore  y  nel  coftflifffl^ 
^«A/^  del foldato,  nelle fiiagure del generofo^ 

co  fi  nelle  tentat'mi  del  (^hrìjiiano  ft  di= 
[cerne  ilualore,olauiltk  et  nella  guifa 
che  le  ghirlande  allettano  i  lottatori ,  egli 
imitano  alle  fatiche  ;  parimente  conduce 
alla perfcttime  il  chrijìiano  quella  pro^. 
ua,che  ft  fa  di  lui  col mez$  delle  tentatior 
ni}S  egli  pero  con  paùenz^  da  T)io  riceue 
tutto  do ,  ch'ei  gii  dona  ,•  ^  lietamente, 
gratieglie  ne  rende .  Sei  tu pouero  ì  nor^ 
dei  perciò  dilperarti}  ma  riporre  itf,  J^fci, 
*  ciaf c fina  tua  jpeme.  Fede  egli  la  tuafiref, 
f'e^  i  etycome  che fiuuenirti  pojìa,  et fa^ 
tiartiiprolunga  il  farlo  tuttauia ,  per  fdr^  ' 
prona  della  tua  conflanzOi  per  conofier 
tua  mente-, tir  peruederfi  congl'ingra:?, 
tf'j0*  empij  di  pm  camini  f  lì  <juali  oIIa 

pre= 
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frcfenza,     alla  menfa  tua  dicono  cid:^ 
fcun lene  di  iCyCt  con  adulationi  tinalz^^ 
no  al  cielo  ima^priuati  di  più  mangiar  te^ 
coycon  maledicenzaycjuajt  con fapy  top^ 
primono:epHre  poco  auantiy  peri  utile , 
che  da  te  ne  uenta  lorOytadorauano.  Vì:z 
ueaft  Elia  nel  (farmelo, monte  altipmiOy  ^ 
inhahitahile ,      del  tutto  dijerto.  quiul 
altro  [eco  non  hauea^  che  Ì  anima  ^in  ue=: 
ce  di  tutte  l* altre  cofè:e  di  quella  Jperan^ 
Z^la/uauitafojìentaua,  chauea  fon:^ 
data  neP'Signore .  nel  (jual  modo  ui = 
uendo ,  non  pero  fi  morì  di  fame  :  ma 
gli  uccelli  del  cielo ,      quelli  appunto , 
che  più  uoraci ,  'e  piti  ingordi  erano  , 
gli  recauano  il  cibo    ^  lo  pafccua  s 
no  quegli  animali  ,  che  altrui  feleuas 
no  inuolare  il  nudrimento  per  loro  j 
hauendo  ,  per  uolonta  del  Signore  , 
mutata  natura  ^  ejfendo  fatti guars 

^  diani 
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diani  del  pane  ,  e  delle  carni.  cy^p= 
pre(fo  nel  Ugo  di  "Babilonia  già  ui  = 
ueajì  un  giouanetto  Ebreo ,  ridotto  per 
ifciagura  in  cattiuiia ,  quantunque fof= 
Ce  libero  l  ' animo fo  fuo  core .  che  auuen= 
ne  a  coltui  ?  ^afjrenarono  la  fame  loro  i 
leoni,  ^  il  fuo  nutritore  zAbacuc fu  per 
l 'aria  portato  daU  'angelo,  infteme  con  U 
uiuande  per  lui.  (^oft,  accio  quelgiufìo 

innocente  non fojfe  dalla  fame  uccifo, 
tanto  (patio  di  terra ,  e  di  mare  uarco  il 
celefie  corriere  in  un  momento ,  quanto 
dalla  Giudea  fino  in  'Babiloniajtjìende. 
Soggiunga ft  ciò ,  ch'ottenne  quel  popolo 
Elfo.  1 6-  nel  de  [èrto, di  cui  fu  creato  guida  Mose. 
Come  fu  egli  per  quarant'anni  continui 
pafciuto  in  co  ft  (ir ano  paefe  ì  ^on  u'era 
contadino,  il  quale  commettejfe  alla  ters 
ra  il  feme ,  per  poi  raccorne  la  bramata 
hiadamo  u'era  bue,  che  il  uomer  trahefi 

fc: 
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fe.mn  cajfit^fion  tonolar,  non  armato  :  c 
nondimeno  ahondeuolmente  hauea ,  ai 

chenHdrir/t,fènzachefiminajfe,0*  fin^ 
^  che  araffe  ;  l 'acqua  in  copia  granai 
^e  dalla  pietra  Jìillaua ,  formando  fons 
tane ,  che  prima  non  difcorreuano  ;  ma 
nella  necepta  uerfauano  largamente 
dolci fsimo  humore.  Pertanto  confort, 
te  anmo  toler a  le  calamitaci  come  cjueL 
l 'inuittò  di  giobbe  ,•  non  permettere , 
ehe  ti  fommerga  ne  grane ,  ne  lieuepro= 
celiarne  che  ueruna  di  quelle  merci  ti  toU 
M,che  teco porli  i  dico  della  uirtu  :  ma  , 
quaftmerceytf^ mafferitie pretioja ,  cons 
Ter  uà  dentro  di  (e  una ferma  confi  ama } 
ringratia  il  Signore  di  tutto  ciò,  che  ti 
àffligge  j  ^^pofciariporterai  molto  mag^ 
gior  contento,che  pria  non  godenti.  Colui 
fion  ejiimo  io  tolerante ,  a  cui  mancano  le 
necejfarie  cofe  ma  chiunque, nell'abon- 

2?    2  danz^ 
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danz^  di  tutti  i  hent ,  con  patienz^  lc 
amerfaa  fepporta.  Sei  tu  malato  ì por= 
ta  la  tua  indijpofuion  lietamente  :  cows^ 
cìofia  che  ipiu  cari  al  Signoy^  più  fon  da 
lui  g^jìigati .  Sei  pouero  ì  allegrati 
per  ci  oche  fimlrne,nte  (juei  beni  confe  - 
guirai  y  che  Lazaro  configul  ^  Sei  //* 
f^rezz^to  y  ingiuriato  per  lo  nome  di 
Qhrijìo  ì  0  felice ,  o  beato ,  che  fei  poi^ 
che  la  tua  ignominia  ti  farà  y  qual  an^ 
gelo  y  glorio/o .  Sei  tu  feruo  ì  non  fadiz. 
rar  per  ciò  col  Signore  i  n^ne  lorin:z^ 
gratta  ^  mira  y  cke  u  l?a  etiandio  pers 
Jone  y  a  te  inferiori,  rendigli  gratie ,  :z 
coi  perciochf!,  non fei  (iato  po(lo  nel  pi^ 
Jlrino  y  perche  tu  non  fei  con  durA 
sferza  flagellato .  Fofti  perauuentura, 
tneffo  in  ceppi  a  tortpl  Sojìentati  con  la 
j^eranza  dell  'auuenire.  Fojìi  a  raghn 
condennato  ì  parimente  lodane  iddio . 
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%^a,  conciojìa  che  i  wrtuojt  gejli  de 
tMloroJt  antichi  utuono  ancora  ne'  tems  •  - 
pìnojlriy  onero  nella  memoria  d  'huos 
mini  jiudioji  ,  ouero  ne  uaghi  com  s ,  ^ 
fonimenti  de  poeti ^  e  de  gli  fcrittori , 
non  ci  neghiamo ,  poi  cha  tanto  agios 
uarci ,  quell  'utilità  ,  che  raccor  fe  ne 
puote  i  ma  facciamne  d'alcuno  men^s 
tione  :  fi  come  di  queUo ,  Che,  effen= 
eh  già  Pericle  da  un  uolgare  affali  s 

ne  curaua  ;  ne  per  gran  pezg^  fece 
altro  quelli  ,  che  morderla  con  uil= 
lane  parole^  ^  quefii ,  che  non  ifìis 
marlo.  indi,  annottando,et  uolendo pars 
tir  quell' importuno  ,  difcacciato  dal 
buio ,  fino  alla  cafa  di  lui  con  la  lans 
terna  Pericle  lo  fiorfe  ;  accio  non  ris 
teuejfe  macchia  il  filofofico  fludio  fito. 
I^ercuoteua  un'altro  quel  Socrate  , 
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iiSpjroriìfio,  figlmk:»  i^eftando^h  la 
faccia  j  .  it  egli  non  perda  lo  riper  = 
cmteua  rma^sonce^e  a  ^juellyUria- 
co,  che  per  difdegno  fi  (ìancaffe  :  il  quale 
olì  animacco  il  fiifi  di  maniera,  cioeliui= 
do  muoio  fece,  pofcifii feKmto,dicefi,ch^q 
altro  non  fece  So^r^te ,  fe  non  che^  il  fm 
norneneUafrmefifcrijfe^tS^miufanoglf 

fcoltorj, di  far  nelle  fiatue  toro,  ne  altra 
uendetta  ne  prefe.  Fn  altro  [degnato  co=: 
tra  Euclide  ì^legarefe,  minacciandolo , 
d'amatorio  giuro,  et  egli  altresì  giuro 
di  placarlo  fecó,et  di  tanto  adoperar  ^  che 
amicagli  diuerrehhe .  e>^/<«  chifuo  in= 
durfi  a  credere  quel,  che  già fece  (^liniaji 
di^itagora famigliarci  iUheuogliono 
alcuni,  che  più  toftofolfe ,  accidente  ^,  cm 
penfato  effetto.  'Totendo  fgli  col  giurai 
mentoMhrarfi  dalla  pena  d^  ire  talenti^ 

uolle  arìTÌ vagarli,  chegiurarCsq^'*^^^^ 
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haueffe potuto  fantamente  farlo  :  infors 
mata, per  quanto  io  rnauifoy  di  quelpres 
ce  t  tocche  il  giurar  ci  prohthifce.  c^lqual 
commandamento  mira  come  ben  ji  cons 
facciali fuddetto Juo fatto: et  cjueld'Su^  , 
elide  a  quell  *  altro  auuertimento ,  che  a 
hramar  cinfegna  bene  a  noftri  nimici,  et 
non  a  deftar  loro  male .  Chiunque  per 
tanto  ydi  ciò  mfiruttOy  che  se  racconto  fin 
hora.crederaìlopon  più  jìtmera  impojsi^ 
bili  cotali  attioni .  T^roponti  adunque  la 
diuina  legge  dauanti  agli  occhi  y  ^  fab  saL  i. 
lati  famigtiarCyfe  uuoi  trarne  un  uiuoy  e 
chiaro  lume ,  che  ageuole  ti  renda  il  gius 
ditto  delle  cofe.  il  qualyprendendo  maturo 
gouerno  dell  'anima  tua,  preparando 
ime  uerCyC  legitime  openioniy  non  patirà, 
che  uerun  capo  a  cangiarti  uaglia^ma più 
toflo ,  colmandoti  di  prudenza ,  ti  dimo=: 

flreràycome  tu  pojfa,  quaft fermo  foglio^ 

2^   4  ga^ 
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fagliardamente  fo fletter  gli  empiti  de' 
ueriti  sforzeuoli,e  dell  'onde  furio fè  deU 
le  dijgratie  nel  Signor  noflro  Qiejtt 
Chrifloi  a  cui  p  erpetica 
gloria  ji  doni , 
Qyimen. 


DELL'  AF  FANN  O, 

E  MANINCONIA. 

t 

PREDICA  XII. 


Adendo  ìà  dall' 

ma  parte  j  quanto felh 
cernente  fiorìfce  il  male  § . 
^^^j^^j       Ha  del  continuo  pro^ 
ducendo  frutti  maggiori  ;  ìndi  refìar± 
ne  afflìtta  la  uoflra  pietà ,  che  del  tuts 
to  è  diucniita preda  hoggimai  delle  cors 

renti 
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renti  fciagure  ;  mi  ricìnpio  dlnfoppor^- 
tahile  fcontentezz3^  :  ma^  daìl  'altra  con^ 
ftderando ,  (guanto fta grande  ^  e pojjentc 
la  man  diDiojl  cjuah  ageuolmente  fà 
confolargltfconfolatiyfoUeuare  t  caduti^ 
abbracciare  igiufli ,  atterrare  ifuperhi  y"* 
e  di  [cacciar  defiggi  loro  i  maggioriymtd^ 
tato  penfieroyfento  ricrearmi  tutto  dtfoa^^ 
nij^ma  Jperanz^,  percioché  io  fon  ftcum^ 
che  tojìo  cangierap  lo  flato  delle  cofe pre^ 
finita  Uè  troppo  in  lungo  fenandran  coft 
fatti  tranagltxonciofta  che  di  quanto  hab 
hiam finhora  [offerto  ^ne  Jiamó  de^ni  per 
gli  errori  no flrì:     debbiamo  accertarci y 
che  Vali  0  amator  degli  hUom  'mi  ci  fou~ 
uerr)i, perla /ingoiare  affettione^  ch'egli 
a  fuoiferui  portai      per  cjuella  pìetU 
infimta,ch'egli  ha  di  loro.  Et,  fe  noipaz 
ghiamo  le  pene  de'  mflri  falli ,  fono  bas 
fieuoli  affai  le  piaghe  y  ond'hora  fam<r 
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tormentathad impetrarci  da  Dio  mìfe= 
ricordia^et  a  liberarci  nello  amenire  dal 
Vira  JhaioHero.fe  noi  per  quefletentatior 
ni  alla  pugna  sfidati  fiamo ,  quel  gtuflo 
giudice  di  fi  periglio  fo  duello  non  permei^ , 
terayche  noi  fiamo  tentati  oltra  le  forze 
nofire  ma^per  quanto  habbiamo  finho:^ 
ra  fopportatOy  ci  darà  fortezz:}  >  e  ci  coros 
nera  di  quella  Jpeme,  che  fi  de  hauere  in 
luì.  8t  chi  e  cofifiero ,  ^  ofiinato^  chi  di 
tanto  duro  cuore ,  che ,  udendo  i gemiti 
uofiriy  d'ogni  parte  rifuonantiy  ^  le  que^ 
rple  uo/irey  concordeuolmente  da  uoifor^ 
mate,  qua  fi  da  coro  di  ben  dijpofliy  (s^  in^. 
tendenti  muficiy  nongufii  cordoglio  im^, 
menfio^non  chini  a  terra  la facciale  per  fof^ 
nerchio  duolo  tutto  nonft  dileguiì^e  ciò 
dico  io y per  confort arui  (^(^  quai parole  a 
tanta  uofira  calamita  potrebbono  rime^ 
diareì)  ma  ^  quantio  ragiono^  e  per  ijpiep 

garuiy 


XII.  134 

iarutypm  che  a  me fa  pofiUley  il  difpia^ 
Cere  immenfoychc per  cagion  uojìra  foprA 
modo  ni  annota.  Percìoche  hahhìamo  fco 
peni  gli  aguati, onde  nelle  battaglie  ^  che 
cida^fmle  il  Dianolo  ajfattrci  il  qual^ 
uedendoyche  alhor più  animofue pronti  a 
cofrihìittere  ci  dimojìriamo^che  maggior^ 
mente  rinforzano  le  nimiche /quadre,  ha 
mutato  parere  y  ne  più  manifefla  guerra 
ci  moue  )  ma  tenta  di  attorniarci  con  inf^ 
die  occolte;  uelandole  di  (juel  nome ,  che  i 
noftìrì  auuerfarij  uanno  ejfaltandoy-accio, 
f ferendo  noigl  'infortuntj  mede f mi ,  d 
(jualigikfuronoi  padri  noftrt  foggetti ,  ci 
paia  hondimenoyche  non  per  Qhrifo  li  tor 
leriamo  >•  hauendo  coloro  féfiy  che  ce  ne 
fon  cagione i  come  ancor  noi ,  // nome  di 
Chrifiani.  Qo  ne  ha  recato  inef  imabile 
angofcia;  etaly  che  poco  è  mancato  4 
farci  tifctr  di  mi.  ety  mentre  ut  afffauaz: 
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tno  lamente,(ì  fòuuema,T>eh  hapercio 
il  Signore  i  fuo't  feruì  ahandonatiì  fuim 
noi  forfè  uicini  agli  ultimi  tempi ,  ^  U 
rouim  quinci  incominciai  a fin  che  per  lo 
Auuemre  quel  rio  figliuol  delia  per  Ottone 

fi  fiuopra ,  /■/  quai perfegue per  natura  i 
miglioriiet, alzando  le  corna  coir  a  iddio , 
<^  ciafcun  altro  nume ,  più  di  loro  fi fiis 

mM.^a^sè  la  tentation  pr  e/ènte  cafo  di 
pochi  mefiiUoiifoldati  ualorofiyfatele  re= 

fifienZj*^  ouero ,  sella  ha  a  uiuere  con  la 
'  uitadelmondo  fdehnonci  raffi eddias 
moinon  lafciam  dì  rimediare  a  pr  e  [enti 
danni:ma, faticandoci  fin^a  rijharmiare 

VI  diligente fiudio^afifettiamQ,  che  il  fama 

'tno  Iddio  y  riuelandocifine  cieli,  ci  appas 
ia;      uenga  colfaluator  nofiroGiefu 

'Chrifio  a  determinar  cofi  ajpra  contefa, 
.Co.-j.  p.ercioche, sogni  creatura  fia  difirutta;  et 

zia  figura  di  quefio  mondo fi  cangierainon 
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dourà  merauìgltarft  alcuno,  [è  noi  ettans 
dio,parte  della  creatura,ftam  trauaglia= 
ti ,  e  da  qtiefii  affanni  opprefi ,  de  ci  fon 
dati  dal giufto  giudice,  ejjaminate  prima 
le  forzi  nofìrc.  le  cjua'i,non  permetterà  er 
gli,cherejrino  uinte,et  abbattuteimatale 
incotro  ci  apprefentera,che,  reggedoci  noi 
fermiye  caiianti,riporterem  la  uittoria 
nalmete^Zon  ci  tolgano  duntj;  l'animo  le 
auuerftàypoi  che  dalle  nofìré  fatiche  atte 
dia  laghirlada  del martirioie  cia(j>etta= 
no  icori  de  cofejfori,  apparecchiati  apor= 
gerci  le  mani,  ^  a  riceuerci  nella  fchiera 
loro.2(Jcordiui  di/fuei fanti  padrii^  co= 
fiderate,ficqme  nium,donadofia gli  agì, 
et  alujtnghieri/u  coronato,p  fuagrapa^ 
tienz^ima,  fojìenedo  ciafcuno  grauifimi 
dani,ft  dimoftrarono  meriteuoH  dell  'eter 
na  uita.'Beato chiunque  fu  degno  di  ejfer 
per  Qjrijìoperfeguitato-.piu  beato  ancora 

qua^ 
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malmque  più  acerbe  perfecut'wni ,  ^ 
più  dure  angofcte prouìnpoì  che  non  pon= 
no  ragtoneuolmente  le paponi,  che  (jui  fi 
guJìano,co  cjuellagloriaparagonarft ,  che 
cifia  nel futura  donata.  Chi  per  léirìho= 
lattoni  non  perde  il  cuor  ernia,  confortato , 
da  ijuella  f^ieraz^^ch' egli  ha  fijfa  in  Dio , 
fett  entra  loro  con  uirtu  falda;  et,  quanto 
effe  più  crefcono ,  egli  uia  maggior  forza, 
m prendendo, non  dee  dubitare  di  no  ef=f 
ferne  da  T>io  ahondeuolmente  guider= 
donato,  etft  come  il  tarlo  per  lo  più  fta= 
fce ne  più  teneri  legni;  noaltrmenti  né 
oli  animi  più  molli  hanri  origine  gli  affan 
ni}  a'  quali  pero ,  non  fi  concede  ne  agli 
huomini,ne  alle  donne,  che  fi  diano  iria:= 
handono,ne  ch'oltra  modo  piangano ,  e  fi 
contriftino:ma  uuolft  nelle  difgratie  poco, 
p  nulla  rìfentirfi,edolerfi;  uerfarpic:^ 
fioU  y    poche goccie  dt  lagrime  queta= 
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mente •^(^ Jenza  tumulto y  Ufcìando  ogni 
Jremito.ogni JingultOylo Jìrattar  delle  ue^ 
Jity  lo [j^argerft  dipolues  0  d'in  altra  mas 
niera  quello  adoperare, che i rozl-y  frigno 
vanti  negli  Immani  cajtufano  di  far  e:  no 
douendo genero foy  et  forte chiunque 
armato  della  dtuina Jperanza.non  terne  i 
colpi  delle  difauuenture  ^  foggiacer  loro , 
uedendofene  ajJalttOy  e^  arrenderai  uer^ 
gognofamente.  Sogliono  generar  le  lagri=: 
me gVimproueduti  accidenti  i  li  quali  y  ^ 
£uifa  di  amara  sferza^percuotendo  agra 
mente l' anima  y  ^  riflrignendola  tutta 
injejìejfayindi  riducendo  lo  fjjirito  uerfo 
il  cuore yageuolmente  ne  (fremono  il pian 
to.  ^ia  l 'allegrezza  è  certa  contentez^^ 
7^  di  mente. che  di  quelle  cofe  diletto pre^ 
deje  quali  fòrtironojelice  riufcita.  ^in 
di  egli  auuiene y  che  parimente  nel  corpo 
diuerft  effetti  apparirono .  percioche  $ 

ma:: 
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wanincon'tci,  e  trijìiper  lo  più fin  pallidi^ 
f  gialli, hanno  la  faccia  lìuida ,  e /mortai 
f^f  edao  il  corpo: doue  i  lieti ,  e  contenti 
hanno  un  mito fioritole  t^iermiglio.un  aer 
Jèreno,e  ridcntCìun  anima  in(lahile,eui^ 
Ha,  et  ci)  a  gran  pena  dall  'ujcir fuori  s'a= 
ftiene.i^hlti  halbìam  cono/cinti,  li  ma 
l'hejfendo  opprefi  da  troppe  affli ttioni, col 
ritener  le  lagrime  pertinacemente»  in  in=: 
curabili  infermità  caduti  fono,  come  in 
apoplefie,ct  inparalifle;  altri  nban  per= 
duta  la  Htta  :  non  ejfendo  le  deboli  forz§ 
loro,(juafl  impotente  fo (legno, atte  a  reg= 
gerft fitto  il grauofopefo  della  loro  ma= 
simonia .  %{el  che  auuicn  loro  quello , 
che  alla fiamma;  la  qual  dal  proprio fu= 
moyche  non  ejfala,  ma  intorno  a  lei  s'ags. 
^irayéfiffocata.parimente  lo  Jpirito ,  che 
fnantien  /  'animale ,  perde  il  uigore ,  e Jl 
Jj>egne,fe  non  disfoga  in  alcuna  manierot 
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le  interne  paponi.  tJMa  tu  mi  dirai^per:^ 
che  adunque  ^hrijìo  Laz^ro pianfeìnon 
fer  altro  ueramente^fe  non  per  ammen:^ 
dare  il  cordoglio  di  coloro  yche  fi  dolo  ano  i\ 
et  per  corregger  la  loro  angofcta.  Et,  che 
Jia  uero^che  le  fue  lagrime  no  contcneua- 
ho  in  loropietày  ma  più  tofio  dal  mito  gli 
diJiiUauam.per  ammaefìr arci  elegge  te  le 
parole  fue  :  Labaro ,  dìffe,  amico  nnjìro , 
dormes  ff)  io  uo  a  rifmgliarlo.  Chi  di  mi 
piagne  un fio  caro famigliar^chc  dormdy 
Jperando  toflo  di  uederlo  dejìo  ì  Lem  ti , 
jLazarOy  dijfe  :  et  quelli,  ch'era  morto,  di 
fibito  rifujcitoi  et,  da  legami  auninto,  fi 
pofe  a  c  aminar  e.  O  gramerauiglia.JF/a:^ 
ueua  i piedi  nelle  fafcie  inuoltì ,  ne  pero 
gl  'impedirono  lo  andare^piu  in  luipotenr 
'  do  la  nouella  forza  di  ciafcuno  impedi:::, 
mento,  ^ome  adunque  colui,  che  mira:: 
ioliy  pieni  di  tanto  fiupore  ,  hauea  da 

S  farey 


DeirafFanno^e  maninconìa. 

fare, giudico  accidente y  dégno  di  lagrime i , 
queìlo^che  pofcia  namenneì  Chiara  cpfa 
è  per  tanto  y  eh  e  d'ogni  par  te  pmtellando 
la  nojìra  dcholez^ ,  Jya  certe  mifure ,  e 

•  termini  rìjirinfe  i  nojtri  necejfarij  affettìi 
ne  uoUcyche  troppo fieramente  ci  dolefiis 
mOyne  confcntì^che  troppo fifimo  pronti 
allo  attrifiarciy'e  lamentarci,  siche  no  ha^ 
in  [e  punto  di  genero/ita.  Ada  quel  Giob:: 
hehauea  egli perauue tura  un  cuore  adar. 
rhantino  ì  hauea  egli  forfè  le  uifcere  di 
marmo  ì  di  dieci  figliuoli fuin  un  mome 

•  tOy^  in  un  folo  modo priuato;tn  una  ca:^ 
Jhypiena  di  fedele  di  gioie  ^  alhor  che  più 
godeano facendo  il  TJiauolo fopra  di  lo=: 
ro  il  tetto  rouinofamente  cadere.  Fldenc 
la  menfa  tinta  di  fangue.  uide  i figliuoli , 
in  diuerfi  tempi  nati:  in  un  medefimo  tepa 
morti,  nonperopianfèi  nonperofifìratia 
U  chiome  i  non  pero  mando  fuori  alcun 
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fletto  uìle,  ^  effeminato^  ma  cjaeH  'alte, 
quelle  magnifiche y  quelle  celebrate paro= 
le.^el  Signor j  dijjey  che  a  me  li  diède  , 
quel  Signor  me  gli  ha  tolti,  come  a  lui 
piacque ,  coft  e  auuenuto.Jia  lene  detto  il 
fuo  nome.  Fu  perciò  fiero  co  fini  ?  c^cos,  , 
mei  i  egli  difèfìeJJoparU ,  lo  pian/tuia 
più  d' altrui y  da  ognifciagura  opprelfo . 
Fu  egli  forfè  yCcji  ragionando, mendace  ì 
non  già.  conciofta  che  la  uerita  mede/ma 
ce  naficura.  affermandoci  ^  lui  ejfere.pref 
fo  all'altre Hirtu fiCy flato  uerace^dicen- 
doy  Sgli  era  huomo  irreprenfibile^  gtujìo , 
ptOy^  uerace.  fj\4a  infiniti  de  Hiuentìjì 
fermno  di  certe  compofitioni  lamenteuo^ 
li  nel  querelar  fi,  ^  con  lagrimeuoli  uerji 
cercano  di  rifoluere  in  pianto  l 'anime  lo^ 
ro.  etft  come  ufano  i  recitanti  nfll'e  tra^  \ 
gedie  ualerftdi  colori ,  e  di /cena  ,  con  le  | 
quai  cofe  occupano  i  teatri  :parìmenteco^ 
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fioro  amfmo^comenìrftaU* affitto  l bar 
l?itó  nero^fquaUido  il  crine ,  tenehrofala 
cafa  y  iìgni  brutturX)  la poluCy^il  cantà 
lugubre ycht^del continuo  ricordando  i  lo^ 
ro  mali ,  nella  mente  rinoueRi  le  piaghe 
del  dolore ,  e  la  richiami  a  ramaricarjt 
ogni  horaznon  fapendo,  che  quell  'anima, 
la  quale  una  uolta  incomincio  a  bramar 
l'eterno  creatore  ardentemente  y  Jiè 
muezs^ta  a  contemplar  quelle  foprana:^ 
turali  bellez^y  mnypercioche  patifca  il 
corpo  nocimento  da  carnali  affetti ,  ft  ri:: 
7nan  dalgioire^ma  da  tutto  ciò ,  che  ad 
*  altrui  fìiole  apportar  maninconìa  ,  ella 
tragge  maggior  diletto  ,  e  contentez^ 
(^^jo  ^^^^ore.  conciojia  che .  ft  come  coloro  > 
j  c  hanno  la  uìjìa  debole ^  dagli  ajpetti  del> 
le  coje  lumino fe  rimouendo  gli  occhi ,  • 
foglinno  rijlòrarli  y  affifandoit  in  uaghi^ 
fiori ,  ^  in  herbe  frefche  y  e  uérdeggian^^ 
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ti  i  cojtmft  fi  dee  fempre  trattener  Vanh 
ma  inpenfieri  trifiii  ma ,  leuando  le fiie 
hicì  talhora  dalle  coje  mejìey  alla  con:z 
templàtìone  riuolgerle  de  neri  leni .  Et 
fffm  ha  duhhio ,  che  con  le  amerfita pró:^ 
uafi  l 'huomo.fi  come  l 'oro  col fiioco  :  ^ 
che  alle  ben  dijpofiey  regolate  menz:^ 
ti  porgono  nudrimento  le  calamita  s  e  fo^ 
no  a  loro  quello ,  che  gli  ejfercttij  d  lots 
tMorì  donando  a  cui  più  uìrilmente 
combatte  la  gloria  dell' immortai  padre:, 
fi  come  il  troppo  angore  fiiol  in  noi  cagio::, 
nare  ogni  difetto ,  mentre  gli  affanni  ci 
fommergono  l  *  anima  y  il  non  fiiperpren^, 
der partito  ci  fiordifie ,  e  la  cariftia  dé 
penfieri  ci  forma  ingrati ^e fiono (centi.  £t 
èiafimeuoli  fete ,  fe  ,  lodando  il  Signo^ 
re  nelle  projperita  ,  non  lo  ringratiate 
nelle  auuerfita  parimente  :  nelle  cjuali 
noidehbiam  rendergli  gratie  maggiori  ^ 
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-poiché ftam certi ^  ci) egli gajììga chìun:: 
ijue  amUy  et  ^  flagellato  ciufcuno  de  fuoi 
Jiglimli  y  poflia  li  riceue ,  egli  ahhrctccia^ 
caramente.  So  II  e  uà  bene  i  fuoi fedeli  dal 
le  mìferie  ilfommo  iddio ^  ma  non  pero , 
.fenza  priuarlijet.prouandolhdar  loro f or 
fez^.e  toleranz^.n^erchefe  le  difauuen 
.  turefe  i  tramgli  ci  rendano  patienti  s 
per  la patienza  jiamo  promti  chiunque 
dnimofamente  le  a/flit t ioni  fopportar  non 
uuolefligged'efjer  prouato  parimente. 
Indiy  flcome  chinonhahauuto  at4uer=: 
fario  non  jt  corona  cofl.  non puofli  nomi^ 
nare  alcun prouato ,  che  molte  calamita 
gagliardamete  /offerte  non  hahbiaJD  W 
^ni fciaguray  e  d 'ogni  affanno  li  trarrà  il 
Signor es  ne permettera^che  troppo  u^da^  ' 
no  in  lungOy  o  troppo  aumentino  le  trihos 
Ut  ioni  loroi  ma^  tentandoli^  injlemementt 
Ufortificherh^  dar  a  loro  confi anza^  da 
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Jopportare  il  tutto  mlorofameme. 
lunque  non  ijìar  ben  dice  affliggere  il  giti 
floyufferma  altresì,  che  il  lottatore  ejjer^ 
citar  non fl deue.Oraypercioche  molto  aU 
Uggia  il  dolore  lo  hauer  perfona-y  che  lo 
fenta  infleme^c^gufii  delle  lagrime par^ 
te  ifla  honefla  cofa^  che  del  cordoglio  aU 
trui partecipiamo ,  e  fentiam  dij^ tacere  > 
non  rìderci  dell  'altrui  difgratie^ne  dolere 
^ene punto.  t^/V^ pcro^  che  tu  non  tra^ 
fiorra  troppo  a  gemer  có*  mi/eri ^e  sfortu=: 
nati^di  manierayche  tu  nalzi  lo  grido  ychc 
tu  ti  lamentilo  che  tu  faceta  quelloychefi 
farannoydal  dolor  trapportati^non  imitai 
ido  coloro y le  cut  pafioni  d*ofcuro  nembo 
gli  auuolferoycioè  che fi  a/condono  in  fe^ 
gretiyeripofti  luoghi yUefiono panni  brunii 
fidiflendono  in  terray^  portano  i  capeU 
ii  rabbuffati y  et  incolti,  li  quai  tutti perfo^ 
ttaggi^quanto più  in  ciò  Jpendono  il  tem^ 
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pOy     tlpenficro,  tanto pin  accrefcom  fd 
noia  loro,  non  chelafccmtno  punto,  ^on^. 
Jt  di  [dice  lo  attrtjìarft  per  gli  accidenti 
maluagìy  ^  ripojatamente  ramaricarjt; 
ma  ìnguift  pero  y  che  Jempre  la  grama, 
fi  ferui.  Et  5  uijiiando  tu  alcuna  infelici 
ce  ynonfiahen  fatto  yche  tu  ti  metta  difptA 
hito  ad  agramente  ripigliarlo  ;  concio/ta 
che  tai  riprenjtoni  fogliono  ejfere  a  colora 
amareni  quali  giacciono  in  qualche  mìjh^ 
.  ria  ;  ne ponno  a  cojtduri  conforti  di  colo^^ 
ro  jìar  faldi^che  nette  altrui  calamita  non 
fèntono  dijpiacere  y  ^  pòco  altresì  ua^ 
gliono  a  dar  conforto,  percioche  ^ Ji  come 
nd un  occhio  infiammato  porge  mole/ita 
ciafcuno  empiajìro  y  quantunque  tenero^ 
e  dolce ,  non  altrimenti  l animo ,  ch  arde^ 
nett^ljaccefa  fiamma  dette  difamenture , 
come  che  molto  foglia  rinfrefcarfi  perle 
confolationi  de  gli  amidi  prende  nons. 
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elitìfeno  certa  mia ,  fe  tai  rimedij  gli  fon 
recati  alhora  5  ciò  egli  nelle  fue  angofcie 
f  iti  ftflr ugge,  t^ay  fe  uedraiy  ch'aU 
cun  de  tuoi  fratelli ,  piangendo ,  Ji  dols 
ga ,  e Ji  penta  delle  proprie  colpe,  feco  ins 
fteme  tn  ancora  ti  lamenterai  ;  potendo 
tu  ne  gli  altrui  mali  correggere  i  tuoi 
medefmi.  et  chiunque ,  per  lo  error  del 
^^imo  y  /parge  una  foj  goccia  di  la  ^ 
grime  y  gioua  incredibilmente  a  fe  Jìef^ 
fo  ,  tamaricandojt  d^  '  altrui  fallo . 
Piangi  adunque  per  li  peccati  ì  poi 
che  quefìo  è  il  morbo  deH^ anima  y  at:^ 
to  a  dar  la  morte  ad  immortai  cofa  , 
^  degno  di  ogni  pianto  ,  e  d'ogni 
fngulto .  Tiangajt  pe  nojìri  difetti  ; 
ne  cefiamo  di  mandar  fuori  giamat 
quei  più  angofcioft  fofpìrì  y  che  dal^ 
r  intimo  del  cuore  cauar  pcfiamo  . 
(^oft  Gieremia  lagrimana  per  la  rouina 
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Gierm.  del  popolo:  ne  contentandop  delle  amala 
^'      re  lagrime  y  ch'ei  nejpargeua ,  curio  fà^ 
mente  andana  ricercando  il  fonte  del piti 
ripojìo  pianto,  e^/a  fermiumft  hoggi^ 
maii  et,per  le  dette  cofi ,  rendiamo gra^ 
tie  a  Chriflo,  nofiro  Iddio  ,•  a  cui  fi  cQn= 
uìene  ogni  gloria ,  ogni  honore ,  ogni 
colto, infieme  con  l'eterno  padre, 
^  con  lojpirito  Jàtttkis  ^ 
mor 

mtìficante  y  hora  ffemprc  t 
O'infempiterno, 
cyémen, 

m 
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DELLA  MISERICORDIA, 

E  BENIGNITÀ', 
i        PREDICA.     XII L 

E  tu  ammiri  le  Ytcchezz^  y 
per  cjHeU  'honor ,  che  najce 
da  loroiconjtderay  quanto  è 
più  glorio  fo  l e jfer  chiama^ 
to  padre  di  molti  figliuoli^che  ahondar  di 
pretioji  te/ori  :  li  quali  rml  tuo  grado  d 
qui  lafciar  tu  fe  afiretto^ma  hen puoi  te^^ 
€0  portarne  al  Signor  quella  gloria ,  onde 
faran  haJìeHoli  le  attioni  tue  buone  ad 
illujìrarti  alhorayche  ti  nominerà  eia/cu^ 
no  alcojpetto  del  fommo giudice  nutrito^ 
rCy^  bcnef attor  Juoy  donandoti  ogni  nos 
i^ed'humanitaye  di  benignità,  ^onha 
nelle  fiere publiche  chi  fi  dolga  j 'percioche 
nelle  cofi  neceffarie  a  cambiar  quelle  fia 
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sforz^tOtcio  egli pojjede  :  ma, ,  con  tjuans 
topiu  uìl prezza  compera  il  mercatante 
merci  dìgranualore ,  tanto  più  ne  gode} 
parendogli  di  hatier  fatto  un  ottimo^ 
cambio,  e  tu  fei  coli  [ciocco ,  che  tmcre= 
(ce  oltra  tnodo  il thnar l'oro  y  l'argens 
tOye  le facoltà  fifferir  Itheralmente  lepof= 
fefioni,€  le  gemme, per  riceuerne  la  hea= 
ta  Ulta,  In  che  dell  'oro  ti  ferUì  ìper  for= 
fi  ornarti  di pretìofe  uefii  ?  non  uedì  tu , 
ch'una ptcciola  tonicella,  e  rijìreta  hajìa 
4  coprirtii     ferue  ungrojfo  mantello  ad 
^gni  necefita  di  uefiimenta  ?  Fiioi  forfè, 
^ che  le  ricchezza  tifacciam  uiuer'e  Jplen=: 
^damente  ì  non  è  atto  un  fol  pane,  a 
tr arti  la  fameì  perche  adunque  y  p'er= 
dóndole ,  ti  contrijìi ,  quaji  che  tu  Jta 
d'importantijsimacojapriuato  ?  ^rarm 
tu  forfè  per  loro  farti  glorio/ò  ì  fe  tn  rt= 
fiuterai  l 'konor  del  mondo  ,  trouerai 

quella. 
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inneità  uera ,  e  chiara  gloria ,  che  nel  ces 
lejìe  regno  potrà  condurti.  Le  ricchezze ^ 
come  il  Signor  commanda ,  difpenfate  , 
giamai  non/ì perdono  :  doue  chcy  conferx 
Mandole, ne ftam  di  hreue prinati .  Se  tiéi 
per  tanto  le  cuftodirai ,  non  ne  firaipofi 
feffore  ':  et, largamente  jpendendols ,  ar= 
ricchirai.'Sparfile,  f^J'offerfe  a  poue= 
ri.  dura  la fkagiufìitia  eternamente. ^e 
debbono  ifmceri giudici  auifar  e, che  buo^ 
no  fa  delle  uolutta  con  le  ricchezze  ac= 
quiflarfii  mapiutofio  ualerfene  retta= 
mente ,  ^  con  prudenza .  La  onde, 
liberati  che  noife  ne  faremo  ,  quella 
contentez^  ne  gufìeremo  ,  come  fè 
dell'  altrui  ci  fofimo  Jpogliati  ,•  ne  ci 
dorremo  ,  <juaf  che  il  proprio  ci  fa 
fiato  inuolato  ♦  perche  adunque  t'af= 
/anni? per  qual cagione  piangi,  udens 
do  quel  detto  ,  Vendi  le  tue  facoltà, 

edi= 
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e  dìjpenfane  il  tratto  a'pouerelli  ?  ^on 
doHreftifacoftpudiofameme  attendere, 
ad  arricchire,  jè  la  copia  de  beni  hauejfe 
teco  ad aficndere  alla  uita  immortale  : 
poiché  ^ue^li  altipremi,de  la  fu  ftrice= 
uom,  farebbono  atti  ad  ofeurare  il  loro 
)  jplendore.  et ,  fe  quagiu  conuienci  di  ne= 

cefità  lafiiarlaperche  di  £ratiay  uenden 
dole,  non  ne guada^rtiam  quello ,  che  di 
qua  guadagnarne  cilece?percioche  quel= 
lische  maluagtamente ft  uale  delle  prefen 
ti  co  ft, d'infelicità  colui  pareggia ,  che /è 
fteffotraffigge  con  quel  coltello,  cui,  per 
uccidere  i  nimici,  tolfe  in  r^ano  :  ma, 

chiunque  ragìoneuolmentef e  ne  ferue,-  et. 
prende  utile giufio  deprefenti  agi  ,•  ^  a* 
poueri  dtftribuifie  i  riceuuti  doni  dalla 

^omacùuina,comedi[penfatorfedeleitp* 
non  ne  accoppia, per  conuertirlincproprij 
piacerli  quejìi  e  lodar  e, amar ft  deue  ; 
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ejfcndo  egli  dotato  e  d^ajfcnione  fyater^^ 
mie  di  co  fiumi  ytnclimti  al  beneficio  cos 
mane.  Adirate ^mir at e y  in  qual maniera 
l 'innumerahil  quantità  denofirifalliha 
non  i  tempi  dal  naturai  loro  cor  fi)  ri^ , 
uoltiy  mam  altre  etiandio  le  proprie  qua 
lita  tr affermate,  tutte  le  cofie  han  trauar/ 
cato  i  termini  della  creationeyetymalignoy 
mente  infieme  congiurando  alla  nofira, 
rouina  y  Jpronano  gli  huomini  a  partir  di 
quefla  uita .  £lùale  la  caufia  di  tanta ^ 
confiufìonCye  di  tanto  difordineì  non  altro] 
neramente  yfe  ngnyperciochey  intendendo\ 
noi  fempre  a  riceuere ,  non  doniamo  a  gli 
alt  ri  gì  amai,  fino  alle  jìeìle  inalziam  con 
lodi  la  beneficenza, e  miftamo fearfi,  Cf* 
auari  d  più  miferi,  e  bifoghofi.  a  noi ,  chi^ 
ftam  fcmi ,  è  fatto  dono  della  libertà  ;  ne, 
de'  cofemi  mfiri  la  feruitù  a  pietà  ci  mo^ 
ue.  fe  habbiam  famejfiamo  tafciuùi  ne, 

perciò. 
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pereto  foUeuiamoilpoHerello,  che  per  0,1= 
fagio fi  cade,  ethauendo,  chi  mai  di  por = 
cerei  non fi  fianca  ;  noi  riflrigniamo  ilfi'e 
no^negando  a  gl'in} elici  parte  delle  facol 
tamfire.  F  ecode  fono  le  noflre  pecoran 
nondimeno  maggiore  è  il  numero  denu= 
diiche  di  quefte.  Son pieni i  magagni  di 
ricche  merci  e  noi fiam  uerjo  i  mi/èri 
nuoti  di  compafiione.Se  tu  feipouero,co= 
fiderai  eh' altri  è  più  di  te pauero  ancora, 
tu  hai  per  dieci  giorni  da  nutrirti  ;  e  (jue= 
gli  per  un fi)lo.  Imbercio  y  come  benigna , . 
comparti  [eco  quello,  chai  di  uant  aggio  ; 
prontamente  a  lui  porgi  del  tuo  poco;  ne 
uoler  anteporre  l'utilità  propria  al  com= 
munferiglio.EtyS  altro  tu  no  hauefiche 
m  felopanCi  et,  picchiando  un'affamato 
ali  'ufeioyte  ne  chiedeffeycaualo fuori  deU 
.l'armaio;et,alzando  le  mani  alcielo,for^ 
ma  m  pietofo,     humilprego,  dicendo^' 
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l^n  folpanc  ho  y  Signor  e]  come  tu  uedi,(^ 
foprafìammt  periglio  mawfeJìo:aI(ji(a/er  \ 
ecco^antepongo  il  tuo  precetto^  e  di  quejìo  \ 
foco fo  parte  al  Jì-ateUo  affamato,  fa  tu 
etìandio ^Signor e,  della  tua  benignità  par ^ 
te  al  feruo  tuo^  che  in  tantangulìiaJttro=: 
ua.m*e  nota  la  tua  honta^i^  forche ptioir 
e^  che  tu  non  feifcarfo  della  tua  gratta  : 
ma  che,  fecondo  il  tuo  uoleryla  dijpcnjt. 
f^oft  dicendo jCt  facendo, quel pan^  che  al 
f  afelio  con  lagrimofo  uolto  recafti^  diuer^ 
ra  feme  fecondo y  et produrra  copiofo  fut 
to.  E  tu  pur  di, do  ami  il  tuo  profimo ,  co  ^ 
me  tefleffo.  nel  che  ti  dimoflra  bugiardo 
il  detto  del  Signora  fff)  manifejìa,  quan= 
to  dalla  carità  uera  tu  fei  lontano,  perciò^ 
che,  fe  tanto  hai  donato  a  ciafcuno.qiéan 
foate  fiejforiferuafiiy  come  hat  tu  cojl 
gran fomma  d' oro :,e  d'argento  ì  chiun^ 
que  tantama  ilprofimo,  quanto  fe  Rcf^^ 

T    ^  fi. 


Della  mifcrìcordia.e  benignità. 

fo, niente  di  piti  del profsimo  po(JedeM  chv. 
tu  non  facendo ,  ma  più  di  lui  pojfedendo 
ajfaiychiaro  fegnotu  porgi  y  che  l utilità 
oropria  molto  più jlimi^che  la  commune: 
ejfendo  che^cjuanto  maggiormente  di  ric:^ 
chezz§  ahondi^  tanto  più  feipouero  di  ca^ 
vita.  £heyfe  caro  tifone  (lato  il propmoy 
non  farefli finhora  dimorato  a  dijpenfas 
re  t  tuoi  te  fori  :  It  eguali  fono  in,  .mjiggioT 
grandezza  P^^Jf^  di   afe  e  finche  le  mem^ 
hra  del  corpo  e  più  duolti  lo  ejferm p^i^ 
uoycheyseìle  tt fojfero  tronche,  doue  che , 
fetuhauefi  il  nudo  ueflìtOy  Vaffamai(h\ 
pafciutOy  il peregrino  alloggiato  ,     tu^ti . 
fofstofferto  a  pupilli  per  padre,  fe  thauef. 
fe l'altrui delolez^ytS^  infermità reca^ 
to  cordoglio  y  molto  primayche  horafareb  i 
hono  fiati  lietam^te;  da  te  di(irihuiti  epici 
heniyper  li  eguali  hora  [enti  noia  fi  grande. . 
0  (juante  gratie  doueui  rendere  a  (juel 

hene^ 
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hcnefattor  fopremo.ct  cjmnto  nille^rar:=  \ 
ti.poi  che  a  jì-equentar  iufcio  altrui  non  . 
Jei  da  necejsita  conJìrettOy  ma  uengonoglì  • 
altri  alla  tua  porta.  Fa  p^rte  adunque  a 
pouerelli  delle  tuefacohai^  ciocche  pus. 
tira  domani ^al mi fer elio  dona,  'Biajtme=: 
uole  oltre  ad  ogni  altra  è  quell  ^auaritìa , 
la  quale  a  hifognojtle  cofe.cheftcorrom^ 
pono ^negare  inJegna.Se,  chi  ad  alcun  trar 
ra  la  uejle  per forza^fia  nominato  d:Jpo= 
gliatore^e  ladro^non  ha  duhhio^che  chiun 
queypotendoynonuefìira  il  nudo  jjìa  ^(^-^ 
gno  di  più  brutto  nome,  ^el pane  e  del 
famelico, eh  e  tu  gli  neghi,  del  nudo  e  quel, 
mantello,  che  nelle  cajjc  tu  chiudi ,  accio 
dalle  tignole  fta  rofo.  fon  quelle  calze-,  che 
prejfo  a  te  immarcifcono^di  cui  nha  hifo^ 
gno.  del  me/chino  è  qucU  ^oro ,  chat  nella 
terra  fepolto.a  tanti  dunque  nuocila  qua 
ti  è  m  tuo  poter  digiouare.  Come  tiporrp, 
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io  dauantì  agli  occhi  le  wi ferie  d'un jpos 
uerOy  accio  tu  ue^ga,  per  cjuai gemiti  ar^ 
ricchi fciìO  (juamo pretioja parratti  quel 
la  parola  nell  horrihil  giorno  dell  uni= 
Mat.iy  uerfalgiudicio,  Venite  Mne  detti  del  mio 
padre ^a  pojjedere  tlregno^a  uoi già  molti 
Jecoli  apparecchiato .  §luanto  fpauenta 
apprejjo  ^quanto  fador^quant  ojcmo  tajs 
[altra ,  udendo  quella  jìrana  fentenia  > 
Partite y  maledetti^  nelle  tenebre  più  ri^ 
pojì ematici dalDiauoloy  e dajuoi  mini:: 
jlri  apparecchiate.  Qonciofta  che  neftgiu 
dica  fenz^  mijericordia,  ne  su/a  wijeris 
cor  dia fenzagiujiitia.  Vfa  iddio  prima , 
chelagiujiitiay  lamifericordia^  po= 
Jciaydopo  quejìay  alla giujlitia  difcende^ 
et  0mbe  uanno  di  maniera  unite ,  che  ne 
la  fola  pietà  può  apcurarci  ^  ne  la  fola 
giuflitia  far  dijp  erarci.  Se  micidiale  y  fe 
adultero, fe  rubbator^fe Jj?ergiuro  non fo^ 

fii. 
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Jii,  perdi y  quanthai  dihen finhora  ado^ 
perato.fe  quelyche  rejìaynofaiy  per  lo  cui 
mezQ  alla  patria  celefte  puoi  folamente 
falire.  Se  di  acconciar  ti pro?netteJfe  un 
medico  quelle  membra  ^  che  per  naturalo 
per  indifpojitionefojjero  tronche  y  non  te 
ne  increfcerebhe.  uolendo  quel  gran  me=: 
dico  dell'anime  con  la  pietà  ridurti  di  coji 
infermo JiatOynel  qualtu fei^aperfettio^ 
ncytu  non  cono/ci  tanto  heneficioi  ma  ti  co 
trijhimapiangiima  t'accori  per  doglia  ^et 
inutile  tu  fi  e jp)  ti  rendi  quanto  a  tuo  prò, 
già  iera  preparato.  Quando  haurai  ditc^ 
cura  ì  riporrai forfe^agutfa  della formio ^ 
cayOgni  tuo penfiero  in  quefia  uita ,  ogni, 
ripofoy^^  ogni  tranquìllità.fenza  mirare 
allafuturaìaguifay  dicoy  delia  formica , 
la  qualper  lo  uomo  mette  la  [late  il  uitto 
daparte^et,  come  che  giunta  no  fa  la  uer 
nata  ancora,non perciò  il  tempo  in  odo,  e 
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neghi  lo famente  fenpajfa:ma  cfuaftcon 
perpetuo  (ìndio  al  fitte ar  Jidcjìa  jjìno  a 
tato,che  nhul/lfia  quello  acquijiato.ilche 
puh  al  uiuer  l;ajìarle.  ne  ciò  fa  ella  con 
poco  di[corfo,e  con  fcìoperatezz^ì  ma  con- 
maturo  configlio  diuifa ,  come  per  lungo 
tempo  il  fuo  cibo  confermi  (sr  coji pefia,  e 
taglia  co  la  propria  bocca  nel  mezo  ilgra^^ 
noiaccio, germogliando ,  non  faccia  lei  di 
fame  perire,  appreffo  lo  fecca ,  shumido 
I  lo  finte,  ne  fuor  ne  lo  tragge  d'ogni  tem=^ 
po  ima  filo  quando  la  ferenita  dell'aria, 
precede  da  qual giamai  piouofa  noJidi=^ 
:  [cerne  y  mentre  le  formiche  de  ripoftigli^ 
\  loro  traggon  la  biada.  Imita  la  terra  fr ut' 
\  tando,  Cornelia fiiole,  non  ti  (limando  peg 
more  d 'inanimata  cofa.  Ecco.elia.mn  a- 
fi  (ìejTa,ma  a  te  produce  ifutti.  e  tu  a  te 
Jìejfoaccoppijquelfutto  della  tua  ltbe= 

ralita,che  dijhenfar  doueui  :  non  auuer= 

tendo, 
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tendo, che  t  henejicij  ritornano  a  henefau 
tori  Donafìi  ali  ' affamato  alcuna  cofaì 
tuo  diuenta  ciò,  che  gli  defii.ritornandos 
ne  a  te  con  grande  uftira.perciocheyfi  co= 
fneilfeme.aUa  terra  commejfoy partorii 
fce  à  colui  guadagno  y  che  lo  femino:pari:i 
mente  il  pane  ^donato  al  famelico ,  gioua 
non  poco  al  donator  nell  'auuenire.Se  aU 
tun  falche  fermandofì  ali  ^ufcio  tuoycer^ 
chi  di  fouuenire  al  fuo  hifogno ,  non  ti  ris  ^ 
uolgere  ali  Inegualità  y  dicendo,  ^efli  ^^c. 
m^è  amicoyquelliparenteycoflui  henefats 
tore ,  c  oluiperegrinoyfranierey  fconofcius 
to.  conciofia  che.fe  ali  Inegualità  riguar^s 
deraiy  a  te  parimente  parte  della  pietà  no 
fia  dataJon  tutti  d'una Jìejfa  natura fi:: 
gliuoli.cjueftiy  e  (juegli  e  huomo:una  mes  j 
defima  èia  neceptà  loro:una fteffa  pouer  \  ' 
tapreme  amendue.Sia  dunque  tuprodi^  i 
go  e  uerfo  ii fratello ,  t  uerfo  ti  peregrino: 
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etycofi facendo J 'uno  e  l* altro  mojirerai 
di  ftimare .  H^iace  ali  ^onnipotente  Dìo , 
c  he  ipoiéeritH  rijlorirne  umiche  tu  miri 
a  differenza  di  perfone  o  che  tu  porga  a 
pareti  del tuoy  di/cacciandone  ilforejìie:^ 
re.  perctoche  tutti  fiamo  parentiyjianì  tut 
ti fratelli y  e  tutti  d  un  fol  padre  figliuoli. 
Q  uengono  auanti  alcuni,  che^  tratti  dal 
Signor  dagraue periglio  dell  'altrui  ttran 
nia,  non  hanno ^di  che  jofìentarfn  hukèrt^ 
do  efì  riportato  il  fi  lo  animo,  e  il  corpo  far 
lo  da  coftjpauenteuole perìglio,  noi  dun=t 
éjjucy  che,  fen^a  gujìare  alcun  pericolo 
ajfanm^ftam  refiati  fen^a  ojjefaycommu 
nìchìamo  con  loro  degli  agi  nofirvahhrac 
ciam  cjHeìfiatelli  >  che  a  gran  fatica  ci fi 
fin  conjeruatìy  dica  cìafcuno  a  ciafiuno , 
Lue.  15.        dìgtamortOyf^ horaè  rifuficitato: 
era  fmarrìto,etèfuto  rìtrouato.deh  cho^ 
priam  tofio  un  corpo  ^  co  fi  a  noi  congiunto: 
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^aWtnghirìa ,      all' empito  del  nimico 
l  *  aiuto  opponiamoci^  il  conforto  nojìro: 
il  che  a  credere  lo  fojpinga^  che  ilriceuuto 
danno  jìa  nulloiet:,per guerra,  da  lui mof  . 
fa^nitin  cattino  ne  meniyet^segli fe  nhas 
nera  riportate  le  facoltà  de  jratelliy  uegs 
gaji  dalla  no/ira  liberalitày  cir  mmificerf 
Zét  Jup  erato,  cociofta  che  per  debito  di  ca^ 
rita  conuìencifemplicemente ,  ci^  largai 
mente  i  no(ìri  beni  dijpenfare  a  coloro , 
€hè  ce  ne  cheggiono  parte  ;  fecondo  (ju^l 
precettOyT>onaacutti  dimanda.  "Bene 
fiero ,  chef  deecón  diligenza  ejfaminare 
il  bt fogno  di  coloro c  che  dimandano^  fi  co=: 
mene  fatti  degli  apofloli  cifcomman:: 
da.oueft  dice /Fu  dato  a  ciafcmo  feconst  lAttf. 
ao  il  fm  bi fogno,  percioche ,  hauendoci 
molti, che,  trappapindo  Vufo  delle  cofc 
necejfarie.diman^ano,  (juaftper  merca^ 
tantarC:,     per lHjfHriofamente,HÌHtx.G^i 

toft 
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con  fomma prude nz^y  et  dejìrez^  moljt 
dijirihuir ,  fecondo  il  hi  fogno ,  e  l 'ufo  di 
ciafhedHno.^o  a  coloro quai  conme:z 
•    jl e  canzoni  tentano  d  ingannar  le  don^s 
niccÌHole,  e  fi  troncano  le  membra ,  ^  il 
corpo  fi  piagano, per  guadagnar  e  y  con  ta:* 
ta  protcz^z^ fouuerrcmoicjfcndo  che  quin^ 
di  ponno  commettere  infinite  [celerità  : 
^a  con  rijìrette  limoftne  rafreneremo 
gl  importuni  lor  gridi.  zA  color finche  pie 
tofamente^  et  con  fraterno  animo  prejres 
"remo  ampio fccorfji  quali  hanno  impa 
rato  a  fojìcncr  con patienza^  e  fortezzB^  le 
Matt.i  5  fciagure  loro,  di  cojloro  ci fa  poi  detto^  Io 
hauea  fame^     ttoi  mi  dejìe  a  mangiai 
re.  n/^uuertirafi  perciò  fìudiofamente , 
per  cono fcere^chi  uer amente fia  bifogno^s 
foy<y  chi  per  ingordigia  importuno.  Qo:i 
luiyclye  ad  un  pouero  y  ^  infelice  dona^ 
dona  al  Signore  y  da  cui  ne  riceuerà  la 
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mercede:  ma,  chìmqne  ad  alcuno  dì  coz 
tali  erranti :,a  noiofo  cane per  uanagloriaj 
e  sfacciataoìne  lo  gitta   non  aia  ad  uno 
fuenmratOy  e  mi  fero  per  la  fua  neceptk 
FditeyHoiricchi^tjuai  configli^  per  la  cruz 
delta  unjlra ,  io  fon  per  dare  a  pouerelli. 
noi  affermiamo ycjfer  loro  meglio  il  foffez 
rir  le  difgratie.chegli  annoiano ,  che  fptt* 
entrare  a  quelle  calamita ,  che  recano  le 
ufure.  ^a  ditemi^,  fe  uni  uhidifte  al Siz 
gnore.nonfarcbh* egli  fouerchio  ciò  ,  chlo 
dico  ?  T^refiate.dicegliya  coloro,  i  quali, 
Jete  certi,  che  a  rejlituirui  non  hanno.  co:s 
ctojia  che  quato  al  panerò  darete  per  l 'az 
mar  del  Signore  Ritieni  era  injteme  dono^ 
e prejianz^  :  dono ,  percioche  indi  niente 
Iterate  di  riportare. prefìanza ,  hauendo 
riguardo  alla  liberalità  del  Signore  >  // 
qualui  rifarà  per  colui       hauendo  per 
mezo  del pouero picciol  co  [a  riceuuto ,  di^ 

grandi 
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grandi  uijìii  largo  donatore  »  (^onftderi 
adunane  ogni  ricco  iproprijjruttì,  de  quei 
li  a  Dio  confàgrcra  i  doni,  e  coft  non  op= 
prima  il  ponevo ,  ne  al  debole faccia  uio= 
lenz^.non ajjalga  i  beni  de  foggetti ,  yèr= 
uendofi  della  potenza ,  e  dello  imperio,  in 
uece  dcllagÌHftitia,e  dell  ^  e  equità  :  le  (juai 
due  cofe,ciJi  comandacelo  etiandio  s'ams 
miniftrino  a  ferui.  non  ufar  forza ,  fe  tti 
fei  ^e,o  Signore  :  ne  ypercìoche  tu pojfa , 
rubbar  l 'altrui:  ma,  potendo far  uiolen^ 
za,aciafcuno  dimojlratigiuflo.  conciojìa 
che  tu  non  tiprouerai  ubidiente  a  Dio  , 
ne  dimoflreraì ,  che  tu  lo  tema  sfacendo 
bene ,  percioche  ingiuflamente  adoperar 
tu  non  poJfa  ma,]e,potendo,tu pero  non. 
lo  fai.  Coloro, che, per  donare  agli  altri , 
ruhbano  i  beni  de  pouerelli,  meglio,  e  più, 
honeftamente  farebbono,  fe  nonruhbafp 
fero, ne  donajfero parimente,  cociojta  che 

quella 
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quella  liberalità ,  la  cjual uerfo  t  poueri, 
sufa^da  ingiujìi  guadagni  procedendo,  a 
TDto  non  è  grata  me  colui, che^dall  *ingiii= 
(ìitta  safìicne,  e  pero  lodenoky  fe  a  nimo 
delie fke cofe fa parte.lDt color, eh* ojferiy  Ecc.26. 
/cono  a  TJio ,  (juanto  hanno  tolto  altrui , 
fcrÌHeJi,  JJhoJtìe  de  maluagi  odia  il  Si:: 
gnor  e.  e  di  quegli  altri ,  che  fono  di  pietà 
priuiyft  dice ,  ^aluncjue  ft  tura  le  orec= 
chie.per  non  udire  il  pouero,  tempo  Her= 
ra^ch^ egli  ancora,  l'altrui  Joccor/o  chte= 
dendo,  non fia  da  ueruno  udito.  Tmpercio 
quel precetto  coji  ci  auuertifce ,  //onora,  ^^^^ 
dice,  il  Signore  conie  tue  giujie  fatiche ,  ^ 
offerendogli  leprimitie  defuttidigiujìi^ 
tia.  per  Cloche  ,fe  di  coje  ingiu/ìe,  e  rapite 
farai  facrificio  alfommo  iddio ,  fappia , 
che  molto  meglio  tifa  rifiutar  la  poffefio 
loro, eh  e  farne  ohlatione.  il  dono  puro  fia 
quello  p  che  libererà  l  ^ anima  fi  come  fu     ^  ^  ^ 

notato: 
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notato:^*  ivreght  de  buoni  fon  cari  al  Si 
gnoreJndi,Se  tt*,pojfedendo  cto,c  hai  giti 
fiamente  accjuìftato,  non  n'offeri  a  Dio  » 
ma  dt  meli' fì feri,  onde  ipoueriftnudri^ 
fconOi  fia  tale  ohlatìone  jìimata  rapina, 
j  et  dice  Iddio  per  la  bocca  di  zS^alachia , 
Stianfi  uofco  le  mjìre  primitie,^  le  de= 
cime  mfire:c^  nelle  uojlre  cafe  la  rapina 
uofira fi  refti.  Per  qual  cagione  adunque 
contamini  le  tue  ricchezz§  »  aumentando 
le  tue  facoltà  con  ingiufli  acquifìiì perche 
rendi  e ffecr abile  con  iingiujìitia  Ìobla= 
tion  tua ,  mettendoti  a  porger  ciò ,  che  tu. 
doueui  al pouero  dare  ì  (^olui  ti  moua  a 
pieta,the  da  te  fu  ingiuriato. uer fa  lui  be= 
nigno,(^  humano  farai:  ^  cofigiufta= 
mente  uferai pìeta.^uìla  iddio  ha  a  fa^ 
re  con  l 'auaritia^ne  tiene  amifta  ueruna 
co'  ladri^e  micidiali,  ne  ci  lafcio  de'poues 
fi  Vf  nudrire,  Quafi  egli  nudarli  non potey 


fè:mdpercloche  da  noi  ricerca  ijyatti  4d  > 
U  mifericordid.e  d^UaaiuJfitìa,  ^pergio= 
uarcipni.  'La  hmgnitk  non  ha  parte  con  ^ 
/ ^ingmfìitiasne la l?enedittione  cola ma:z 
Udittioneme  con  le  lagrime  la  benefìcen::  ^ 
za .  ma  quanto  inguija  taleft  adopera  y 
tutto fifa  per  certhonorC:,  ^  per  certi  ris,  ^ 
Jpettiumiy  cercandh^f^nQn  la  gloria  di 
T)io  s  ma  f  iella  de glj  l?i^(^n{ni.  perciò^  ^ 
che,(cfaiheneadakt^no^^  crfdfndQ^chc 
I ddio  ti  ueggia  ^  mira  di  non  Jouui^nire  a. 
colui  di  cofe,  male  acquiflate:  acccrtado^ 
tiyfe  lo  farai,  che  tu Jia per  offenderne  idi^ 
dio .  yjiamo  adunque  quella  lenignit\,, 
uerfo  ipoueri^  che può  fare  il  Signor  uer^  ^ 
fo  di  noiprodigo.e  liberale illqualricom::  . 

penfacolorych  ei  lodarne  loda  alcuno  aua  ^  ' 
ro.  caccio  non  h  inganniate ,  io  uammo^  . 
nifco.che  nongradira  Chrifio  quella  bez 

nignità,cheHfateuerfòil?tfogno/i,fepria 

non  ' 
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non  fodisferete  a  coloro ,  c  hanno  da  uoi  ^ 
patito  damo.  Coft  gradì  il  Signor  labon 
Lue.  19.  à  di  Zaccheo,  dicendo,  Hoggi  ha  quefta  '^ 
■      cafa  confcgHÌta  la  falute.  et  quejìo ,  fer=  » 
cioch\glt  eraprefto  a  reflituire  il  mal  tol 
'   to  a  quattro  doppi  ;     hauea  dijpenfato 
d  foutrelli  la  meta  di  quel  denaro ,  che 
re  fiato  gli  era.  il  che  facendo ,  eglifàpea\ 
di  far  e  a  Qhrifio  co  fa  graia.  Diamo  adu 
qUcefi-atellf,  aUe rtcchezzs Hceza.le  qua 
Itmgitono  a  miferi  effere  ahondeuolmen  * 
•  te  donate,  nonpapam  uiafenza por  me^ 
'    tea  quei  Lazarijche  ci  giacciono  auanti  : 
neftam  fi  crudi ,  che  lorpeghiamle  mi= 
che  della  noftra  menfa,atte  a  trar  loro  la 
Lue.  1 6.  fueme  :  accio ,  imitando  noi  quel  riccone , 
alla  rouentè,  ^  inejìinguibil fiamma  no 
difcendtarho.  doue  molti,  e  caldi  preghi 
ad c^Srahamo,et  agli  altri,  cheuirtuos 
famete  uìjfercporgeremo  ifenza  chepun 

togli 
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toglt  alti  gridi  uojhì  ctgiouino.  Et  ,Je  // 
jr atei  non  cilthererli ,  creclerem  -hot  ]  che, 
altri  ci farà  liberi  ?  Dir  acci  alcun  dico:r, 
loro  congran  noce ,  5S?b«  hrarmr  l  im-, 
manitày  che  tu  negafìi  altrui:  ne  cercar 
di  riceuer  coje^  tanto  prctiofèy  ejjendo. 
mjìato  parco,  e  rifiretto  nelle  minori, 
goditi  quanto  uiuendo  ti  guadagnaci  e 
nuota  in  amare  lagrime:  poi  cheyUeden:s, 
do  tu  alhor  lagrima fo,  e  piangente  ilfa^. 
telio^nongli  hauejìi  compapone.  Qoftci 
farà  detto  ;  cjT"  ragioneuolmente.  et  pur 
che  più  aspramente  ancora  non  ci  fi  ras 
gioniyejfendo  noi,  come  fapete ,  uiapiu  di: 
quel  ricco  maluagi  :  conciofa  che  gli  ^ 
adulatori yei  para/iti,  oltra  che  sem=i\  r-' 
piono  alle  noftre  tauole  di  deliciofe  ui=i 
uandc  ,  partono  apprejfo  da  noi  con 
le  mani  carche  di  doni  da  noi, 
imparano  ejfer  meglio  affai  darfi  adef^, 

y  fercitij 
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Jercitij  tali ,  che  impiegar  cura  netta  uìr^ 
tu.Etyfe  unpoueroci  compari fce  auan:: 
tiy  che  a  pena  hajìiad  ijprimer  parola  per 
lafamejo fuggiamo  con  ueloce paffoite^ 
mendo  (juaji  di  partecipar  ^/e  lentamente 
andiamo  y  dell  *  infortunio  fio.  Ety  segli 
ajfgge  in  terra  gli  occhi ,  tutto  per  la  fàa 
calamità  ucrgognofoy  diciamo^  lui  ejfcre 
artifciofo  fmulatore.  ma^fe  arditamene 
te  spronato  dalla  fame ,  s  off  fa  in  noi,  di 
nuouo  audace y  e  sfacciato  lo  nominiamo, 
indiy  segli  è  di  buon  mantello  coperto  ^  do^ 
natogli  per  pietà  da  alcuno y  lo  difcacciaz, 
mOyCjuaft  troppo  ingordo ,  infatiahtle 
ajfermando  congiurametOy  eh' egli poue:: 
ro  s infinge,  ma^  segli  è  di  uecchiyC laceri 
panni  ueJìitOylo  ahorriamycome  puzz^jlcn 
tem  quel  nome  del  creator ych  ei  Ha  neU 
le  humili  fupplicationi  fue  tr apponendo  ^ 
ne  quei  preghi ,  ch'egli  alza  uerfo  iddio , 


Acao 
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acciò  in  tanta  fcìagura  non  cadi  amo  yfo^ 
no  bafteuoli  a  piegare  il  duro ,  inhu:z 
mano  proponimento  nofìro .  H^ercio  io 
pauento  di  più  ardente focoy  che  non forti 
quel  ricco,  da  cui  fu  Labaro  dìj^rez^ato. 
il  che  accio  non  ci  auuenga ,  formiamci 
mtfericordioft  uerfò gli  afflitti,  per  ri:: 
ceuerne  poi  gli  eterni  beni  dal  Signor  no::: 
flro  Gìefu  (^hriflo.  ilqual  uiua glorio^ 
fò,  e  potente  in/teme  con  l  *  eterno 
padre,  cisr  con  lofpirito  uis 

tale  hora,et 
fempre,    in  tutti  i  fecoli, 
Qy^men . 


DELLE  RICCHEZZE, 

E  DELLA  POVERTÀ'. 


PREDICA^  XIIII, 

l  come  ciucile  cìjlerncy  daU 
le  cernii  s  attinge  acqua 
delcomtnoHOy  foglionoef^ 
fer  migliori  deli  *ahre:coJt 
quelle  ricchezze,  le  quali  dormono^  e  fono 
pojìe  da  parte, non  recano  alcuna  utilità 
ma  quelleychejimouonoye  quinci,^  quin^ 
di  caminano ,  apportano  fommo  gioua^ 
mento, ^  incredibiljrutto.  Io  ueramcn^ 
te  non picciola  merauiglia prendo ,  qual= 
hor  confiderò  meco  mede  fimo ,  in  qual 
maniera  dopo  tante  fouerchie ,  non 
neceffariejpefè,  nelle  quali ft  dippano  le 
facoltà ,  i  denari  ahondino  ancora ,  ^ 

(iano 
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Jìano  da  loro  poffejjori /otterrà  fepolti ,  o 
in  luoghi  fegretipmt  confermtu  Ohimè, 
che,  quando  tu  più  oltre  non  puoi  ualerti 
'  dell  'oroy  alhor  di  terreno  lo  cuopri .  ^e 
a  d  altro  mt  par  ftmde  de  ricchi  V animo y 
che  a  quello  de  gli  auidi  manìcatori  lì 
quali  mgliono  anzi  per  ingordigia,  crep:^ 
farey  che  fare  altrui  parte  de  cibi,  che 
auanz^no  loro .  Tale  ci fi  de  ferine  Urie:: 
co  nel  Vangelo  •  Era  egli  attorniato  da 
moltiyche  da pafcerftgli  chiedeuano  :  ci7* 
ci  tuttauià  con  l  anima  fua  delle  uìuan^ 
de faueìlaua .  TDouea  il  mefchin  la  ueés 
.  gnente  notte  perire  :  e  pur  dmfauaft  per 
molti  anni  una  foaue  uita  .  Grande 
fciocchez^y  che  fi  Commette  nel  penes 
trare  a  dentro  delle  uifcere  della  ter  - 
ra  y  per  cauarne  i  metalli per  riporglie^ 
le  pofiia  nel  uentre ,  onde  tratti  fi  fi)::: 
no .  Quindi  argomento  io ,  che ,  quas 

^3  lunque 
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luncfue  l  *oro  ne  caua,  cani  a fejtejjo  pa- 
rimente il  core,  percioche  ini  è  il  ti4o  core, 

llcut.  4.  àtf[e  (^hrifìoydouè  il  tuo  te/oro  Ju  adun^ 
qtie.o  ricco,  dijpenfa  le  tue  facoltà  in  tia= 
rij  rrwdi.  ne  te  ne  increjca  ne  ajpettar  la 
carijìia  delle  biade ,  per  aprirne  alhora  i 
'    granai,  non  bramar  iuniuerfal fame, 
per  arricchire  :  ne  antepor  lagio primato 
alienerai  di/agio,  non  ejjer  mercatante 
dell  'humane  fciagure  :  ne  ti  porga  l  *  ira 
diurna  occafion  d  aumentar  le  tue  ric^ 
chez^.EccOy  tu  hai  riguardo  ali  'oro  ;  ne 
pero  ti  riuolgi  al  fratello,  conbfci  la  fcoU 
,  I  tura  delle  monete ,      dalle  rie  le  buone 
accortamente  di/cernii  ma  non  pero  uedi, 
da  cjuante  calamita  fta  il  tuo  Jratel  tra:^ 
uugliato.  (flettati  apprejjo  non  poco  ilcos 

X;  V  lor  dell 'orOyma  non  miri,  con  quanto ge/^ 
mito  ilpouercUo  ti  fegue.  Tu  mi  diraiy  ahi" 
offendo  io ^ri tenendo, e  conferuado  dmioì 


Prcd.     XIIII.  i;5 

(juale  è  cotejìo  tuo? come  l hai  tu  portato 
in  cjuejìa  uitaì'T^az^  che fei ^mentre  imi 
ti  colui y  che,  nel  teatro  occupando  un  luos 
go.per  guardare  igiuochiyfe  altri  ui  uuol 
entrareygliele  dìuieta.per  Juo  prejumens 
do  cioy  che  fu  a  commun  ufo  fahricato. 
Tai  fono  i  ricchii  li  (juali,  preoccupando 
quelle  co/e ,  che  agiouamento  commune 
fono fate  createle fi  appropriano  ypreue^ 
nendogli  altri  nel  tempo :doue  che,  fe  eia  i 
Jcun  tanto  ne prendejfe,  cjuanto per  uiues    L  /  ^^a> 
re  necejfario gli  foffe ,  donando  ilfouers 
chio  altruiymun  ricco  farehhe ,  ne  pouero 
niuno.  Dimmi  y  non  ufcifli  tu  nudo  del  lob.  u 
materno  uentreìnon  ritornerai  tu parime 
te  nudo  in  terrai  quanto  adunque  pojfedi, 
come  lopojfediìfe  tu  di, la  fortuna  hauer^- 
tene  fatto  pojfejfore^fei  empio,  non  conos: 
fcendo  il  facitor,  e  dator  del  tutto ,  ne  rirus, 
grattandone  chi  ti f  e  par  te  de  f mi  beni  : 

V    4  ma^ 
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ma  ^Je  confep  hauerc  il  tutto  da  Dìo 
rkemto,  narrami  la  cagione,  per  la  qual 
egli  te  ne  fu  largo  donatore.  E  '  forfè  in^ 
giujìo  iddio ,  fenza  egualità  diflrihuen::! 
docile cofe^  al uiuere necejjarie  ?  perche 
feitu  ricco ,  ^  queìl  'altro  in  pouerta  Ji: 
langueìnon per  altro  neramente,  fe  non, 
accio  tu  uenifia  riceuere  il  premio  della 
tua  dijpenjation  benigna,  e fedele>et  ques 
gli fofje  guiderdonato  per  le  alte  afflittio^: 
niyda  lui fojìenute.  tylfa diraiychai  bifòs 
gno  delle  ricchezza  pc'  tuoi  figliuoli.  Ocos 
me  leggiadramente  ueli ,  come  auuedu^ 
t amente  cuopri  con  {juefto  nome  l 'aua^ 
ritta  tua.  concìofia,  che,  mentre /opra  ifi:s 
gliuoli  iifcufiy  V animo  tutto  di  fcarfita 
t'infiammi.  Deh  non  incolpar  l'tnnos 
cente ,  il  quale  ha  un  proprio  padrone  : 
ìoA  egli  un  padre  di  famìglia ,  da  cui  rix 
conofce  la  uita^  ^  il  modo  dimenare 

neU 
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^  nela  attende.  forfè  fiato  il  Fange^ 
lo fritto  a  non  maritati folamente  ?  Sai 
ben:,  che ui fi  dice  y  Se  tumoiejfer  com:^  Mat.iZ. 
pmtamente  buono ,  uendi  ciafuna  tua 
cofa,  e  danne  apoueriiltratto.  §luan^ 
do  tu  dimandaflial  Signor ,  ch'eì  ti  do^ 
najje  figliuoli  uirtuofi  ^  uaggmgneft 
perauuentura ,  Fammi  padre ,  accio  de 
tuoi  precetti  io  non  tenga  cura,  e  non  ne 
faccia  ueruna  flima  ?  Donami  de  figlia 

'  Holiyacciò  io  non  entri  nel  regno  de  cieli  l. 
éy^a  chi  t'accerterà,  che  il  tuo  figliuolo 
fia per  ualerfi  dell  ^her edita ,  che  gli  la:s 
fci  ,  dirittamente .  (^he  ben  tè  noto , 
quanti  dalle  rìcchezzs  f^^o  ali  'intempe^ 
ranz^  ^  ^  ad  ogni  altro  uitio  condottL 
t^ira  dunque  di  non  porgere  altrui 
quelle  facoltà  ^  che  tu  accoppiafii  con 
gran  faticai  accio  dishonejì amente  fe 
ne  ferua  >  ^  grauemente  pecchi  ; 

per 
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per  mn  pacarne  pofcia  doppia  penale  per 
le  ttic  malua^ie  attiom,(^  per  hauer  da^ 
to  altrui  campo  di  malamente  adopera:: 
re. Sfolti  ut  ha^  che ,  quantunque ftano 
Jiati  da  padri pouerijsimi  lafciati^fi  han^ 
no  pero  dirizzati  altipmi  palagì:ma  deL 
VaniìTM  tua, che  ahandoni.chi  haura pie 
taìTer  qual cagione  (limi  tu  l 'oro  tans 
to,e  tanto  lo  ammiri?  Chi  puh  di  cofloro, 
che  tanto pompofamente  di  uiuere  fi  dilet 
tanoyaggiugnere  alla Jua  uita  un  h  or  a  /3a 
lai  a  cui  fu  rijparmiato  dalla  morte  jpers 
aoche  ricco JoJJe?  chi  per  li fuoi  te  fori  ots 
tenne  di  fempreuiuer /amicando  cef 
ferai  tu  di  ammajfar  denariì quando  far 
refi  crai  daU  *  accumular  oroìoro^dicOyche, 
altro  non  èyche  laccio  delle  anime ,  hamo. 
deUamorte^e/ca  del  peccato. §luando  no 
più  infederai  tu  alle  ricchezza  l  le  quali 
fogliono  cagionar  le  guerre fahricar  l'ars, 

me. 
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me,  cjT^  ^£uz^r  lejpade .  zy^ccìecati  da 
loro  i  congiunti  di  [angue  non  ifcorgono  il 
uoler  delia  naturali jì^ateìli  cotono  fguar 
do  l 'un  l 'altro  fi  mirano ,  e  contra  loro 
Jìefì  congiurano  :per  loro  nudrifeono  le 
foletudtni gli  ajfapni,  le  citta  gli  accufas 
tori ,  i  calunniatori.  §ual  è  il  padre 
della  bugiai cjual  è  lo  architetto  delle  cas 
lunnie  ì  quale  l 'auttore  dellijpergiurij  ì 
non  è  egli  l'oro^e  la  fète  detoroì  che  fa  s 
ieyO  mortalihhi  tende  gli  aguati  alle  cofe 
Hojlreì  fonouì  fiate  date  le  ricchezze  ,per 
giouamento  della  uita,non  per  mflrume^ 
to  delle  [celerità  :[onoui  fiate  donate,aés 
ciò  ricouerìate ,  non  accio  perdiate  l  ania 
maifinoui  flati  offerti  li  denari,  per [ofti 
tatton  della  uita ,  non  per  miniflri  delli 
maluagita.  conciofia  che ,  /è  le  ricchezze 
pon farne  ingiujliy  è  mifirabile  chiunque 
*rricchifce:ma,fe  ci fiporgon  mez^ne  per 

farci 
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farci  la  uirtù  con feguire ,  non  fono  elleno 
de  me  di  riprenftone  ;poi  ch'egli  è  in  ma= 
no  di  tutti  il  prenderne  utilità .  La  onde 
fa  huono ,  che  noi  non  hramìam  le  ric= 
chez^>  fepriui  ne  ftamo  :  et  yfe  nahon= 
diamo,non  tanto  debhiam  uantarci ,  per 
hauerne  copia,  quanto  per  ejferne  giudis 
ciof  dijpenfatori.  Famofo  è  c^uel  detto  di 
,  '      .  ^  Socrate  ,•  //  quale ,  infuperhendo  troppo 
l  ^        certo  ricco ,  per  le  ampie  facoltà  fue-^non 
douer  iftimarlo  punto  affermo  yfe  pria 
non  lo  haueffe  ueduto  a  ualerfene  prus 
j  dentemente.  percioche  le  ricchezzs  >  CÌ7* 
/  lafanttakne  Jpejfo  menano  ad  eccepui 
j  peccati  coloro  ,  che  l'ufano  peruerfas 
mente  :  ma  la pouerta ,  unita  alla  ueris 
ta ,  prejfo  agli  huominì  gìujii  »  fa  tutti 
i  heni  tiene  il  primo  luogo ,  <s^a  di  do 
■  nulla  per  noi fi  confiderà  :  anzi ,  uedenda 
alcuno ,  che, da  necefita  opprep,  ci  s  in= 
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ihìna ,  e  cijlgetta  fupplìcheuolmente  d 
piedi  ;  ufà  ogni  himilta  finalmente , 
per  ejfere  da  mi  della  (ita  pouerta  folle- 
nato,  e  pur  con  grande  ufura  ,•  non  pero  ci 
moHtamo  a  pietà  di  colui ,  che  adopera 
molte  cofe  indegne  :  magli  ci  mojhiama 
fdegnoji ,  ^  ofiinati  i  affermando ,  ^ 
giurando  non  hauer  denari}^  noi  etian^ 
dio  cercare  alcuno ,  che  ce  ne  dia  in  pre= 
Jianz£i,  6t  in  quejìaguìfa ,  conferman=, 
do  con  giuramento  la  nojira  bugia ,  alla 
nojlra  empietà  incomparabile  anco  la 
pergiuro aggiugniamo .  £t,fe colui, che 
da  noi  piglia  in  prejìanza ,  ci fa  mentione 
d  'ufura,pr omettendoci  in  oltre pegni yfor* 
ridiamoMaffando  gli  occhi  i  indiram= 
memoriam  l 'amtcitia  nojira  col padre  di 
lui  ìpofcia  lo  chiamiam  caro  amicone  fa^ 
migliare:  Fedro  ^noi  diciamo,  s'io  hó  dena 
ri  allogati,  cy^pprejfo,  ^ia,  dice,  depofe- 
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nelle  mie  mani  m  certo  alcuni  denari , 
,  per  gHadagnarneimanemol  egli  ìntole" 
rahdeufura.  diauefliio  uaccommodes 
ro d'utilità  menomandone  m  poco  a  mi. 
fon fmiglianti fintioni ,  et  con  parole  cofi 
Zen  dipìnte  lujingandolo ,  il  mefchineuo 
adcfchiamo;a  cui  ci  facciamo  fcriuere  la 
€arta dell' ohligOy  etyfipra  l'infinita  fua 
L^fouertay  la  liberta  togliendogli^  d 'un  al= 
^  ^'  tro  non  minor  pefò  lo  carichiamo.  (tAhiy 
ihe  fai ,  mifero  ì  'vtile  da  quelpouerello 
ricerchi fd  cjual,fi più  arricchirti  poteffe, 
non  ha  duUio,  ch'egli  non  foUecitarebbe 
Utua porta.  0 infopportahile difauuen^ 
tura,  andando  il  mifero  a  dimandar  fou^ 
uegno Rincontro  d  nimico,  cercando  falH=> 
teuoli  medicine,  fi  abbattè  neltofco.  e  tu, 
quando  alleggiar  doueui  d  fùo  bi fogno , 
crudelmente  lo  accrefci;  non  altrimenti , 
che  quei  medici  Ji  qualiy  douendo  a  gl  in^ 
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fermi  ndere  la  fanìtaM  priuano  di  cjueU 
le  UngHìde  forzg ,  che  loro  fono  refiate. 
Prendi  le  calamità  de infelici  per  oc^ 
cafton  d  arricchh'e:etft  corneali  a^ricoU 
tori  fogliano  deftar  le  piog^ie.accio  molii^ 
plichino le  fementiy  co/uti  brami,  ci? o= 
gniun fta  pouero,  e  fogno  fi)  >  per  trar  dal 
tuo  denterà  immenfo.guadagno.  Et  (Quelli 
ueramenteyil  (jual peri  argento ,  haUiito 
in  prefianzay  paga  l  ufnra,  sfortunato  fi 
urne  in  amara  dtjperatione  di  bene,  conti 
ciofta  che,  s  egli  la  fua  ponerta  mira  fi [pò 
glia  d^ognifpeme  di  refiitt4Ìr,(jHanto  der 
ueima^fealia  fuanecefitàfi^rtuolgey  cor 
re  animo  famente  a  prendere  in  prefìan^ 
za,  etiandio  co  fuo grane  danno.  Coft Ipefo 
cha  tutto  ilriceuuto  denaro  >  uedendo  il 
tempo  Hìcino  delle  ufitre,  non  fente  la  mt 
te  ripa  fo pan gufla  il  di  contentezza ,  non 
^ode  al  lume  del  Sole  f  ma  fene  uiue  in 
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amofcia  contìnua,  e  deftdera  dì  morir f: 
odia  mei giorni,che  Jtuelocemete  corro= 
no  al  tempo  deter minato :pauenta  i  mejtj 
come  padri  delle  ufure:et,  fe  alla  quiete  fi 
dona,uede  ne  fogni l'ufuraio:  (rio  fogno 
in  1^00^  infelice)  fe  Hegghia,non  d'aU 
tro  ha  curarne  d'altro penfàgiamai,  che 
dell' tiftra.  e^Ma potrei  dir  con  ragione  a 
colui, che  adaccrefcereiproprij  debiti  at^ 
tende,  'Beai  l'acque  de' tuoi ua/i  :  cioè , 
2{egola  le  tue /pefe ,  ^  non  andare  agli 
altrui  fonti  :  ma  con  Vhumor  deproprij 
rufceUi  la  tua  fcte Jpegnì.ffai  uafi  di  me^ 
tallo  Joai  degli  animali,  ^  ampia  mafi 
ferUìeitutto  ciò  rendi}  poi  ch'egli  e  più  to= 
ler alile  perder  ciò  tutto ,  che  la  liberta, 
jRMponderai ,  Vergognomi  dipuhltcarle. 
che  farai  dunque ,  s  altri  le  confifchera 
poco  apprejfo,  ^  negli  occhi  tuoi  ne  farà 
uenditauile?  Molto  fa  meglio,  che  a 
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poco  a  poco  a  fopportar  le  necefita  tu  tin^ 
gegnhcheygonjiandotiperla  copia  dell  'al 
trui.rtmaner  indi  a  poco  tutto  (pogliatOyC 
nudo.  Inoltreyfè  hai  delle  facoltà,  onde 
tu pojfa  refiitutTy  quanto  haiprefo  in pre- 
Jìanz^yperche  non  ifgomhrì  co  loro  lapo^ 
uertàprefenteìn^ayfe  hai  gittata  da  par 
te  la Jperanz^  di  reflituire^ecco  che  tu  rii^ 
medij  ali  'uno  con  l  ^ altro  male.  Hora  fèi 
pouero:feilihero ancora,  ma,  tolto  cha^ 
uerai'npreftanz^y  non  perciò  arricchi=: 
y      perderaine  la  libertà  apprejfo. 
conciojia  che^chiunque piglì»^  in  preflan:^ 
Zfl ,  di  colui  feruo  diuiene,  chegliprejio; 
nejolamente Jeruo  y  ma  prezzolato  fer:: 
up  y  e  feruo  ,  che  ferue  feruitu  crude = 
le .  Icani  y  data  che  hai  loro  alcuna  co:: 
fa  ^  tojìo  Ji  acquetano  ,  e  depongono 
l'orgoglio  loro:  ma  lufuraio  ,  più  che 
guadagna  ingiudamente  ,  uia  più  fi 
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.attìzz^^ perciochc  di  latrar  non  ccjfa  W4 
attende  a  rtfcmterne  pÌH  affai.  Etyhen^. 
che  tu  gli  t'ohlighi  con  giuramento,  non  ti 
crede,  tenta  di  penetrare  ali  ' interno' i  cus 
riofamcnte  ìnjormajt  delle  tue  facende  >• 
in  prcfenz^^  della  moglie  tVfuergogna 
d 'ingiurie  ti  carica-,  udendolo  gli  amici}  ti 
minaccia  nella  piaz^  ,•  t'offende ,  incon=; 
tarandoti  in  fcjlim giorno ial  fin  ti  fojfig'^e 
a  dcftar  la  morte .  Ma  dirai ,  jommci 
.  pecepta  mi  preme:  nopojfo  hmer  denari 
ri  altronde,  (^he  ti  gioua,  di  grati  a,  fe  il 
giorno  d'hoggi prolunghi  f  conciofia  che  il^ 
prendere  in  prefìanz^  del  tutto  non  ti  /i= 
ber  a  dà  hifognoi  ma  foUeua  per  alcun 
giorno  la  tua pouerta  folamente.  fe  tu  no 
prenderai  in preftanza ,  hoggì ,  e  dimani 
farai pouero  egualmente  ima,  riceuuto  in 
prefìanza  eh  amai ,  fentiraì  tormento 
maggiore,  hora  niun  ti  l'iaftma,percioche 
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hi  fogno  fo  tufia:  ejjendo  la  poucrtà  fcìaz: 
gurUyche  fwinojìro  malgrado  tolcriamo: 
ma^fe  ti farai  debitore  ad  alcun  di  dcna^ 
riy  te  n  incolperà  ciafctmo  y  ' ti  chiamerà 
^  [ciocco  eia  felino,^  imprudente  y  appref^ 
fo  tifa  nccejjario  di  prouedcr.per  render 
lo  hauHtOi0^  andare  imaginado^chi  pof 
fa  di  nuòuo preftartì.  ^tu  dirai ,  che  le 
tue facoltà  non  bacano  al  tuo  hi  fogno, ^ 
a  far  la  refìitutione.  ^ggit'^  '^i  le  tfu=: 
re^corney  tiprcgo^  aumenterà  il  denaro  in 
tanta  quantitaìniun  tra  mortali  cerca  di 
guarrtr  una  co  n  un  altra ferita.^  ne  porge 
ad  un  male  rimedio  con  l  *  altro .  £ome 
aduncjueydiraiymenerì)  io  coftmifera ui= 
taì  Vedi: hai  le  maniihauui  delle  artifa:: 
ticayper  ejfer  pagato  j  di  u  onta  procurato^ 
re:in  mili  ^ altre  maniere  il  uiucr  ti  lece 
guadagnare,  (^yi/a  ,  f ?  non  puoi fppors 
tar  la  faiica^prega  t  ricchi^  che  tifoutcen^ 
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pam.  ^plicherai ,  e^li  è  pur  uergogmfa 
cofa  il  dimandare.  Et  io  ti  rijpondo^ejjet' 
più  uergogmfa  lo  ingannare  alcuno^  che 
ihahhia  dato  in  prejlanza.  La  formica , 
fenza  chiedere  il  pane  ad  ogni  ufcio^^ 
fenza prendere  in  prejlanza ,  la  fua  uita 
fojìenta.  Le  api  fanno  a      parte  delle 
reliquie  del  nudrimento  loro,  e  pur  non 
hanno  mani,  e  non  esercitano  arte  ueru= 
na.  E  tUyche fé huomoyanimale  accorto, 
e  fagace ,  di  tant'arti  non  fai  trouarten' 
una,col  cui  mezQ  uiuer  tu  pojfa  ì  Sei  ric= 
co  ì  non  prendere  inprejìanza.Seipoue^ 
ro  ì  non  prendere  parimente,  percioche , 
fe  tu  fei  ahondeuole  di  ricchezza ,  non  ti 
fa  meflieri  di  prendere  in  prejìanz^: 
ma ,  fi  nulla  non  hai ,  come  ne  farai 
tu  leal  renditore  ì  Deh  non  elegger 
quel  partito  ,  che  t'induca  nell'auHe= 
nire  a  venitenz^a.  In  ciò  folamente  noi 
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poueri  ftam  da  più  molto  de  ricchi , 
che  meno  di  tranaglio  prouiamo  ^ 
loro  apprejfo  fcherniamo  ,  che  uegghia^ 
no  5  quando  noi  dormiamo  ^  jìanji 
fifi  y  intenti ,  fenia  gujlar  ripofo , 
,alle  cofe  loro  ,  mentre  noi  ci  podiam 
tranquilla  quiete  ,  e  fiamo  uuoti  d  o:: 
gm  penjtero .  Qoiunque  ft  fa  debitore 
altrui  yfia  poueroy  e  pieno  di  affanni  i 
ne  giamai  farà  libero  da  uarie  cure  ; 
mentre  hora  Jìimeralefue  cofe  ,  hora 
i  fontuoft palagi  y  hora  i  poderi  de  rie  = 
€hiy  hor  le  uejìi  di  coloro  y  che  in^ 
cantra  ;  dicendo  /eco  medeftmo ,  Se  cip 
mio  foffey  uendereilo  per  tantOyetan^ 
to  y  i  miei  creditori  ne  pagherei .  ^ 
Cotai  difcorfi  ,  dico  ,  gli  fé  dono  e  di 
giorno  y  e  di  notte  nel  core.  Se  alcun pic= 
chi  A  Vufcio  y  ti  deli t  or  di  fuhito  fotta 
al  tetto  fi  afonde  .  f  alcuno  corre 
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conpafp)  troppo  ueloce ^incomincia  a  hut^ 
'tcrgli  il  cuor  e.  fe  il  cane  ahhaia.f^  ei  cola 
di  ftidore^e  ua.pien  d'angofcia^  cercado , 
^ oue  occoltarji .  Ecco ,  il  tempo  deterrnh 
X  {  nato  è  di  già  ni  tino  ^  e  l  Infelice  ua  diuifan 
do yqiid bugia  dehh' addurre con cjua 
le  ifcufation  trar pojja  in  lunoo  il  credito^z 
re. Per  cjual  cagion  fajsimigli  ad  una 
Jìiaydi natt^tra  uaria^e  diuerfa  ?  2{agios 
naftja  lepre  in  un  partorire  ^  alleuare  il 
^*  parto ^et  ipprejjo  ingrauidare.  ^ella Jìef 
fa  maniera  i  denari  degliujurai  Ji  dan:^ 
no  ad ufuràyfi generano, (^'ft  aumentaci 
no  apprejjo.  Tu  non  hai  hauuto  ancor  il 
denaro, eh  e  Vtifuraio  del pr  e  [ente  mefe  il 
guadagno  ti  chiede :po [ci a  ciò ,  che  in pre^ 
Jlanz^  s'è  dato^  uri  altro  danno  apporta  j 
Xs^  a  quello  uri  altro fuccedeiff^  co/i  cres 
fce  il  male  in  infinito .  conciofia  che  l  ^ufu 
ra^per  quanto  io  rimifi)ypre  fe  ilno)7re  dal 
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fecondo  ufi  del  male,  et  onde  può  hauer 
ella  fortito  il  nome  ì  onero  perauuentura 
^thiamaft  ufura  ,  per  {jjHegli  affanni,  e  per 
Quelle  angofcie,  ck ella  Juole  a  coloro  do^ 
nare ,  c  hanno prefo  in  prefìanza.  percios 
che, fi  come  ad  ma  donna  pregna  il  dolo^ 
re,coft  al  debitore  il  tempo  determinato  jl 
apprnpincjua.  ^afceV ufura  dell  ^ufura, 
ria  [chiatta  di  genitori  maluagi.  TDiceJt^ 
^nafcer  le  uipere, rodendo  il  uentre  mater^^^'*^'^. 
no.  hanno  la  medeftma  origine  le  ufure^^ 
le  quali  nafcono, con  fumate,  e  rofe  le  cafe 
de  debitori.  Inproceffo  di  tempo  frutta^ 
no  i  f emiy  gli  animai  parimente  col  tempo 
arriuano  alla  perfettion  loro:ma,  l 'ufunt 
in  uno fìeffo  momento  genera,  et  incornine 
4;ia  a  partorire.  Qafcuna  cofa  crefcente^ 
giunta  allafua  propria,^  naturai gran/ 
dezza.piu  oltre  non  crefce  :  ma  l 'argento 
degli  auari  del contìnouo  aumenta,  ^li 

X    4  ^w- 


Delle  riccliezzc,e  della  pouerta. 

ammali  hmtt.cjuando  i  lorojlglmoli fono 
^attial partorire^norj  damo  efi più  opera 
al  parto  ima  de  denari  degli  u furai 
quei  y  che  JuccedonOypartoriJconoiet  rmgig 
uentfcono  i  uecchi:  ety  alla  femhianza  de 
colerici  Ji  quali gittano fuori  continuarne 
te  quel  tutto ,  c  hanno  prima  inghiottito  y 
et, s  hanno pref)  altro  cibo ,  j)ria ,  che  del 
tutto  purgati  fianOyCon  doglia  lo  uomita^ 
nOyetinfopportahile  tormento:  coloro  aU 
tresìyche  tolgono  ad ufura^d'una  in  altra 
u/ura  pajfando ,  auanti  che  le  prime  fan 
purgate, prendono  le  feconde  preflaze;  et  y 
.goduto  c  hanno  per  hreue  hora  l  altrui, ji 
;  mettono  a  piangere  y  p  le  proprie  fctagure. 
.t^a  dirai  tu ,  che  molti  con  le  ufure  fon 
diuenuti  ricchifimi.  et  io fimo  effer  mag 
giore  il  numero  di  coloro, che  fi fono  impic 
cati.  Tu  non  annoueri  tanti^che  fi  fon  col 
laccio  affogati  p  non potendo  quelhiafmf^ 
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toler are, che  fiiol partorir  la  hugìa.  Vidi 
io  m  miferando spettacolo.  Fidi,  torno  a 
dire^cffcr  tratti  nella  piaz^,  e  uè  dati  no= 
hiligtoHani ,  per  Jodisfare  a  debiti  grojsi 
del  padre,  ^on  hai  tu  oro  da  lajciare  a 
figliuoli  ì  deh  apprejfo  non  li  priuar  della 
nobiltà.  Conferua  lorOyConJerua  la  libera 
ta  ypoi  che  non  hanno  altro  bene:  conferà 
na  lor  quel  depofto ,  che  tu  hai  da  mags 
glori  her  editato,  ^iun  padre  per  la  po=: 
(Uerta fu  biajimato giamai.ma  per  li  de^ 
J?iti  y  ckei  lafcio  y  furono  bene  Jpcjfo  i fi=: 
gliuoli  imprigionati. ^on  lafciar,  morena 
ÀOyfcritturCy  che  t'obltghino  sfatte  di  tud 
mano:  le  quali  rapprefentano  certa  ma^ 
ledittione  de  padri  contro  a  figliuoli  y  e 
gli  altri  difcendenti.  Se  nelle  mani 
ut  correranno  ,  colui  dijfe  y  in  copia 
ile  ricchezze  >  non  ui  afffate  la  men  :s 
te.    Confiderà  un  poco  quefia  uocc  y 
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Se  correranno  :  conc'wfta  che  la  naturai 
deli  'oro  è  appunto  correntCi  con  magi 
gior  HelocitAfìoe  torrente,  fharifce  dauan 
Ù  a  gli  occhi  di  coloro ,  che  lo poffeggono  ♦ 
percioche  hnggi  ad  un  padrone ,  domani 
ad  un  altro  ft  dona,  et  nella  guifa ,  che 
quei pumiji  quali  d'alto  dijcedom^auui 
-cinandoft  a  chiunque  è  nelle  riue ,  in  un 
■i;atter  d 'occhio gli  atterrano  indi  fe  ne 
paJfdn,uolando:parimente  ci  fi  dan  le  rie 

■  chez^,per fuggirfene  poi  tofio;(^  uanno 
del  continuo  cangiando  ftgnore*  Gode 
hoggicoflui  quella poljejs  ione:  domani  al^ 
trine fiapoJJeJJòre:et  quinci  apoco  unal= 

■  tto,  oyl/ ira  le  cafe,  ^  confiderà ,  di  qua 
■4i  padroni  fono  fiate,  da  che furfahricas 
^  te,fuccedendo  quefio  a  quell  'altro.  L'oro 

altresì  ci  fugge fcmpre  di  manoi^uan= 
-  ne  adunaltro:pofiia  dall'altro  òli  'altro 

fe  ne  paffa.  Sglifi  può  finza  dubbio  chiuy 
•  ■  -  der 
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der  entro  alle  mani  anzi  /  '^^"^^^^  ^  c  >vV^r 
nerlacii  che  per  lungo  tempo  le  facoltà 
conjeruare.  T  u per  tanto  non  reputerai 
'  degni  di  honore^e  di  gloria  gli  opulenti^ne 
loderai  la  lor  ut t a. ne  beata  la  (limerai , 
come  che  d'ogni  parte  accrejcano  fempre 
in  ricchez^ine  ammirerai ,  ne  bramerai 
l'abondanza  loro,  ne  ciafcuna  pouerta 
merita  parimente  lode  ma  quella  fola , 
che  alla  regola  del  Vangelo  sindrizga  : 
cociofta  che  molti  fono  i  ponevi ,  fe  alle  rie 
chez:^ ciriuolgiamomayfe  aU' animo-,  et 
alla  uolonta^uha  molti  auariisimi.  ne  tot 
gioua  la pouerthma  fono  anzi  dal  maina 
gio  deftderio  loro  condenmti.Lericchez^ 
Z^^e  la  gloria  non  debbono  porft fa  i  beni, 
fe  atti  non  fino  a  formar  buoni  ipojfcjfo:^ 
ri  loro,  maydoue porgono  alla  uitanojìra 
certi  agi,  della pouertày  et  dell  ^ignomìnia 
£iudicheranf  migliori.  Fu  già  di  qucfle 

fatta 
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^atta parte  dal  fommo  iddio  ad alcml , 
accio  umcjjcro  commodamentc  yji  come 
ad oy^lhrahamo^a  Gìacoh^^  agli  altri. 
Suol  egli  altresì  farne  dono  a  maluagi^ 
per  richiamarli  da  uitij  alle  uìrtu^.  Aia , 
(jualuncjueyhaHendo  riceuuto  dal  Signor 
re  largamente  ogni  bene  yperfenererà  nel 
peccatola  quejìireo,  ^  ali  ^eterno  fups 
plicio defiinato.  Ilgiujìo  neramente ,  se 
riccoynon  lafcta  dalle  ricchezza  cnrrom^ 
ferfuet.s  egli  epouero^non  brama,  ne  cer 
ca  di  arricchire,  perciò  ch'egli  non  ufa , 
quanto  gli  e  fiato  cocednto^ne  fuoi  piacer 
riima  con  prudenza  lo  difpenfa.^e  alcu^ 
nOy  auueduto ,  e  faggio  Jafiiera  condurji 
a  donare  indifferentemente ,  fe  non  ha^ 
uera  riguardo  ali  'openion  del  uolgo  j  il 
qual /itole  ammirare ,  ts^  con  lodi  aU 
Z^re  alle  (Ielle  qualunque  in  qualche  de^ 
gnìia foprema  è  ripofio.  et^fe  noi  dij^rez^ 

zeremo 
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zeremo  il  corpo ,  ^«  hauremgli  appetiti 
figgiogati  y  nima  più  farà  tra  le  ìoumam 
cofe ,  che  noi  fìimiamo.  8t  in  chepotrem 
noi  Jpendcr più  le  ricchezze ,  fe  le  uolut^^ 
ia  corporali  faran  da  noi  biafimeuoli 
giudicate  ì  Io  ueramente  non  fcorgo  , 
qUiil  altro  diletto  et  rechino  le  ricchezza , 
fe  non  quello,  che ,  facendo  loro  y  a  guifa 
di  fieri  draghi ,  del  continuo  la  guardia , 
notgujliamo.  La  prima  co  fa  dunque  i 
che  alQmJììano  deue  ejferea  cuore,  fa= 
ràych'eglift  ajìenga,  e  fi  liberi  da  quei 
wtijuarij.ediHerfty  li  quali  macchiano 
l 'anima  no  [ir  a.  Indi fa  di  mcfiieri  a  cias  i  .Tict. 
fcuno  y  che  mira  a  quel  celefle  fentiero , 
del  tutto  rifiutare  i  beni  di  quefio  mon^ 
do  :  poi  che  lo  fludio ,  che  in  quefie  co- 
fe y  labili ,  e  fugaci ,  s  impiega  ,  fuol 
cofi  fi  ranamente  turbarci  y  im=^ 
pe  dirci  la  uifia  de  più  altipenfieri.  St^ha^  1 

uendoci 
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uendoci  molti,che,proùomndo  un  mede^ 
fimo  fine  alla  falutc  loro ,  fi  fono  pofii  a 
uiuere  in  commtine ,  debbono  cofloro fo=  , 
pra  tutto  dtfforfit  a  formar  tra  loro  un  fil 
cuor  e, un foluolere,0*  defiderìo  fole  ì 
far, come  ben  commanda  lo  apofiolo , 
di  molte  membra  un  fol  corpo,  il  che  non 
altrimenti  auuerra,che  fe  deliberato fia, 
che  a  niun  feparatamente  o  uefia,o  uafo, 
od  altra  fimil  cofa,aìla  uìta  necejjaria,ji 
affé  ff  ni}  mapojfan  del  tutto  ualer fi  tutti , 
fenza  appropriarfi  ntiUa.percioche,  fi  cos 
me  picciol  mantello  agran  corpo  non  fi 
auuiene}  ma  quello, eh' alla  grandezza 
ciafcun fi  conforma,pli  è  utile ^e  conuene^ 
uolefolamenteicoft  C altre  cofe tutte,  fi 
come  il  lettogli  materaffo,  il  pelliccione, et 
le  calze  debbono  ejfere  di  colui ,  che  n'ha 
gran  bifognfì,e  non  di  cui  le pojfede.  Et  { 

fi  come  non  il  fano ,  ma  il  ferito ,  ufagU 

empias 
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ernpìadri:  quelle  cofè  altrcsìyche  fòmfìa^ 
te  imaginate ,  per  agio,  e  lìiorhìdcz^  del 
corpo ymn a  dclìciof tyn2ii.fi  daraiìno  a  cos 
lorOy  che  nhan  hi  fogno.  La  gloria  del  Si:: 
gnor  nojìro  Giefu  Qhhjloy  lo  Imperio 
fuo  in  eterno  fiorijca.  (lAmen. 

DELL' AVARITIA. 

PREDI  C  A  XV. 

/^A  N  D  O  entro  in  cos; 
fa  di  alcuno  inetto  y  eda 
pocoy  mila  rimirando 
tutta  ornata  di  fiori  yfo 
giiidicioyche  niente  pojfeg 
ga  quegli  di  maggior  prezzs  >  ^^^^  quanto 
nifi  ucde:etcheyfi  com^ egli  adorna  qucU 
le  cofèy  che  non  hanno  anima  i  cofi  non 
curi  di  coltiuar  la  fua  roza,  ft)  tncolta 
mente.  V ^Je  eglìy  che  ali  'ujcio  nu>  q 

infinito 
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infinito  dipoueri  coUgrìmofa,  e  miferas 
hiluoce  lo  preganOiCÌoet fomenga  loro:  et 
no  dimeno  egli  nega  ojlinatamete  ai  far = 
loioffermando  non  ejfere  il  fm  hajleuole 
a  fodisfare  al uoler  di  tanti.e  co  tale  ifcu^ 
'Catione  lo  difende  la  lingua,  mentre  U 
mano  lo  difcmpre  falfoyC  medace.la  qua 
le,  come  che  non  parli,  dìmojìra  tuttauia 
la fuauanitayilucendo,  e  folgorando  per 
lojplendore  di  quella pretiofa  gioia,ch'e= 
gli  porta  nel  dito,chiufà  inanello  d'oro*^ 
^Veh  dimmi  fiocco, e  sfortunato,  quanti 
opprefi  da  debiti puh Jolleuar  cotejìo  tuo 
anello?  quante  cafe,gia  rouin<ite,rifare,e 
rìdrÌTzare  ì  farebbe  una  fola  cafja  delie 
tue  uejiimeta  bafeuole  a  uefìire  un  pos 
polo  intiero,  che  fe  ne  muore  di  feddo. 
e  tu  animofamente  con  le  mani  dìfcacci 
ìlpouerellofenz3'  temer ,  che  la  tua  cru= 
deità fta  da  quel giujìo  giudice,  ft  come  e 

degnik 
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degna yTÌcompen fata.  Tu  non  hauefìipie^ 
ta   altrui? ne  haura pietà  di  te  Iddio,  no 
tenejìi  ad  altrui  la  tua  cafa  aperta?  nè  a 
te  s  aprirà  il  regno  de  cieli,  negafìi  a  pos 
uerellìilpaneìa  te  negheraj^i  altre  sii  'e^ 
terna  uita.  tCMa  tu  ti  chiami poncro.  ne 
io jìimo  altrimenti,  percioche  cjuelli  e  po^ 
uero.cha  di  molte  cofe  hi  fogno,  e  cotejia 
uojlra  ìnfatiahile  cupidìgia fauui  di  moù 
te  co/è  hifognoft.  Ecco,  fe  tu  hai  dieci  ta::: 
lenttjfatichi.per  accoppiarne  altri  dieci  ; 
ridotti  a  uentixhe gli  hai  y  ne  cerchi  altri 
uenti.  negiamaipuo  quanto  uai  femprc 
auanzando  JpegnerT ingorda  tua  fete  ^  U 
quale  ogni  hor più  s  accende ,  e  sinjiam^ 
ma.  Ety  fi  come  fogliom  cotali  ebbri  ha=^. 
uer,  quanto  più  beonoy  fete  maggiore:^ 
parimente  coloro ,  eh  intendono  ad  arric:^ 
chire^quatunque  habhiano  moltoro  am^ 
majpLto ,  più  ancora  molto  ne  bramano  ^ 

T  per=i 
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pncinche  nudriJcom,col conùmo  aggiu' 
pnemi gl'infermità  loro,  et  fieìla  diUgen 
z^yche,per  arricchire ,  adoprano  ,ficon= 
uerte  in  lor  danno  ,•  mentre  non  tanto go^ 
dono  per  lo  ac(juiJìato,auuegna  che  mol= 
to  fta  ì  quanto  ft  affliggono  per  ciò,  che  lor 
manca,  ^  neceffario  penfano  che fta  lo=^ 
ro.  J^iraper  tanto, che  doue  de  prefinti 
beni  douean  fentir  contentezza,  cj7*  ren= 
dergratie  alhenignoiddioyper  efferefi  a 
tanti  dì  ricchezza  fuperiorii  ftranamente 
fi  dolgono,  tir  fi  lamentano, per  ucderfi  a 
<meflo,tsr  0'  ^«^^  'altro, più  ricco  di  loro, 
inferiori  ;  ne,mirando  a  piupoueri,loda^ 
no,  e  ringr aliano  il  donator  del  tutto , per 
le  da  lor  facoltà pof[eduteima,ajfifandoft 
né  più  ahondcuoli,et  riuolgendo  peria= 
wmo ,  quanto  da  loro  fon  uinti,  prouano 
cofi  alto  cordoglio,  e  tate  querele  forma= 
no,  come  fi  do,  che pojfeggono ,  fojfe  loro 
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imolato.  St paiono,  (^me  coloro^che  trap^ 
pajjanoi  temimi  del  nece(Jario  jfmilia 
quegli  altri y  che  fono  in  cjHalche  rmeTZ^^ 
trapportatiy  li  quali ^non  hauendo  luogo ^ 
doueJermarJt:,fcorrono  in  infinito ,  fcnz^ 
trouargìamai  »  doue  arrcftar  le  piante 
cofloro  altresì ,  quanto  più  han  guada=\ 
gnato  y  di  tanto  più  hanno  li  fogno ,  per 
empier  Vauaritia  loro, fecondo  quella  fen 
tenzadiSolonejlqualdiJJey  \  I 

^on  harfin  il  dcfio  tra  mi  de  l 'oro.  , 
cy^l  chi  Suono  farà  lo  aggiugner  cjueldeì 
to  di  Teognide  nella  fi  ejfa  materia  > 
Io  non  cheggio  ricchezza ^o  iìiujlre  uita  ,^  f 
Solychelmio poco  fempregoda  in  pace. 
x^Ame  uer amente  porge  merauiglia^  c 
Jiupore  immenf)  queldijpregioy  col  qua^^ 
le  ahorriua  le  humane  cofe  quel  TDioge^ 
nCy  che  uia  più  ricco  d 'alcun  2{e  affermò 
di  ejfere^dicendoyhauer  nella  uita  di  mes{ 

T    2  ^no, 
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m,che  un  T^M fogno.  Ma ,  fe  non  han 
gli  auarìgl  ' innumerabili  talenti  ai 
thio  c^{ifo,o  tanti, e  tanti  poderi,  in= 
finite  greggie  dt  pecore,non  hajìa  loro.ct^ 
ti  tome  coloro, che  afcendono  le  [cale ,  al= 
zàndo fimpre  il  piede  al  più  alto  grado , 
non  prima  lo fermano,  che  fono  ali  'ulti= 
mo  arriuati  ;  cojt  que fi' infelici  ^quantun-' 
me  ftano  a  più  ricchi  di  ricchez^  eguas 
li, non  pero  s'acquetano  ;  ma  tentano  an= 
cor  di  pareggiare  alcuno, molto  più  di  co= 
loro  abondcuole  di  facoltà  :  et  ,fe  lor fa 
dato  difuperar  cojìui,  uedendone  un  al= 
tro  più  copiofo ,  Jpendom  ogni  opra ,  per 
agguagliarfi  a  lui  ,•  ne  prima Jpengono  co= 
tale  inejìinguil'ile  auidita  loro, che,  [olle^ 
uati  in  alto ,  precipitano  di  quel  fuhlime 
luogo.  Qy^pprejfo,  ficomegl'infenfati ,  e 
Jìolti  non  difcernono  le  cofesma  imagina< 
no  quelle,  che  nafcono  dallapertt4rbatio= 
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ne:piarìmente  I  *  animo  dell  \auaro,  acce/o 
di  troppo  amor  dell  ' oro , tutto  ciocche  ue^ 
de^imaginayche faoro^ts^  argento,  e  con 
diletto  maggior  l  ^oro  cotempla^che il So=: 
le^hr amando y  (s^  cercandoyche  eia/cuna 
cofa  it}  oro  ft  connerta.Et  a  (juale  imprcf 
fa  per  l 'oro  non  ft  porrchheì  TDalle  biade 
ero  acqHiJìa:iluino  in  oro  gli  Ji  congela  : 
le  lane  d 'oro gli  diuentano^  l  ogni  mercas 
tOyOgni  diligenza  oro  gli  apporta  :  ejjo  orq 
finalmente  Je Jìejjh genera ,  mentre  egli 
aumenta, e  crejce  nelle  ufurCy  ne  alla  fu^ 
cupidigia  termine  alcuno  ft  troua .  ex/ 
<jHei fanciulli ,  che  troppo  fono  di  alcuna 
cofa  defderof, concediamo  fouente  ^  che 
de  ctbiy  a  loro  grati, largamente  fi  pafca^ 
noiacciofatiadofene,  pofcia  li faflidifca^ 
no:  ma  nel!  'auaro  il  tutto  dtuerfamente 
adiuiene.percioche  cjuanto  egli  più  poj[e:z 
de^tantopiu  brama,  il fuoco.poi  cha  la 
^    ;  ir    ì  fiamma 
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fiamma  comeputa ,  s'affretta  aìconfus 
fnar  quella  materia  tutta,che glifi  offeriy 
[ce  ;  ne  prima  fi  ferma ,  od  ammorzar  fi 
tmt€yche  tutta  Umateria^ejpoflaglhmn 
fia  macataima  che  può  l 'auaro  affiena^ 
reììl  qual\  finza  dubbio ,  è  più  del fuocó 
pojjente,^  auido, mentre  ua  trangugia^ 
do  il  tutto,  fenza  ritenerfigiamai.Tolfi  a 
colui  per f-aude  i  b  enì:  d'uri  altro  uicino  i 
heni  cerca  di  rubbar parimente :ne,  qua^ 
tunque  habbia  molto,  ferma  pero  la  men 
te  nell'acquifiato  }  ma  tende  aguati  alle 
altrui  facoltà,  ne  quanto  ha  finhora  con^ 
feguito  ygode  tranquillamente  j  ma  [ente 
ramar ico per  quello ^che gli  maca.ne  ualfi 
lo  infelice  de  gli  agi  prefenti  ^mafe Jiejp 
più  fempre  trauaglìa  ,piu  fempreaccre- 
fendo  ifuoi  de/tri.  ^indiuegghia^quin 
di  fi  affannaiquindi  s'attrifia.  Qje  faro 
io? grida,  giitefoa  tara  i granai ,  perri^ 

-  jant 
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farli  maggiori .  Ò  paz^,non  fai,  che  la  Lue.  i  » 
uegnente  notte  l 'anima  ti fìa  tolta  :  ^  a 
cui  lafcierai pofcia  i  tuoi  te/òri? più  indu:= 

ceyper  dir  uero,al rifa  tanta  temerita,che  \ 
i eterno  fupplicio.  St  quante  cofe  ua (eco 
machinando  colui,  chor  hora  è  per  moris 
reìdijìruggero,  die  egli, i  miei  granaio  tu 
farai  bene,gli  dire  io :percioche,  tanta  ins 
giujìitia  in  loro  chiudendo, meritano  d' ef 
fere  atterrati.  Conle  tuemanidiflruggi 
ciocche  maluAgiamente fondap.  2{ompt 
cotcfìi  tuoimagazini  di  biade  ì  de  quali 
mUagiamai  togliejìì,per  dijhenfar  henis 
gnamentc ."Equina ogni  tua ca/a,d'aua^ 
ritia  cuftode.  Souuerti  le  uoltC}  abbattile 
mura  porta  alla  luce  coteflo  tuo  fi-acido 
grano :Jprigiona  i  tuoi  te/òri ,  ne  ceppi  ris 
jìretti:mena finalmete  in pompofo  trton/ 
fo  coteflo  tenebro/o  ricetto  delle  tue  rics 
chezzs  •  Diflruggeròytu  dici,  quefti  miei 

7~    4  granati 
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arami,  e  gli  aggrandirò,  e  che  fiapoi  ì  ai 
nmuo. forfè  li  difìruggerai ,  per  di  nuouo 
rifarli?  et  qual  maggiore  fciocchezz^,  che 
non  dar  fine  alle  fue fatiche  fiudiofamen 
te fahricare^efludiofamete  altresì  atter:^ 
rare?  e  pur ,  fe  alcuna  uolta  odi  queldets 
to,  Fendi  ciocche  tu  haiytsr  danne  apo= 
neri  il  trattò,per  agevolarti  ìlfentiero  41= 
l 'eterna  uìta,  ohimè,  còme  ti  parti  addoa 
ìorato.t^fa,fe  odi  cjuell  'altro ,  Qonta  il 
denaró,per£li  adornamenti  della  moglie, 
0  della  concubina  -,  conta  d  lauofatoriai 
marmila  legnaiuoli/  coponitori  di  l?at= 
mtifuperhi,et a' pittori,  alhóra fi chegos. 
poli,  e  gioì  fci',  corrie  fe  tu  accjutjìaft  cofa 
piupretiofa  de  denari.  Ve  di  tu  cptefi 
mura  l  ueà  tu  quefie  mura,dico,le  quai 
fino  cadute,  e  róuìnate  per  la  uecchiez=. 
za'?,  icui  fcheggioniperla  citta  s  alzano  A 
guifi  di /cogli?  quanti poueri ,  credi ,  che:, 

V  alhord 
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alhora fojjero,  quando  fu  fi  Juperho  difìs 
do fondato?  i  quali  miferiy  efuenturatty 
per  l 'opra^  qutut  impiegata,  e  per  l 'oro, in 
tanta  machina Jpefo,  dimenticarono  i  rie 
còni  di  quel  tempo ^di  loro  no  facendo  ah 
cuna jlima.  Douèydimmiydou  è coftme^ 
rauigliofa  fahricaìdoue  colui  che, perla 
magnifìcenzaiy  quiui  dimojìra,  tanto  era 
celehratoìnon  è  egli  hora  tutto  ciò  dìjìrut 
tOy  atterrato,  aguifa  di  quelle  co/è  y  le 
quali  nella  fahhia  forman  ygiuocando ,  1 
fanciulli, che  incontanente  le  dijìruggono 
foiì(^  quello  infelice  yche  già  fece  opra  fi 
grande,  hora  nello  inferno  Ji giace,  rama:s 
ricandoft ,  e  pentendoft  in  uano  dell  'ha^ 
uerconfumato  fi  lungo  fiudio  ,  etanforo 
in  co  fa  di  niun  momento.^ 0  perder  l  4.^ 
nimo  adunque ypoi  che  le  mura,cofigran^ 
di  y  come picciole ,  tanto gtouano  a  cui  le 
fmdaycome  tu  uedi.^on  tirnancheran=: 

no 
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no  granai  jUolcndo:  t  uentriy  dicOy  depo^ 
Matt.  5.  Hcrcìiì  affamati,  '^potiti  de  te  fori  nel  eie 
lo^percioche  di  cjuantoiui  riporrai  y  non Ji 
pafceranno  le  tarme ,  non  roderà  la  rHg:= 
gmezz^.ne  i  ladri  rulleranno.  Ada  tu  di, 
che  alhora  a  hifognoft  compartirai^  che  i 
fecondi  granai  faranno  pieni .  0  quanto 
lunga  una  ti  prometti.     ira,  che  tu  non 
Jia  prima  fopraprefò  da  cio^  che  tifoura=: 
jìaquaft per  certo  dejlino.  conciofta  che 
cotejìa  tua promeffa  non  contiene  in  fi 
odore  di  honta  ma  più  tojio  di  ajlutia. 
percioche  non prometti.per  dar  neìl  auuc 
nir e  alcuna  cofa,  ma  perdifcacciareco^ 
luiychora  ti  chiede:  non  ui  hauendo  im^ 
p  e  dimento,  che  di  donargli parimente  ho^ 
ra  tidìuieti.^onhaituprefente  il  nudo y 
laffamatoìmn  hai  tu  pieni  t granati 
nontifueglipropofto  premio  ì  non  ti  fu 
egli  apertamente  commandato  ì  É  tors., 

men- 
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mentato  dalla  fame  il  famelico  y  il  nudo 

mHorftdifi-eddoyìlmifero  è  imprigìnato 

da  creditorise  tu  nondimeno  la  ma  cariz: 

ta prolunghi  a  dimani  Odi  ciocche  ragion 

naSalomone^l^on  dir  e  y  die  egli  y  j^tor:z 

na  un  altra  Holtaite  ne  darò  domaniipo=: 

tendo  tu  alhora  fouuenirgli:  percioche  no 

fai  queìloy  che  fta  per  auuenir  fino  a  di:s 

mani.  Sccoyfe  tu  hai  a  comperare  un  ca:z 

uaUoyno  fentì  affanno  ueruno:may  Je  dei 

fpendercyper  comperarti  il  regno  de  cieli, 

di  lagrime  ti  bagnila  faccia-^  e  ne  dijcacci 

a  dietro  colui y  che  ti  dimanda  aita;  e  non 

ne  fai  contOy  ne  uuoi  nuUa  donargli y  affes 

gnando  infinite  caufe  digrauijpefe.  Qhe 

rifponderai  tu  al  giudice  ?  tu y  che  le  pare^ 

ti  uefiiye  il  nudo  lajci  Jpogliato  y  tu,  che 

adorni  ilcauaUoyC  il fratello  dtf^regiycha 

i panni  lacerile  uecchi  tUy  che  immarcir 

la/ci  le  biade y  negando  di  nudrirgli  affa= 

matii 
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matiytu.chc  l 'oro  fotterrì  yfenz^  curar  di 
cuifimuor  di  fame.  Iti  cjual  maniera 
dehho  io  le  mi  ferie  delhi fogno fo  metterti 
auantiìLo  sf or  tunato^r  uggir  andò  gli  oc:s 
chi  attorno  alla  fua  cafa^nÒ  ni Jcorge  orOy 
ne Jpera  di  fcorgeruene  mai.  uedeuifolas. 
mente  majjeritie^ti^  adornamento^pro^: 
prio  de  mi  [eretti fe ftejjo  mira  uefli^ 
to^qualtipouerifono.  le  cjuai  coje  tutte 
non  uagliono  pure  un  quattrino,  ^he  fa  lo 
fuenturato  alhora  ì  riuolgeji  a  figliuoli , 
forma  penfiero  di  uenderliy  per  rime^ 
diare^comiinque pojfa  y  atta  fua  morte. 
Ora  uorreiy  che  tu  confiderafii  quel  confiìt 
to frano  y  che  in/teme  commettono  dentro 
<ii  lui  la  fame  y  et  il paterno  amore,  lo  mi< 
naccia  quetta  d'ucciderlo\  fe  ì figliuoli  no 
uende  ;  ^  la  natura  a  dietro  lo  ritira  y 
confgliandolo  a  uoler  anzjy  cheuenderle 
proprie  carni^  co  fuoi  morire,  et  cofi,  bora 
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vflinatamente  comhattendo ,  hóra  pieto^ 
famente  cedendo  dalia  necej^ita  Jimlme 
/e  uintOyS  arrende.  Et  cjuai  difcorft  rhwL 
ge  il  mi  fero  padre  per  U  mente  ì  ftmili 
appunto,  ^aldehoo  io  uederne  prima  l 
xhi  dt  loro  piti  gradirà  iluenditor  delgra^ 
no  :  Fender])  il  maggior eì ohimè  che  l  V- 
ikfuay  da  me  riti er ita  y  rne  ne [conforta^ 
uendero  il  minore  ì  dcjìfi  in  me  compafi: 
fione  ieta  di  lui ,  che  nongujìo  ancora  il 
ueleno  delle  fciagure.  quejli  è  di  ajpetto 
Jimile  a  genitori:  ^  queU  'altro  e  attij^i^ 
mo  ad  imprender  l  '<irti,  0  me  infelice 
priuo  di  cenfigUoyche  jia  ^  che fia  di  me  l 
di  qual  dt  loro  faro  io  mojiraìdi  cjualfie^^ 
ra  la  crudeltà  uejìiro  io  ì  come  della  na^ 
tura  mtjcordcro  io?  fe  tutti  li  terrò  mec(f^ 
tutti  languidi  li  uedro per  fami^^  ;  ma ,  fc 
un  folo  ne  uendero, con  quali  occhi  mirest 
fògli  altr.i  t poi  ch^efi  openion  tanto  ria 
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concepufhauramo  della  mìa  fedeltà  uer 
fi  di  loro.  Qome  potrò  ftarmens  in  cafa , 
de  mieijiglimliffogliatoìcon  ^jualuolto, 
e  con  qual  cuore  mi  accojìero  io  a  menjày 
da  me  con  tanta /celerità  di  uìuande  ins 
gomhrataì  In  fi  maluagio  fiato  ridotto  il 
mifero  da  te  HÌenCy  tutto  molle  delpians 
to,per  uenderti  uno  défiioi  carifimifi= 
gltuoli.  e  tu  per  la fiia  calamità  noti  mos 
ui  ;  e  tu  non  hai  riguardo  alla  natura . 
éyHuorfiper  fame  lo  infelice ,  e  tuia  dì" 
fiacciy  e  tu  ìofchernifci,  maggior  facendo 
iafuadifamentura.  Et,  come ue di:,  ti 
porge  lefue  uifcere.per  nudrirfiie  non fiy 
iamente  la  tua  man  non  ijìupifce ,  che  di 
tanta fciagura  il prezgo  riceue^ma  apprej 
fi  contendi, per farguadagno  maggiore  ; 
mi  diJputando,per  hauer  più ,  e  per  dar 
meno  ,•  l'infelicità  del  mefchino  d'ogni 

bàrte  crefcendo.  (reo  il  facitor  d'ogni 
T.    .  ,  cofa 
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cofa  l  *  uccello,  detto  Sdcucidc ,  ad  utilità  0' 
degli  hnomini  infatiahile  i  e  tu,  in  danno 
di  molti yun  anima  porti,  che giamainon 
Ji  empie .  // mni  alcunt pefci  ,che  l 'un 
V  altro Jt  mangiano,^  il  minor  di  loro  al 
maggior  cibo  ditienta  ^  et ,  segli  atmien , 
che  qtiellojda  cui  fu  il  minor  dimrato,fia 
da  un  fuperior,  trangugiato  ipoi  deli  ^uno, 
e  dell  'altro  l 'ultimo  fi pajce.  £t  che  altro 
facciamo  noi  miferi  mortali ,  ipiu  deboli 
fottoponendo  ami?  cjml  differenzi  è  tra 
l  *  ultimo  p  e/c  e,  e  colui, eh  e,  (pronato  dalla 
fame  deU*oro,ipouereUi  opprime?  §lue^, 
gli  occupi)  i  beni  delpouerosc  tUyfottomet^^ 
(endotialui,  ne  poni  qua/i  aU^ordineU 
inajferitie  tua.  Q)/t  digra  lunga  ti  lafcia^ 
ftia  dietro  lo  ingiuriatore,ingturiandoyet 
l 'auaro ,  /operando  la  fua  ingordigia^ 
tylhra  con  diligenza ,  che  quello  A  te  non 
auuegna pofii^^^he  a  pefci  //  quali  0  con  ^ 
i  hamoy 


/ 
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hamo.o  congiacchioyO  con  rete  fono  preji* 
conciofta  che  noi  parimente,  dopo  lo  efjere 
andati  di  molti  mali  ajfoltij  ultimo  fup:z 
pltcio  in  ninna  maniera  non  fuggiremo 
Se  quelle  facoltkyche  ingiuflamete  acqui^ 
flotti  lafcio  il  padre,  rendile  prontamente 
a  coloroyd  quali  egli  con  inganno  le  tolfe: 
accio,  fe  le  ti  approprij ,  dell  'iniquità  pa:r 
terna  tu  non  diuenti  herede^S^il padre  ti 
lafcio  un  fer HO ^in  feruitu  ingiujtamente 
da  lui  ridotto ydonagli  la  liberta  uolontie^ 
ri.  percioche  in  quella  gui fa  ^  al  padre 
alleggierai  la  pena,  ate fìejfo  la  libers^ 
ta guadagnerai .  ^on  tifcufar fopra  ì  f:^ 
gliuoli  :  de  quali  fe  tu  fei padre, per  here:^ 
dita  lafcia  loro  un  perpetuo  te/oro ,  cioè 
una  buona  memoriale  no  ampie  ricchez^ 
Zi.  Qy^doper a finalmète, percioche  d  tuoi 
figliuoli  ciajcuno  ^  fo^into  daheniuolen:^ 
I0>,fia  padre.  Souuengati,  c  hai  una  uoU 
c  .    '  '  taa 
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ta  a  morire,  et ,  morto  poij  la/ciato  in 
età  un  figliuolo ,  chabhta  di  curatori  1?!^ 
fogno  j  fè  tu  honejla  ,  e  lodeuolmcnte 
farai  uiuuto ,  nudrirallo  ^  come  fuo  pro^ 
prio  y  ciafcuno  i  ricordando ,  che  tn  iljt^ 
mile  altre  mite  faccfìi  ,  de  pupilli 
prendendo  cura  :  ma  ,  fe  tu  haurai 
menata  dishonefia  ,       imjujia  ui  - 
ta  y  s  haurai  molti  offeji       farai  fiato 
piugraue ,  e  più  crudele  di  cjual  Ji  hò:z 
glia  fcluaggiafiera  (Cy  dico,  ejfendo  coft 
uiuuto ,  morrai y  lafcierai  la  tua  prole ,  a 
tutti  odio  fa.  perche ,  ft  come  colui ,  che 
uede  i pgliuolini  delio  fcorpwne ,  teme , 
che  y  arriuando  efi  ali  'età  matura  , 
prendano  la  malignità  del padre  :  d  tuoi 
figliuoli  altresì ,  come  ad  heredi  della 
maluagità paterna ,  prima  che  aggiunx 
gano  ali  'età perfetta ,  fava  da  tutti  le  in= 
ftdie  tefe .  Et per  certo  ft  come  i fiumi , 

channo 
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c  hanno  pìccìoU  origine y  crefcendo  a  poco 
a poco,aggrandifiono  alfine  (òpra  modo, 
col  uìolento  loro  cor  fi  ciò  tutto  mena= 
nocche  loro fi  oppone:  coftoro  parimente , 
daJieue  principio  incominciado,  prefio  poi 
il  modo  di  offendere  dalle  ingiurie,  chan 
no  a  molti  fatte ,  agemlmente  rìduconq 
alla fioggettion  loro  qualunque  rimane 
^  cofihcon  l'ahondarein  triftez^^aume 
tano  di  leggieri  la  potenza  loroidif  ^gnan/ 
do  ciaficuno ,  dji  loro  ingiuriato ,  anù  di 
proueder ,  che  il  fuo  danno  più  oltre  non 
crefica,che  di  chiamarli  ingiudicio,  et  de 
ali  oltraggi,riceuuti  da  loro ,  accufiarli. 
fuggì  ver  tanto  di  bramare  i  campi  del 
uicino  ì  (st  non  uolere  accoppiar  dell  'aU 
mi  filco  a  fiolcoiconciofiia  che,quato  an= 
draipiuletuepojfefiioni  ampliando  con 
l 'altrui  mcimento.a  tanto  maggior  fallo ^ 
UhMerai,  et  refieranno  pofiia  cotejli^ 

^  tuoi 
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tuoi  larghi  terreni  al  mondo ^  allargati  da 
te  col  danno  altrui  ^  ne ^ìu  faranno  tuoi , 
ma  aegli  heredi  tuoi: a  quali ^non  ha  duh 
hìoy  che  la fci facoltà  Jndegnamente  acqui 
ftata.Star api  ferma fempre  la  terrai  w<« 
f  accompagnerà  il  tuo  peccato ^  qua/i  om=z 
hrap  che  dall  *  anima partir  non Juole:per:= 
ciochef  come  V ombra  dal  corpo  aUonja^ 
narjinon  ufa^coji  lerror      anima  non. 
fi  difcofta.  Qy^pprejfo  chiunque  i fuoi  con::: 
f ni  più  oltre  dijìejcy  gli  altrui  campi  ocs 
cupando,^  col  gemito  altrui  fi  ammaf 
so  dell' orOyperciocy  egli  arricchì  col pian^ 
to,  e  coflpiri  altrui ,  tanto  indegno  è  Jii:z 
mato  della  grafia  diurna ,  che  a  pena  dal 
lauorio  di  dieci pata  di  buoi ,  comejcrijfe 
Efaia.uindemia  un  anfora  dì  uithOy  e^  da  ^-A*  5 
ue  ha  dicci  moggia  feminate  di  grano ,  die 
ci  flaianon  ne  ricogtie^  H^eriglio/o  è  lo 
hahitar  con  l  ^auaro  e  nelle  citta ,  e  nd 

Z    2  campi 
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Sai.  103.  campì  ettandio.  Conofce  il  mare  i  termini 
fiioi  i  la  none  non  tìen più  oltre  in  tenchr^ 
i     ilmoné,chefino  altempo ,  anticamente 
ordinato:  ma  l 'auaro  non  a  tempo  ha  ri= 
h    guar donnona  termine fermaftì  non  con^ 
!     cede  la  confecjuenza  della  fuccepone:ma 
imita  il  foco ,  //  cjual  ft  amenta  ad  ogni 
cofa,e  la  confuma,  ciò  tutto  brama ,  che 
a  gli  occhi  fuoi  fi  dimoftra:  et,  ft  come  efsi 
di  mirar  non  ft  fatiano giamaii  parimene 
te  ne  di  riceuere  unqua  ft  fatta  la  fua  in= 
-V  ,^  gcrdigia.  et,  ft  come  lo  infernali  luto  ^ 
ne  ?ia  diffe,  non  haucr  mai  tanto ,  che  gli 
hafii:coft  i auaro  mai  non  efprejfe  queU 
lauoce,  lo  ho  affai.  £t  quale  è  il  frutto  j 
€he  dalie  ricchezza  fi  coglie  ì  non  altro 
n      neramente,  che  uigilie  jtrauagli,affan= 

ni ,  e  la  tema  del  giudice,  conciofta  che 
l' auaro  pauenta  fempre  di  ejfer  trats 

to  ingiudicioi  Hsr  impercio  ua  di  giorno , 

idi 


\ 
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e  dì  notte penfùndo ,  tjuai  difenjòn  per  fi 
prender  debba  ;  in  qual  maniera  infìruir 
tejlimonij falji ì  come  colui  fuperarCyche 
non  ha, chi  tengale  (ue  ragioni;come/òt^ 
toporloft }  ^  finalmente  ad  altro  non 
mette cura,che  in  tronar,  comcy  celando 
con  fi-ode  iluero ,  pojfa  ingannare  il 
giudice ,  il  pupillo  inftemcmente . 
I:/ a  ricchezza  lo  auaro,  parte  manifes 
fte ,  c>  parte  fotterrate  le  quali fi  ria 
[erba  ,  a  jferanz^  incerte  mirando,  a 
Jperanzi  »  dico ,  le  quai /peranze  non  fo^ 
no, percioche ,  fe ,  mirando  a  fi>eranz§ , 
ei  le  faluajje ,  per  certo  con  altra  Jpes 
me  non  le  fiiluerebbe,  che  con  la  Jpes 
me  dell'eterna  uita .  tylia  egli  fitto  - 
la  cafa  nafconde  le  fue  incerte  rics 
tljczzs  i  feco  di  ualerfène  diuifando  a 
ribattere  i  colpi  dell'  auuer fa  firtus 
na ,  quando  a  lei  piaccia  di  affaltars 

Z    3  lo* 
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^0.  il  eh e\  quando  ad  effer  Ji  hahhia  y 
te  non  lo  fa  altrimenti .  Ciò  ben  e  ue^ 
ro ,  ^  io  /opra  di  me  lo  affermo ,  che 
ientpo  uerra ,  nel  qual  petirajsi  di  ha  -  ' 
uer  peruerfafnénie  difpenjate  le  facoltà 
I    J^^'  0^^  f^^     infeliceyfo  tt errando  i  tuoi 
te/ori?  quando  tiferuìrai  di  quel y  che  pop 
fedi  ì  quando  lo  goderai  ^fe  del  continuo 
in  acquìjiando  tàffatichipC  fudiì  ^§luantt 
fejteriformi^per  far  tuo  lo  hauer  del  ui^ 
^  'timi  La  cafay  dice  lo  auaro^  del  mio  uicin 
i  mi porge  ombra^m^ introna  il  capo  con  /5- 
Herchio  romore^oueroyfe  altro Jtmil dan^ 
m fente^prende  difuhito  occafton  d'afj?i= 
rare  all'altrui.  Se  tuinjtdij  alla  ca/a  di 
I  uicino,  che  inferior  itjia^conuientt  anda=: 
\  re  ad hahitar  negli  cjìremi  termini 
tue pojjcpont.  ma ,  fi  ciò  non  puoi fare  > 
coteflo  tuo  defiderìo  affyenando ,  an= 
mìlando  cotejiatua  inclmatione,conte»^ 


e 


tati 
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tati  ai  (quello,  chaì  da  tuoirìcemto;  ap= 
papati  di  ciocche  poffedii  ajìicur adoti, che 
ma  (Ir aria ,  ^  o/cura  folitudine  ha  da 
occupare  ogni  tua  grandezza'  ;  f^ciafcun 
tuo  jplen  dorcy  nato  da  ingìufli  acauijìi. 
Et juol  fouente  auuenire^che  quegli  ams  ' 
pi  poderi ,  li  quali  con  illeciti  guadagni  fi 
fon  confeguiti,  ci  producono  amaro fiutto 
di  mille  conte fe.  per àoche  lagiuftitia  dk 
tiinajpejfe  mite  il  futuro  giudìcio  auanti 
il fuo  tempo  ejfeguendoiriuolge  quelle  co^ 
fesche  fi pojfeggom,  a  più  gioueuole  ufi  ; 
mentre,  Jpogliandole  de  loro  molti  hahìs 
tatoriyedi  quella  fertilità filendida,  che 
in  loro  era ,  n'induce  filitudine  meraui= 
I    gliofit.  Conciofia  che  chiunque  alle  altrui 
.  co  fe  aj^ira^i  hreue  piangerà,  del  proprio 
uedendoftpriuo.  Qhe  altra  fu  la  cagion 
della  rouìna  di  quello  Ifiaelita  Salute,  3 .  Keg, 
che  il  cercar  di  pojfedere  la  uigna  di  ^ 

^    4  <:y4chahì 
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^chah  ì  Somengatt,  mi  fero ,  dì  quel 
aìorno,  nel  quale  dal  ctelo  ft  rmelera  lo  fde 
ano  dell  'etemo  iddìo .  ^cordati  della 
tremenda  uenuta  di  Chrìflo  :  per  cui  rìs 
(ueglieranft  t  buoni  dal fonno  lungo  loro  , 
per  andar fene  a  uìuer  con  luiift)i  mais 
uagì  rifufcìteranno,per  difiendere  all'ex 
terne  pene .  ^ejii  penjieri  ti  affliggas 
no,  e  non  il  precetto  diuino.  Come  tijpa^ 
uentero  io  ?  che  dirò  ì  fe  il  regno  decies 
li  non  brami ,  ne  temi  lo  immortai  foco . 
in  qual  maniera  porgerò  io  medicina  als 
Tinferma  anima  tuaì  fe  quelle  cofèy  che 
recano  ragìoneuol paura ,  non  ti  crolla:^ 
no  punto }  ne  ti  allettan  quell  'altre ,  che 
di  beatitudine  fono  piene.  Ohimè  ch^io 
ni' accorgo ,  che  ad  un  cuor  di  fajfo  ra= 
gmo .  dorrei ,  uorrei ,  che  tu  alquans 
to  rijpirafi  da  cotefie  ingiujle  fati  = 
che  ;  <SP  conftderafi  ,  per  qual  cagione 
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impìegafli  l 'opra,  il  tempo  in  coji  na= 
ni  jìudii  ci7*  con  qual fine  attendi  all' ac^ 
quìfìo  di  rohha  con  tanta  diligenza .  Tu 
hai  tanti,  e  tanti  campi,che  arar  e, et  coU 
tiuar  fi  ponno  ;  hai  parimente  copia  di 
prati,  e  dibofchii  hai  monti,  colli,  ualli, 
fiumi ,  innumerahili  riui.  che  fia  da= 
poi  ì  non  ti  allettano,  mi/èro,  tre  foligos 
miti  di  terra  f  nonhafieranno,  fcicco,po= 
chi  fafii  a  fare  al  tuo  corpo  mefchino  la 
fèpoltura  ì  Deh  perche  ufi  tanta  ehta 
vieta  ì  perche ,  flotto ,  auuicini  al foco 
la  paglia  con  le  proprie  mani  ?  ^on  ti 
f dorrai  tu  un  giorno  da  cote/la  tua  eh  s 
breiz^ìmitrecheraìa  cotefii  tuoi foHt  pen 
fieri  medicina  una  uolta  ?  non  haurai 
tu,  quando  che  fia,  a  te  medefimo  ris 
guardo  ì  '^on  ti  proporrai  tuaglt  oc= 
chi  quel  gtudicio  di  Qoriflo  jpauente = 
uole  ì  £  che  rijponderai  tu  alhora,che gli 

.  offefi 
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cjfejtda  te, faccr^dotì  cerchio  intorno  y  ti 
circonderanno^     dauantì  agiufìo  giu:z 
dice  taccuferannoìQhe farai  tu  alhora , 
infelice  ì  ^uai  difcnforiy  quai  tejlimonijti 
procaccìcrai  ì  (^cmea  tidofauor farai  tu 
dare  a  c^uel giudice  lafentenza ,  ilcjuale 
in^modo  niuno  ingannar  non Jì puoteìnon 
fa  quitii  oratore  >•  non fa  eloquenza ,  che 
pojja  la  ucrita  cuoprire  non ft  troueran 
quiui  adulatori  ;  non  denari  non  magi^s 
frati fuhlimì.  Sarai ^  mefcbin^  dagli  ami 
ci  ah  adonato, prillo  didifenforifenzjiuuo 
catifenzoL  chi  dica  le  tue  ragioni^  me  fio , 
affitto  yfolit^rio  jfupidoy  tacito ^  e fenz^ 
ardire  diptu  aprir  la  bocca  e'fcorgerai, 
'douunque girerai  le  luchdelle  tue /celeri^ 
ta  le  imagini  chiare  .-quinci  le  lagrime  de' 
pupilli  s  quindi  ifingulti  delle  uedoueUes 
da  quefa  parte  ìpoueri ,  da  tepercofi ,  c 
lattiaìida  quella  iuìóniy  da  teinuarij 

modi 
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modi  offeft  :  tutti  finalmente  ti  ajfdirans 
noì  cefi  folta  Jchiera  delle  tue  malua^ 
gte  attioni  t' intornerà,  ^iui  non  potrai 
tu  negare  alcuna  dette  co/è, da  te  operate} 
ma  tu  da  te  flcjfo  tutte  le  confejferai.per^ 
cìoche ,  quanto  fi  fa  qui  da  noi ,  uedrajìì 
alhor particolarmente,  e  manìfejìamen= 
te.  ne  afcondere  alcuna  delle  tue  operos 
tioni  potrai :conciofia  che  quiuiogni  sfac^ 
xiatagine  ft perde  malgrado  fiiOii^  cia= 
fcun  nojìro fatto  fi  difiuopre  :      ci  rins 
facciera  la  maluagìta  nofira  medefima  ; 
non  ^a  con  parole  ima  tali  apparendo  tut 
te  le  nofire  attioni ,  quali  da  noi  faranno 
fiate  commejfe.  Cerche,  quanto  per  noi fi 
può  jfuggafi  l 'aitar  Iti  a  ;  ftigg^fi  >  dico , 
per fuggir  quelle  pene  iffiemcmente ,  che 
ci  attendono ^per  confeguire gli  eter= 
ni  heni  in  Chrifio  Giesh ,  nofiro  Signore  j 
a  cui  fi  doni  ognigloriaj.  et  fi  afcrìua  ogni 

potenzi) 
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totcnzAyCol padre  eterno, et  cqljàntp Jpt 
riiQ  uftale,hora,€  femore, 
c^men, 

DELL'INGORDIGIA, 
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cy4  maniera  del  utuere  del 
Qhriftianoy  o  amìcipmì ,  è 
femplice,  e  fchìettai  ne  ad 
altro  mira ,  che  alla  gloria 
di  Dio'.perciochejfe  mangiate,  febeues 
te,o  fe  altro  adoperate,doHete  il  tutto  fa^ 
re, a  gloria  dì  V  io, dice  Taolo,  ragiona» 
r  do  in  Qhrijìo.  ^fa  la  regola  deluiuerc 
(  altrui  è  uaria ,  ^  ha  molti  capi  ,•  come 
quella,che  prenda  ttarie forme  dalguflo, 
e  daìl  'appetito  degli  altri  hmmini .  c// 

che 
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ihe  fh  mi  parimente  attender  uorremo , 
€  jj>endere  ogniftudionoflro  nelle  uoluts 
ta^e  neptaceriiìndi,per  far  bella  mojìra , 
darci  ali  'acfjuifio  di  quejìa,  e  di  (juell  'aU 
tra  cofàidtwitn^no  perauuentura  di  nuos 
uo fabrichiamo,qHanto  se  già  per  mi  di^ 
,Jirutto;  ff^  dagli  altri  di  noi  rjuelgiudis 
ciò  ft  faccia,  che  noi  di  loro  habbiam  fats 
tOymentre  hora  moderatamente  tmteres 
mo,^hora  all'immodsratez^ciaccos 
fieremo.fe  forfè  non  auiftamo  eJferbuo= 
no,  qualunque  uolta  con  alcun  de'  mags 
giori  babbi  amo  a  trattar  di  alcuna  co  fa , 
cambiarci  di  uefìi,per  meglio  comparire, 
il  che  fe per  noi  bia/ìmemljì reputa,  des 
gno  ' di  maggior  biafmo  flimerafi  chiun^ 
que,ad injianzéi  di  certi  delicati,  e  molli, 
muterà  tamia,  et  l'ordinerà  più fontm= 
famente.percioche  ,fe,ottra  l'ufo  tuo,  di 
cofio/è,    pretiofe  uiuande  ingombri  U 

tften^ 
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menfa.per  rkeueme  il  fratello,  pergolojb 

10  accuftyC  tutto  alle  de  liete  dato  ì  et ,  gius 
dicandolo  auido^e  ingordo  ^ignomìniofo  lo 
prejumi.  ejjendo  che,  apparecchiandogli 
tante  cofe^come  di  loro  hramofo^  lo  incoU 
pi.  e^a  che  hahhiamo  a  far  con  l 'eccepì 
jtua Jpefa  ?  E  '  giunto  alla  mia  cafa  un 
forefliereSegli  è  de  nojiriyts^  hafipro^ 
pofio  quel  mede/imo  fiile  di  uita ,  che  noi 
propojìo  ci  hahhiamo.neltuo  raffigurerà 

11  proprio  defco ,  ritrouando  apprejfo  di  te 
ciò  ^ch'egli  ha  lafciato  a  cafa  fua.  Tu  mi 
diraiy  egli  è  lajfo  dal  uiaggio .  ij^fettia^ 
mogli  adunque  tanto  auantiy  che, per  di^ 
fcacciar  la fianchezxaygli  hafìi.  oArriua^ 
€i  un  altro  yche  diuerfamente  uiueJmpa^^ 
ri  quefìi  a  uiuer parcamente  dalla  mens 
fa  nojìra  fenz^  che  alcun  più  oltre  con 
parole glieiinfegnìi  ^  la  regola  tempe± 
fatane  imprenda}     finalmente  in  lui 

refii 
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refti  Memoria  del  mangiar  ^hriJìiarjOye 
di  cjHclia  pouerta,  che,  da  noi per  Qhnjìo 
Mracciata^non  ci  arreca  !?ia/imo  ueru:^ 
no.  Elisegli  a  ciò  no  mirer acanzi  afcher^ 
no  ci  haura  non  perciò  noi  ce  ne  prender 
remo  affanno: ejjendo  co/a l^rutta^e  uitUf 
peroja  lo  andar  ciucilo  cercado ,  che  l  *ufo 
necejjario  pajfa,  ^ per  nocino  diletto  de 
gli  huomini  è  flato  imaginatOy  et  per  cer=; 
ta  loro  uanagloria  danno  fa  :  ne  fòlo  bia:: 
Jimeuole^  e  brutta,  ma  nocettole  ancora  ; 
mentre  coloro ,  che  nelle  deliete  inuoltifi 
fono ,  ^  rie  piaceri  del  corpo  ripongono 
ciafcuna  beatitudine  y  di/cernono  quello 
fleffo  effcrci  a  cuore M  che  ammirano  ej^i^ 
lodano  altamente.  Ora:,  cenando  noi 
mangiamo ycontempliam  co  l'animo 
dioietfConjìderandò  la  namra  de  cihi ,  et 
la  fahrica  del  corpo ,  che  in  fe  It  riceue , 
rencùamo  a  Dìo  la  gloria ,     l 'honore  i 

difcor^ 
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difcorrcndn  tra,  noUquanta  uarteta  di  uh 
uandey  conformi  alla  proprietà  de  corpi ,  _ 
fono  (late  create  dal  fernpiterno  fattore. 
•  Sia  dcftinata  urihora  al  prender  cibo ,  la 
aiidgìamaì  non  fi  muti}  accio  delle  uenx 
tiauattro  del  giorno,  e  della  notte  al  corpo 
quella  fola  fi  doni}  et  fi  confumino  l 'altre 
tutte  in  faticar  la  mente .  Qnunque  per 
tanto fa  prudentifimo,  impiegherà  nella 
faluezza  dell  'anima  ogni  fua  cara  ,•  sfor= 
z^ndofidi  confèruarla pura,  (^ftncera, 
quale  ei  la  porto  al  modo.  et,fe  da fame 
o  da  freddo, 0  da  caldo,  o  da  alcuna  indi 
Jpofitione  fa  molejlato  nel  corpo ,  o  da 
qualche  altro  uiolento  accidente  annoia= 
to  ,cureraffene  poco,  mntemèdo  {jueipe= 
rìgli, che  alla  fua  uita  fourajìano.et,s'als 
tri  haura  riguardo  al  corpo, come  a  necef 
firiapojfefione,  per  mantener  l'anima 
in  terra,  lontana  da  offe  fa ,  quejìi  per  ciò 


> 


fe  ne  affannerà  pecore  tanto  appunto,  xjua 
te  kajleraòpeY confemare  il  feruigio  dcU 
l  *  anima  incorr  ottone  fann:ne  permetterà 
giamaiychcyper  Vagìo  y  altiero^  elafciuo 
diuenga^e  rompa  il freno  della  continen:^ 
za.  £oncioftache,ogm  commodita  riflri:^ 
unendogli, pili  obediente  lo  prouerai^jlche 
piuageuole  pofcia  ti  renderà  la  uia  del 
cieloi^  recherai  ti  maggiore  aita  nel  da^ 
re  a  tmiproponimenii  ejjecutione.  ^^a^ 
fe  lo  lafcierai  libero ^e  fcicìto^conccdcndo^ 
^liyche fi  riempia  di  quejlo^  e  di  quclciho 
ciafcun giorno,  a  guifa  diuoracefiera^  no 
ha  duhbio^che poiytratto  a  terra  dalpro=: 
prio furore^giacera  miferamcnte  gcmen^ 
do  in  nano.  Indi  ^condotto  al  Si^fiore ,  ^ 
addomandato  dell' auanzo  ^ guadagnato 
nel  uiaggioyche  gli fu  dato  di  far  nclmon 
doy  non  haucndo,  che  offerire ^grauemen^ 
te  dorràfi  y  ^  formerà  dure  (juerele ,  in 

^  qA  eterne 
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eterne  temhre  menando  la  uha,  cmcctos . 
fo  tutto, per  le  contentezpgodute,i^ per 
le  lujtnghe  de  piaceri  ì  che  lo  adefcarono 
Jiichepojcia  rima/e  dell' eterna  faluezz^ 
con  fuo  mtahil  danno  prìuato,  ^e  punto 
gioueragli  alhora  il  dirotto  pianto, dicen^ 
Sai.  6.  do  Dauid,(^hijìa,  Signore,  che  nello  in= 
ferno  ti  lodi.  ì  É  il  uentre  ìnfedelipmo 
ne' pattile  né  contratti  i  armalo  negletto , 
che, per  molte  coJe,a  lui  commejJe,riceue 
danno  ;  ne  pero  alcuna  ne  conjerua.  ma 
ciò ,  che  gli  agi ,  e  le  ricchez^  nociue  han 
ritrouato fuori  dell' ufo  necejJario,e  nelle 
uiuande,  e  nelle  heuande ,  neli  'altre 
cofcper  compiacere  a  cjuefìo  ingrato  ues 
tre,  che  nulla  in  fe  ritiene,  quando  diuer= 
rànoflro,  quantuncjue  di  continuo  ce  ne 
riempiamo  ì  il  che  tutto  fuole  apportarci 
un  hreue  piace  re,  cjuaft per  pajfaggio  i  ^ 
fiij^iacerne poiiCome  fouerchio^e  mdeflof 

onde 
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onde  conchiudiamo ,  che  ,fe  troppo  nelle 
uijccre  ci  fi fermajTe, chiaro perielio  della 
uita  correremmo.  Quanti  l'ingordìgia 
uccije,e  lor  tolfe  il più  alcuna  co  fa  godes 
re  f  per  cieche  la  dtjpojition  nofìranatus 
ralefinalmete  conjuma,  e  digerifee  ilpoa 
co  ciho,apmigliandolo  a  colui,  eh  e  Jinus 
drifce.  ma ,  [e  di  molto ,  e  uario  cariche^ 
rafiynon potendo  tutto padirlo,  partorire 
dtuerjita infinita  digraui  morhi.Offende 
ciafcum  riempimento,  per  Cloche ,  oltra  il 
corromper  ci  l'animo,  oltra  l  ebbrezza 
che  in  noi  genera ,  e  lo  appetito  di  manici 
caretti,  di pajìeUi,  e  d' altri faporofi  codis 
menti,apprefJo  a  commettere  ogni  brutta 
dìshonefta  ci fojjftgne.  Quinci  gli  hf^ómi^: 
ni,aguìfadi  caualli,rabbiofimete  ajfals 
gon  le  donne :ijuinci,  cangiando  l  ordine^ 
di  naturu,per  l 'ardente  defiderio^nell  'a^ 
nima  nato^nel  mafchio  la  f emina, e  nella 

c^c^  2  fe= 
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ì3 


dal  nudrimeto  grofjo  afcendono  certi  Jp 
rttìcaligtnoji.a  denfa  debbia ftmìlidi  qua 
li  0 [curano y e  troncano  queilumi^co  qua^ 
lifuole  il  fanto  Jpirito  V anima  rifchia:: 
farci.  Fu^giper  tanto  di  compiacere  alla 
carne  :  fuggì  ti  finno^  i  bagni ^  e  i  letti  moU 
ttyfempre  rammemorandoti  quel  detto , 
eh  egìomrammì  la  mìa  morbida  carne  > 
ìlfangue  mìo ,  fe  il  tutto  farà  correte 
to,eguajìo  ì  (1/4  che  dunque  gradire  ciò , 
che  quinci  a  poco  in  fumo  rijòluerafi  ?  a 
chetingrap^e  tenti  di  far  carnei  hòn  fai 
tu  forfè )Che, quanto  più  nacquijìi ,  tanto 
più  graue  prigione  fahrichi  aìl'  àtiìmd 
tua  ì  a  cui  porge  la  diforme  grajjez^  del 
corpo  impedimento  dipenfare  alla  faluez^ 
z^.  ^oi  non  debbiamo  al  ùentre  le  necef 
farie  cofe  negare^  ma  ben  le  troppo  dilet" 
teuoli,e  dolci  i  ^  quelle  appunto,  che  da- 

cuochi. 


.c        Fred.    xvi.  187 

cuochi,  e  da  maefiri ,  più  dotti  nel  condi/ 
re^fono  artificiofamente  lamrateia  qua 
li  chiunque  da  opera ,  fozgopra  tutta  la 
terra  riuolge  ^  c  tutto  il  mare ,  per  pagar 
tributo  alucntrcycome  a  tiranno.  Infeli^ 
cij^imi  che  fono, per  cotai  loro  occupatio^ 
ni.  6t per  certo  a  me  non  pare  lo  fiato  lo= 
ro  migliore  di  quello  dell  ^ anime  dannai 
u.percioche  chiaramente  Jiuede,chefo:s 
rano  il  fuoco ,1  acqua  neluaglio  attingo^ 
,no,c^:alle  fatiche  loro  non  dan fine  gia:z 
'piai.  Et  èpur^  uero,  che,  fi  come  la  fete  ci 
rende  l'acqua foaue  ;     la  fame  impor^ 
Ji^na  il panegratifiimo ,  non  altrimenti  ci 
fa  la  continenza gufiar e  ne  cibi  ogni  dìlet  " 
to.  per ciocy ella,  trapponendouifi,  e  tron=s 
cando  l 'ufo  delle  delicie  continuo ,  lefca 
jdefiata,€t-amal?iley  quafi  che  di  peregri:^ 
paggio  ri  tornirci  porge.  n?er  tanto, uolen^ 
do  tu  giocondamente  mangiare ,  ajpetta 

c^c^  3  l^ 
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la fame,  ^onuedt  tUyche.per  ejfer  trop^^ 
po  alle  delìcte  datoje  amilifcipnjfo  a  W 
Jìejfo? estratto  dallo  immenfo  amore  della 
mlutta.prmi  te  medejtmo  di  lei.  ^oncios 
Jia  che  non  u  ha  coji  dolce  co  falche  ^ufan:s 
'dola  contìnuamente^  non  cincngà  in  fa:^ 
jììdto:jì  come  di  quelle ^che  di  rado  ci  fon 
xoncedute ,  maggiore  ftima  facciamo ,  e 
ìntgltor  gufto  fentìamo.  Coloro  admquei 
%eyfkhito  sfatto  il  giorno  ^uanno  ricerca^ 
\do  i  ieuitoriygirando  per  gli  hofìieri ,  ^ 
per  le  tauerne,^  ìnuìtado  queflo^  e  quél 
l'altro  ad  inebriar  fi  con  loro^ì^  tncòiìOa 
li  ejfer citij Jpendom  l  'hore,ts^i  fuoipeti^ 
ferii  fino  anelli,  eh  e  dal profeta  fon  pian 
tiwercioche  non  hanno  gli  occhi  loro  tahs 
to  di  ocio^chejmlzando/t  al  ciéh  ypojjan 
'mirar foj  &  comprendere  la  merauìglio 
fa  bellezza /ùa:ma,toJìo  apparita  l'alba, 
mettono  ali  'ordine  i  bicchieri ,  empiono  i 

bots 
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lottìctnl  di  finìfìmì  uìni ,  eji  dimojlram 
ameduù^e  intendenti  neìi  *  apparecchia^ 
re  acconciamente  il  tutto ,  dijponendo  al 
luogo  loro  i  uajtydoue fi  rinjrefcano  i  uini, 
le  coppelle guajiade^ft^  i  fiajchiycome  in 
terta  pompa,  folennita puUica;  accio 
in  loro  la  diuerftta  de  uafi  la  fete  rino^ 
ueìli  y  il  cambiar  de  gli  or  duoli , 
delle  tazzi piti  tempo  faccia  Jpender  loro 
nel  bere,  ^yl^ira  y  come  Ji  cerca  l  'ordine 
nella  confufioney  nelle  cofe /regolate  I4 
difffofttione^  d/^pprejfo  contendefi  tradì 
lorOychi più  hee: indi ftdifcende  alle  litiy 
alle  rìjjeymentre  ciafcuno  cerca  di  ris 
maneruincitoreinfoft  honejio  conflitto  : 
doue fede  per  giudice  ilDiauoloy  donan 
do  il  peccato  al  fuperior  per  mercede  :  il 
^ualyfe  più  het  degli  altri ^  la  uittoria  ris 
porta.  Et  in  cotale  fleccato  ef^i  combatto^ 
no  tra  di  lora,  e predono  talhor  di  loro  jìef>^ 
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fiaìmrj^Mndetta.^  Ke4pjj'.4itepterita  ìl 
tutto fignOidi  dìfordine pkm  dttitto.  quA^ 
ÌHnqmfi.armì4^^^^  nino  ^ 

f^.A  firnmìfi^^^  dh 
Icggi^m^k fjj^o^^  ^fin  adempie  la  mop. 
no  l officio fmì  fionfa  laj(^c^j  <jt^Muq 
f4K.dcm?ilu.emre  fi  enfi^^^  Qjtmol  cYeppa> 
re^n^' xa^ìl^nM  punto  Ufitadtire^ 
il  mi  fi/o.  cprpQ.perdnto  il^mt^ra  l  uìgor^^ 

W  *  ogni  parte  fm\cad9^^^^  ^^^gg^^fi 
fitfo  ìlgrauèpefp  deh^ppp,  uino.O  jpet:^ 
'tacoloj  degng  di  cQmpafsÌQn&.  ueder  un 

fiv^omo fiorito  >e  compmo:^hiam&'  il^i^r 
firifi'apm  tialenti  f^ld^ùs  gjfer portato  a 
^(^/4jpmo  diforzd^m  diriz^arft  ^^  nofp 
<he,w  camìnar  co  prbprij piedi)  P'h  huOr 
)itno^h(4ofiea  recare  a  nimici  Jpatiento  > 
JÈ0(:^\4}faHCtulli  materia  jdona  di  ridere 
'^iy^^!il^A§cco  fefigiA(emterra,difars 
-f^tQ^^HìtngHidoi  eccoyfifiìziatiuerfikrioi^ 
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fe  ne  muore  ceco  un  comhattitor  fiero , 

nel fior  dell  'età  fina^empiuto  di  troppo 

noyfcnza  fatica  è  rottole  uintOy  dam:= 

mici  abbattuto.  Qhiè  Vauttor  di  tanta 

difauuenturaì £hi  fu  di  cotai  lacci  il  ten=: 

ditoreì tUytauerna^quafi  ordinando  l 'ho^ 

fie  alla  zuffa^  con  la  uarieta ,  con 

copia  de  uini  la  forza  della  giouanezz^ 

fheruiy^ atterrii  et^inuitando  VhuomOy 

come  amico y  alla  cena^  morto  pofcìa  ne  lo 

difcacci  y  leuandogli  col  nino  la  uita . .  In 

che feitu  dagli  animali  diserete y  0  huos 

mo  ì  non  fei  tu  digerente  da  loro  j^er  U 

ragionici  la  tjual  donandoti  l  'eterno  crea^ 

torCytifecefignorye principe  di  tutte  VaV 

^  tre  creature  •  Chiunque  per  tanto ,  tne:= 

hriandoftycti  prudenza  fi  pritMyfimile  alle 

irragioncuoli  hefiie  diucnta.  et  meritarne 

te  con  loro  fi  acconta  :  percioche  io  ofo  di 

dirCychegli  ehbriachi  hanno  in fe  meno , 

che 
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che  i  hmtì  animali ,  dì  ragione,  concio/la 
ihe  ordinariamente  fi  congimgono  tutte 
lefercima gli chhri ,  /  'animo  de  (juali è 
accefo  dal  uinoietyoltra  ilcalor  naturale , 
infiammato  d^ un  altro  foco impetuofas 
mente  corrono  a  dar/i  in  preda  a  ciajcu^ 
ha  hiafmeuole^e  fozga  libidine  d'ogni  te^ 
po^e  d'ogni  bora,  ejfendo  che  fi  come  l 'ac 
qtfa  (p^g^e  la fiammati  'ufo  altresì  fino  A 
derato  del  uino  efiingue  la  ragione .  6/ 
tjual  animale  cofi pecca  e  col  guardo^  e  co 
l  '  udito  y  come  lehbroì  ilqualnon  conofce 
i  famigliari fiiois  ma  ua  loro  incontra Jpef 
JòyCome  a  più  lontani  amici.Salta  etian:* 
dio  talhora  oltra  Ì ombre  ifiimandoy  che 
fiano fiumi^e  uaUi.  ha  pieni  gli  orecchi  di 
diuerfifiioniy  e  di  tumulti,  eromori,  e  di 
fir epiti  ftmili  al fuono  dell  'adirato  mare, 
'fargli  y  che  la  terra falga  nel  aeloy  ^  che 
'  imonti fi  uadano  riuolgendo  itf  cerchio. 

ha 
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ha  i fornì  graui,che  d'ognintorno  gli  cìn= 
gom  l  ' anima y  di  maniera  ch'cgliji  defìa 
poi  con  fomma  difficolta,  cSt*  fetnhra  les 
nejpefjo  morto.  ,^a  le  uigilie  più  flupts 
do  aj^ai  lo  rendono ^che  i  finnì.  percioche 
la  fua  uita  altro  non  è, che  certo  fognoime 
tre  non  ha  manteUo^non  ha,che  magiarli 
domani}  et  nondimeno  commanda ,  é  ca= 
pitano  dieffercìtiy  regola  citta,  e  di/henfà 
denari.  Deh  che  fai  tu,o  huomoÙlfan= 
te  fuol fuggir  dalpadrone,  che  lo  batte-,  e 
tHtireJìicoluìnO  y  che  ciafcun  giorno  ti 
ferifce  la  tejìa.  Se  tu  hei  tanto,  di  (juans 
to  il  tuo  corpo  ha  hi  fogno, fei  moderato ,  e 
temperante  :  ma,  fi  i  termini pajìi ,  uers 
rat  toflo  col  capo  grane ,  sbadigliando, tut 
to  moìle,epuzzQÌete  daluinoi  tutto  d'ins 
tomo  tifi  aggirerai  tatto  parratti  chef 
moua.  percioche,  (juando  le  tele  del  cielas 
èro  fi  riempiono  di  quelli fhìriti^che  afcen 

dono 
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dono  dalHm,alhorafihtc  il  capo  molti, 
0  infopp or t alzili  dolori^  tt^  non  potendo^ 
Jiarji  dritto  fu  gli  homeri ,  feri  cade  lan^ 
guidoypoi  che  inatiiralipmtelli  non  ha^-^ 
fiano  a  fofìenerlo.  ^e  altronde  ha  origli 
ne  l  ^incontinenza ,  che  daluino }  da  cui  ,\ 
quafi  da  certo  fonte,deriua:ti^ fico  infie^ 
me  nafce parimente  quella  sfrenata  lufi^^ 
fur  tacche  di  gran  lunga  nince  gl  ir  ragion 
neuoli  appetiti  degli  animali  bruitili  qua 
li  non pajfano  i  confini ,  ^dalla  natura  lorg^ 
affegnati:doue  che  gli  ehhri  cercano , 
meji  dijfe.nelmafchio  la  femina,  et  neU 
la  f emina  ilmafchio.  et  ciò, perche^  haue 
do  eglino  l  [anima  di  maniera guafa^  che 
d 'ogni  macchia  l  hanno fatta  lorda^cor:^ 
rompono  apprcjfo  il  buono fato  del  corpo  ^ 
non  [alo  col  darf  ad  ogfji  dishonefto  pia:a 
cere ,  al  qual  dall  'appetito  loro  sf^nato 

fino furiof amente  condotti  s  maindcho^ 
^     ^  •    ^         ^  len^ 
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lendolo  apprejfo.^^ primndolo  della  [uà 
fermezza  uitalè  con  la  troppa  huniidita , 
onde  col  uin  fouerchio  lo  fanno  mode . 
'//anno  cojloro  Ituidigli  occhia  pallida^  et 
quafi  riera  la  pellciet  il fiato  ueloce  s  bora: 
lottano  con  la  lingua; gridano  con  ofcura 
uocCy^  fiera  tremano  loro  i piedi  non 
altrimenti y che  a  fancinlli  i  e  colano  d\u 
gni parte  le  immonditie ,  quafit  da  corpo 
morto.  Cotalifiimo  io  per  la  mlutta  mi= 
fer abili  neramente:  et  molto  più  mifera=: 
kit  ancora  di  coloro  ^  che  nel  mar  fono  da 
qualche  burafca  trauagliatti  a  quali  non 
permettono  ionde ,  che  iuna  aU^ altra 
fuccedono ,  e  li  fommergono ,  che /opra 
t'acqua  fi  nuotino,  ^ercioche^ficome  le 
nani  carichete  da  impetuofa procella  fòs 
no  ajfialite ,  gittando  all'ingordo  mare  le 
merci.piu  licui  rimarono:-  cofìoro  altresì^ 
depmnao,cHoinUanao  co  rutt'ij  e  (uoni, 

di 
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di  fordidez^  pieni ,  e  di  ftreptto  le  cofe  \ 

che  gli  aggràuano ,  di  necepta  jirejìano 

hheri  da.  tanto pefi ,  ^a  tanto  fon  piti 

degni  di  compapon  di  coloniche  in  ajpm 

fortuna  fitrouanoyquanto  ep  accufano  il 

mare,i uenti,e  ciafiun  altro  cafo  efterio= 

reset  co  fioro  fett  entrano  a  coft  fatto  tras 

uaglio  uolontariamente.    organo  gl  'in= 

demontatì pietà  di  loromagli  ehhriycome 

cheprouino fmil  danno inon pero  degni fi 

giudicano  di  alcuna  pietà  ì  concio fta  chct 

tratti  dal  proprio  uolere ,  contendono  col 

Dianolo. Qyìn^uano  etiandto  machinan 

do  rimedij  contra  l'ebhrezg^i  nongia,per 

non  ejfere  offe  fi  daluinoì  ma  per  non  ine= 

hriarfii  del  continuo  heuendo.  ^e  qui fi 

arrejia  il  male:percioche  il  uino  più  oltre 

paffa^ne fregne  la  fete;  wd /prona  l  huo= 

tpo  a  di  nuouo  here,mentre  lo  arde,  et  ua 

in  ki  fempre  maggior  fete  deflando.  et^fi 

come 
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come  le  mìli ,  tannati  che  uì  fi  fono  ì  tors 
rentiypaiono  pìemiìna^paffate  le  pi^££ie , 
feccanfi  incontanentei  coft  la  bocca  de  gli 
ebbri,  mentre  i  aguìfa  dt  lago,  è  piena  di 
utnoyfènteft  humida^e  molle  >  rna  y  [cor fa 
ciò  egli  è neluentre^alhor fccca^c^  afciM 
ta  Jtritroua  ♦  T^r  tanto  al  prudente  ia 
filmo  che  tocchi  diguardarfty  et  ajìenerjt 
da  quelle  cofè ,  (he  fono  atte  a  turbarlo^ 
perctoche  qualunque  in  Je  chiude  mclto^ 
utnOyproua  di  fubito^  com*egli  ^  aguifa  di 
(iranno  y  fe  ne  /alga  alla  torr  e  ^  dalla 

maggiore  altezs^'  incominci  a  trauagliar 
l'anima,  non  perdonando  a  ueruna  cofa^ 
ne pure  alla  principale. ma  la  ragione  apy 
punto  prima  ferua  ne  mena^indi  confon:^ 
de^e  di/ordina  quegli  altri  ornamenti yOn< 
de  la  dottrina  abbellì  l'animai  riponenti 
douijin  uece  di  loro,  [regolato  tifo  s  uoce 
horrida^e JJ?auentofaiJirabocchenolefde^ 
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gno}  sfrenata  lihìdine  ^  irnpetuofo  fu^ 
rare  uerfò  ogni  uolutta  dishonejia.Per^ 
ciò  a  rettori  delle  citta,     d  publici  ma= 
giflrati^et  a  coloro  ancora^che^  perietày 
fono  fortiye  robufli^commanda/iy  che  non 
te  ano  uino:percioche  tali ,  ejfendo  natas 
talmente  alla  libidine  inclinati  yje  in  oU 
tre  ammettono  in  loro  V>empito  del  nino, 
aguifadifiamma.chey  allargando ft^  ar:z 
de  la  materia  oppofla^  ne  inalzano  le  fa^ 
uiUe fino  aUe /ielle  ♦  Styfi  come  i  nauigli , 
opprefi  dal pefo^  malagemlmetenelprin 
cipiofimouonoymapero fino  facili ^  e  de^ 
Jìri  al  nauigar  e  .'parimente  i  corpi  ^quanto 
più  dalla  carne  aggrauati  fono ,  in  tanto 
maggior  ruina  ^errando  ^  trahoccanofVer 
qual  cagione  contra  te  jìefo  procacci  U 
maledittione  di  Qain ,  mentre  fei  ebbro 
femprefempre  tremi ^et per  tutto  lo  Jpa^ 
tio  di  tua  ma  non  puoi  m  fol  momento 
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jfermartirjepiecìiìcomio/ta  che  cjiiel ccr^ 
pOy  il  qual  epriuo  del  naturai  fo/ie^m ,  è 
di  leggieri  trauagliatOye  delcotinouo  tre^ 
tna.Fino  a  qual  termine  aduncfue  prece  < 
dcra  l  \hlrczz^  ì  per  cicche  quindi  a  poca 
necejjariamente  diuerrai fango^  tanto  (ei 
neUiino  immerfo:  col  quale  homai  tu  in^ 
fieme  fci  fatto  putrido  y  e  marcio  ;  puz? 
zando per  U  contìnua  crapula,  ti§tto  (ice  4 
cido^e  lordo  ^  tuttoJj)orco^  e feccia fo ,  ^ 
fimile  a  quei  uaft ,  che  più  adoprarjlnon 
ponno.  Ety  [egli  ehhri  non  pojfederanno 
il  regno  di  Dio  ytUy/èy  nel  uino  fepolto 
a  digiumr  ti  poni ,  qual  gìouamento, 
ne  traggi  ì  percioche  y  fe  ebbrezza, 
della  celejìe patria  ti  sbandi/ce y  qual  uti:^ 
lita  rccheratti  nelL  'auuenìre  il  digiuno  l 
^on  uedi  tu  y  che  i  più  intendenti 
coz^ni  ,  quando  è  uicino  il  tempo  del 
corfo  de  cauaHi  y  preparano  qnellL^ 

^'B'B^  che 
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che  fon  dejìinatialla  fu^na  con  la  fameì 

6  tu  di  proprio  uolere  col /aliarti  ti  nuoci, 

Qy^pprejfo ,  //  uentre  pieno  ft)  aggrauato^ 

non  foto  correr  non  puote,  m  ne  dormire 

ancora,  conciojìa  che  la  copia  del  cibo,  che 

ci  opprime ,  non  ci  concede  ripofo ma  ci 

aflrigne  a  far  d'ogni  parte  mille  rauuol^ 

cimenti .  Ter  tanto  non  ti  mettere  a  di= 

giunareMehhriato  che  feti  ne  adoperare 

giujiamente,  dopo  lo  hauer  ingmjì amen= 

te guadagnatoine  a  pregare.  d«po  la  Uf= 

Jtiriaine,  per  chiudere  il  tutto  in  una  pas 

rola,allauirtù  dopoil  uitio.  ejfendo  ths 

l'eUrez^  ali' incontinenza  ne  mena,?^ 

il  moderato  cibo  al  digiutto.  Chiuncjue 

ha  a  combatter  e  y  fi  cjfercita  prima:  chitm 

me  ha  a  digiunare,dcc  altresì  hauer  co= 

feguita prima  la  temperanza  ;  ne, dopo  lo 

effèrjt per  cin(jue giorni  continui  ben  fas 

tiato,pofcia  digiunarci  ma  porft  al  digiuni 

no 
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no  motore fincero.  Quanta  e  la  tuajcioc 
chez^,  mentre  in  nano  fatichi ,  Jperando 
di  diffamare  il  corpo  yiempiendolo  tutta^ 
uiaid  quale  indarno  uai  logorando,  fenz^ 
punto  acquetarne  la farnese  la fète.  Le!? 
brezzi'  f^o  ammette  il  Signore,  e  ne  difcac 
eia  lo^irito  fanto.perctochcjtcome  il fu^ 
mofgomheraVapiJa  crapula  parimente 
da  te  i  doni  allontana  dello  Jpirito  Janto. 
Perche  fatichiamo  y  per  non  incorrere  in 
cojihiafmeuole  uitio,  ne  feruiamo  con 
tanto Jiudio  al  tìentre ,  fe  di  confeguire 
dejidcriamo  l 'eterna  uita.  Donif 
ogni  gloria,     ogni  hono=: 
re  al  Signor  no^ 
ftro 

Giefu  £hrìjìo  in  fempiterno. 
zAmen. 

22  3  VEU 


DELLA  MODESTIA, 

E   VANAGLORIA.  . 
;         PREDICA  XVII. 

Gli  eper  certo  difficth 

a  colui  y  che  ne  inferiore 

agli  altri  mol  ejjere  y  ne 

può  patir  di  tener  l 'ulti/ 

mo  luogo  y  uedendofi  talhora  ingiuriato 

€on  odioje parole ,  o  in  calamitofo  flato 

ridotto y  [offerendo  y  e  tolerando  con  pa=: 

tienz^  il  tutto y  reftar  finalmente  alle  ten^ 

tationi  fuperiore .  ma  chiuncjue  fa  di 

modefìia  fomma  dotato  y  et  y  (Intendo fi 

offefo  con  uillani  detti  y  confeffcrafi  mi^ 

nore  di  quello ,  che  fi  uedra  ejìer  tenu:= 

to  y  non  fi  turberà  maiy  negiamaifi  adiz 

rera per  ignominiofa  ingiuria ,  che  dah 

l altrui  libera  lingua  riccua  :  may  uden^ 

do 


Fred.    XVII.  19; 

do  nominarji ponerOy  mi/ero  ^  (^poucro 
conofccraj^i ,  (s^  hifognofo  del  continuo 
fouuegno  del  Signore.parìmente.  fc  igno=: 
bile ,  c  di  lignaggio  uile  fia  chiaìnatOy 
hatira  molto  priwa  compre  forche  di fan::: 
gogia  nacque,  et  in  sema  colui  è piugraz: 
to aDio.chehumanOyC  dolce  a  fuoitùci 
nifi  dona ,  /apportando  patientemente , 
fenza  uergogna  tutte  le  colpe  ^  che  gli 
fono  appojìe,  benché  falfifime ,  e  nane , 
perconferuar  la  pace  col  fratello  quella 
pace^dicoja  quale  di  ciaf cun  altro  lene  è 
di  gran  lunga  maggior  e  fTercioche  tanto 
e  malàgetiole  nelle  auucrfita  non  aunilis 
re y  quanto  nelle projperita  noinfiìperhìre^ 
conci ofia  che  i  cofumi gonfia  et  altieri ,  fe 
in  nudrirlìft jpede  [ìndio,  e  cura^pìu  brut 
ti,  e  fuperbifoglìono  Jpcjfc  uoltc  dtuenta=: 
re .  L 'humil  di  cuore  è  pallido  y  e  mefto 
inuifoy  tien gli  occhi  t4ohi  alla  terraiue:^ 

3  p 
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ììcHiImentc,e  trafcuratamcntc-^porta  dh 
jìe fa  chioma  i  C  ciò  mm  fi  ucde  eh' egli 
fapìfi  tofìo  a  cafo ,  che  artificio famente  ; 
come  coloro, che  piangono  a po[fa,et peri:: 
ratamente,  f/a^hia periato  la uejìa ac= 
cojiciamete  cintarne  con  la  cintura  [opra 
i fianchi  fcinga,il che  ha  dclfeminilci  ne 
tanto  larga  la  tenga ,  che  il  mantello  gli 
cadaci  che  è  difpiacemle^e  danno  fo. 
uada  lentamente  percioche  il  pajjo  lento 
ha  del  molle,  e  dilìcatoine  troppo  uclocs= 
mente  concio fia  che  fiolto,  e  furiofo  fia 
giudicato.  Vfiuejìa.atta  filo  a  coprir  cq= 
modamcnte  le  camice  contra  il fieddo,  e 
contra  il  caldo.  J^on  cerchi  ne  naghez^ 
nel  colore,  ne  finezza,  e  leggiadria  nepan^ 
fji.rhiunaueft  diletta  di  tiaghi,e  dilette^ 
noli  coloriytanto  (juaftpecca^quanto  chip' 
folora  la  faccia  con  quel  color  e  .onde  sah^ 
hcllifion  lc  donneile  cpiolijingcndo  ìcgo= 
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fi  y  ^  facendoft  biondi  i  capelli ,  cercano 
per  tal  uia  di  piacere .  La^roffez^a  della 
uefìa  fa  tale, che  nel  tempo  del  caldo  non 
fi  hahhia  d^ altra  più  fottile  lifogno .  Le 
calze  cojìino poco,  agiatamente  nondimem 
no  fotìuengano  alt  ufo  necejjario.percio=  ^ 
che  lefjercitatione  della  modejiia  in  ah 
Wnon  confiflcy  che  nel  dilettar/i  di  fem^ 
plict  cofe  y  e  di  lieue prttzs  ;  con  diligenza 
!  fchifàndo  tjuell  honore  ^  ^  (jtiella  fuper^ 
Udyctjedd preti&Ji drappi Jt  accfuifia.  La 
^uàle  tmhttìone  di  colorò  é  propria  ^chci 
per  ejfer  dal  mondò  lodatiy  fanno ,  opar> 
Uno  alcuna  cofa:come  quelli  iche , non  per 
Iddio  5  ìnàpèr  la gkrìà  degtihuomini  a  Matt. 
pouerelli  dona,  il  che  da  lut  facendofyper 
riccueme cotal mercede, no f  doUerk  cr^^t 
^erty  eh' ci fa  pietofo^  e  hene  adoperi  yper 
htona  mtnte ,  che'n  Imfìiint  faccia  par :s 
4e  ahifhgnoft  delle  [ut  facoltà  con  diritto 

'B'B    ^  in^ 
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ìntoi dimento  :Jt  come  (jualtm^ae Jt  con^ 
fèma  tempermtó ,  per  e(Jer  da  gli  huo:: 
mini  lodato  i  non  e  temperante  :  poi  che 
noH  è  il  fuo  fine  la  uirtu  ma  quella  glo^ 
ria ,  che  dalla  uirtu  fuolft  acqnìflare . 
sAtti.  5 .  "jPotea  nel  principio  c^nania  ritener jì 
dal  pr ometter i  a  'TDio  la  facoltà  fua  : 
ma  y  dopo  eh* egli ,  allettato  dalla  gloria 
mondana ,  la  confagro  ,  peY  ejfeme  am:s 
mirato y  ^  homrato  dagli  huomini ,  co^ 
me  pietofò ,  e  fanto  uolfe  anco  trami 
del  prezzo  ^na  parte  :  il  che  defìo  inguì^z 
fa  lira  diuina ,  dì  cui  mìniflro  era  "Ties 
tro  y  che  non  gli  fu  pur  tempo  conceduto 
dipentirji  •  concio/la  che  il  Signor  e  ^  d  qua 
le  d  fiiperhi  refiììe ,  &  ahbaffa  y  ftf) 
terra  gli  federati ,  minaccia  di  dijìrugat 
gere  lamaluagita  de  gonfi y  0^  altieri. 
Coloro  dunque  y  che  riprendono  chi  jt  lo  f 
da  y  cjT*  yiafmano  chi  effalta  Je  fieffo , 
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Jpogliam  chìtmque  ft  honora  di  quella  con 
formita  >  ci/egli  ha  col  demonio ,  padre 
d ogni  fiipcrhia ,      lo  auuer ti/cono  a Je^ 
guir  prontamente ,  come  lenoni  difcepoli , 
tjuel precettore y  ilqualdìce^  ceppavate  Matuii 
da  me ,  che  fono  man/ueto ,  humis 
ledi  cuore  %  Cerche  ti  gonfia  ^  infus 
ferkijct  tu  ^  eh  ai  tanti  popoli  fuperati , 
Joggiogatì  tanti  regni  ^  e  pojlì  tanti  ims: 
perij  al  fondo  ?  Doura  infuperhtre  ah 
tresì  la  fcure ,  per  hauer  tanti  alberi  al^    ^  '  ■ 
tifimi  tronchi ,  ^  a  terrà,  ahhattùti  f 
doura  infHperhir  la  fega ,  percìoche ,  dus  ^ 
4ra  ,  e  fida  ,  fenda  le  legna ,  e  diuerfe  \ 
parti  ne  faccia  ì  nondimeno  e  la  [cure 
non  fiere  fenz3>  mani}  e  la  figa  ,fe  non 
ha ,  chi  la  trafili  >  fender  non  pmte  » 
Se  tu  uedrai ,  che  il  tuo  profi&io  qual^ 
che  fcelerita  commetta ,  non  mirar  fòs 
lamente  a  cotal  fuo  fatto  ,•  ma  confiderà 

par= 
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partkoUrtnentù  r)gni  altra  fua  attioné: 
^  cnjt  'molto  ài  lui  migliore  ti  tr onerai , 
iutta  la  cofa  cjjkminando ,  c^s^  ^on  parte 
di  lei.  cortciojìa  che  non  mi  fura  ^e  hiUncid 
m  iìna  fola  partenti  h  uomini  il  grande  id 
v'I^-  5-  dìOi  ilqual dice ,  tò  uengó, per  raguftare  i 
fatthc^  ipenfterf  toro:etyhauendogia  ris 
'  prefo  (jiofaphatyper  terrore^  dà  luì  noueU 
lamentè  commejjo  ifece  etlandiòtnihtios 
ne  di  qUèìlóy  ch'egli  haueua  hòntjlàmen^ 
teopcrato.dicendòy  È  ÌH  feipi4re  aunez? 
tsa  tagwnàr fintamente .  £t  càft  j^tfft 
uolte  thu?niltk  libera  cnlni,  chefr  uitio^ 
JipmOy  e  fceìerato.  ^nn  prefrmere  adun 
^ue  te  Jlejjo  più  d un  altro  giujìò  ]  atcto  » 
giudicato  da  te  medefmn  gittfìo ,  tu^hòn 
fta  dal  giujiipmo  giudicio  di  Dio  >  comv 
ingiujh,  condannato  :  tna^Je  aUift  di  ha^ 


a^ 


Mer fatta  cofi^che  huona  ftajendtne  gr 
tic  a  Dioy  non  t  inalzando  [opra  tlprofi* 

ma. 
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Mo.  a  CHI  qual^ìonamento  Jlìmì  di  darcy 
uanundotì  di  hmcr  cmfejpito  il  nome  di 
Dio fedelmente ì  d*ej?er per  lui flato  sha 
ditoìdi  hauere  ajpii  digiunato ì ninno  ue^ 
r amente  quinci  trarrà  flutto  alcuno  ;  ma  - 
folo  tuflefflo.  Temiy  come  già  il  Diauoloy 
di  cadereyilcjualyfipra  i huomo  inalza^ 
in fl,  flotto  lui  cadde ^e  fu flottomeflflo  d  fluoi 
picdiyaccio  fojje ,  qual polue  y  calcato  da 
lui.  Tnflomma  di  quel  detto  fotiuengati,  j^c.  4.' 
iddio  s  oppone  d  flupcrhìy  e  fla parte  agli 
humìli  detta  gloria  fua.  Falche  tu  hah^  Lucici 
hia  flcmpre  in  bocca  quella  parola  del  Sì^ 
gnor  e  y  ^talunque ft  abbaffla^  fla  inalz£^=: 
m  ^on  dei  giudicar  te fleflflo  ingiuflame 
te  ^nc  il  tuo  interno  ejflaminar  con  deflrez^ 
za^reputandoti  degno  di  bene^percioche  ti 
paia  bene  hauere  adoperato  delle  trifle 
attioni  tue  non  tenendo  memoria,  ne  dei 
flimartì  dn  molto  ^  per  haucr  hoggi  flatta 

c^fli 


Della  modcflia^euanagloria: 

aìf^i  hiioìia ,  ìfciifandotì ,  e  perdonandoti 
cjuanw  hai  irialnagiameruc  adoperato 
primti,  arizi)fe  tti  fenilyche^pcr  haiter  ho^ 
Td  fatta  co  fa  buona  J.a  tua  mente  ^ioijcay 
e  brami  d  ^Cjjcr  lodata ,  riduciti  auanti  a 
gli  occhi  (gualche  tuo  fallo,  con  la prcjenz^ 
di  cui ft  rajfeniyC Ji  acqueti  quella fciocx, 
ca^euana  [ìiperbiayche  prima  tingobra=^: 
ua.conciofta  che  quel  detto  è  uerifimo,  il 
quale  ajjcrma^nicte  ejfer più  dff  cilecche 
ilconofcer  Je  Jìejfo.  percioche  no  il  fol  *ocs 
chio  lafcia  di  affifarftinfejlcjfoyet  ad  aU 
tri  oggetti Ji  riuolge  ma  la  mente  nojlra 
ctiandio  fouente pecca^mìrando  con  dili:s 
genz^^e  uigilanzagli  altrui  difetti^  et  nel 
conjidcrare  iproprij  dimojlrandoji  cieca, 
e  tra  fura  fa  Fuggì  lagrauita  nelripren=: 
dcrcfuggi  l 'afprcTZ^,  et  il fouerchio  rìgo^ 
re-M  quale  ha  del  coììtumace:  ne  alcuno. 
(cndanncraipCT  cofe  lìctii ,  e  di  picciolo 

me::: 
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m(mentcr,c(mcfctufopghilloy  e  co  più:: 
toimacon  piaceiiolez^  ripigiU^et  éd^ùrac 
ti  a  IpiritHalmete  coloro  y  chamo  peccato^. 
Jt  comc'TP^aglo  ci  arrmonifce  prtickntcmA 
teiconfiderando  te  fìejjoy  e  temendo parì^ 
mente  di  efjcre  y  comejjiy  tenuto,  pcry 
Cloche yfc  noi  .cyrtamo^ejjerìdofìc  amicrtii:. 
tiy  e  corretti y  wi^lim  diverremo:  ma ,  fe 
nulla  di  cattino  s'è  adoperato  p  noiy  a  che 
faremo  riprefi^et  odiatii  Sditili  yC  (gomhra, 
dell  'animo  quel  rio penjiero ,  il  cjual  ti  fa 
credere ychc  tu  non  h ubbia  di  ninno  bifozi 
gno: percioche  non  ha  tal prefuntion  dvU 
l'hnmanOy  e  dell*  amico  altrui,  ne  cello 
ubidiente  a  Chrijìo.^on  tifeparar  daU 
t  union faterna-y  accio  il  furor  della  guef\^ 
rayche  per  tutto  difcorrerjuolcy  non  taf: 
falga  y  e  t  annoi  ^  cofi  pofcia ,  par::^. 
tccipando  tu  do  fuot  trattagli  ,  non 
troui  >  chi  teco  ft  dolga  fapendo  cia;^ 

fcunoy 


.Della  modefl:iii,euanaglona»  •« 

'  fcmo  ,  che  ,  (juan^^o  t'arridea  la  for^ 
mna ,  de  calamitoft  tu  non  ti  prende^ 
uì  alcm  affamo .  Io  neramente  foglio 
più  cercar  dì  ejfere  in  hajfezz3'  >  <^he  certi  \ 
amhitiofi  non  cercano  di  tenerci  più  alti 
gradi.  Vorrei ,  che  tu  ancora ,  imitando 
me,facejsi  ilftmigliantei  ne  ajpirafi  alla 
gloria  humana ,  come  alcuni  de  mortali 
fannoì  li  quali  no  altro  bramano, che  d 'ef 
fere  tra  gli  altri  gloriofi,^  illuflri.  Seti 
fon  dati  degli  honori,  e  t'ama,  e  tifììma  il 
mondo,guarda,che  tu  non  ìnfuperhifca  : 
ma  formatijimile  aferuipiu  uili.  cocio^ 
fia  che  chiunque  defìdera  di  ejfere  ilpri= 
rno,per  dijpofttion  del  Signore,cmen,  che 
Jia  i  'ultimo  di  tutti,  ^el  t^osè,perfo^ 

tjfo.  3.  naggio  diuino,  tutto  che  in  ogni  cofa  hu= 
mile,^  ubidiente  a  Dio fi  donajfe, qua^ 
do  nondimeno  uoUe  il  fommo  2^  man^ 
darlo  al popolo  d'Ifraele,dtffe,  Tregoti, 

Si= 
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Signore  ^mancia  un  altro  in  mio  luogo  ;  et 
appunto  per  colale  fua  ifcufayC  confcjsion 
della  fua  dcholgzz^ycon  cui  parca  che  s^p 
ponejje  a  Dio  y  fu  giudicato  dalla  fua 
maejia  degno  di  commandare  alla  fua 
gente.  La  onde  bellipmo  è  cjuelprecetz:  ^^^^ 
tOy  ^on  cercar  d'eljcr  giudee,  per  poter 
diftruggere  m  (gualche  modo  i  'ingiufìiz 
tia.  percioche  la  fcrittura  dice  che  ilpro^^ 
feta  sifcusoinon  per  coloro  flamete  che 
Jolean  dare  il gouerno  a  feditioft^concio^ 
Jia  che  non  femplicemente  dijje  y  Io  non 
faro  f^apitano ,  ma  con  certa  giunta ,  Io 
non  farò  Capitano  di  cjuefo  popolo  :  et  ne 
f^ggitinfe  la  caufa.Peraoch  e  fi, tratti  d^ 
malignita.df fidano  diTDio.  c^pprejfoy 
ejfcndo  Mose  a  uita  illujìre  inuitato  .(^f;^ 
ejfendogli  un  nobdtfimo  carico  offerito  y 
cioè  y  che  foffe  al popolo  ducevi  ifeu fa  co  fi  : 
ChifonoWjdìce^acuìdehba  ejfer  com:^ 

mcjfo 


'  Della  modeflia^euanaglorìa* 

mejfo  lo  andare  da  Faraone  i  l{e  dels 
V  Eilttto,^  condurne  uìa  cimila  gente  ì 
indi,  2p^^ira,preg0y  SignoK^  duo  non  uazz 
glio  nuìla  dal  giorno  dhierì ,  ^  daìl  *al=: 
tro  in  poi:,  ff^  dopo  che  tu  hai  cominciato 
a faucllar  col  tuo  feruo.et  apprcJfo,1^rer 
gotiySìporytroua  un  altro  da  mandar  ut  y 
il  (jual  hajìi  a  portar  cojìgra  pefo.  magli 
dijje  il  Signor  e  y  Vanne  ^efia [corta  a  cjuel 
popolo,  ecco  io  ti  mando  auanti  ì  'angelo 
mio.  cy^cio  che  rijpojc  Ariose faalmcn^ 
tey  Supplico y  dijjcypercioche  yfctu  non  ci 
farai  guida  pon  potrem  quindi  partire. 
Efa.  I .  ^^^àEfaia.fcnza  udirne  più  oltre  ^  infor 
mato folamente  delhifogno  yfejiejfo  uo^ 
lontariamcnte  ojferfe^  et  cacciofi  nel  me=: 
i()  de  perigli,  ^alfu  adunque  la  men:s 
te  di  cojioro  ì  ^4 ose ,  perciochc  il popolo 
era  federato  y  hauea  di  colui  hifognoy» 
chepotejje  ifcujar,  tS^ perdonar  gli  erro 


ri 
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rhil  che  gli  angeli  far  non  ponno  ;  li  quali 
puni/cono  imaluagi^ne  lece  loro  conceder 
perdono  a  uitiojtiuolea  dire^  Venga  quel 
petojoye  nero  legìflatore^f^  quel  pojjen^ 
te  conferuatoreyil  qual  folo  ha  potefta  in:s 
ter  a  di  rimettere  i  peccati .  ^a  penfa=s 
ua  E/aia ,  tratto  dal  fouerchio  amore , 
che  di  niun  di  quecafi ,  ch'erano  auue=: 
mtiypotejfe  il  popolo  ejfergli  cagione.  Di 
cojìoro  due  tino  ne  imiteremo^,  per  confe^ 
guirne  la felicita futura^per  (^hrifìo  ^ie^ 
fu  nojìro  Signoria  cui  fi  renda  ogniglo=: 
nay^  ognihonorey     s  attrihuifca  ogni 
potenz^yinfieme  col padre ,  con 
lo jpirito fan:: 
to ,  hora ,  ^  fempre . 
cy4men. 

ce  T)EU 


DEL  L' HONG  RE 


DE  PADRI. 


PREDICA.  XVIII. 

^EL  detto  del  frofetat 
Leuatì ,  Signore  iddio 
mio  y  nelprccetto ,  che  tu 
defili  potrap  riferir^  non 
filo  almijìerio  delia  rifurrettìone ,  pres 
pado  il  profeta  il  celefle giudice  a  leuarjì, 
ter  gafìigare  ogni /celerità, et  peradem= 
pier  mei  commandamenti,ch'egli  hanea 
dati  auanti  ;  ma  etiandio  allo  fiato ,  nel 
qualfi  trouatianole  cofediquel  teryjpoi 
il  che  fejpinga  il  profeta  a  fupplicare  a 
Dioiche pHnifca,  fecondo  il  tener  deli  im 
poJttìone,data  da  lui  :  la  cjual  commam 
daua,  chonoraQeciafcmo  il  padre ,  eia 

madrefaa.  il  che  dalfglmol  d'ejfo  pro= 

feta 


Prcd.     XVlir.  202 

feta  non  era flato  o{Jemato.  ìmpercio  egli 
confortaua  iddìo^non  falò  ad  ammendar 
Verr  or  del  figliuolo,  ma  a  riformare  an:z 
cara  molti  altri^che  ìmmo dejì amente  ui^ 
ueano.  lo  confortaua  y  dico ,  a  non  ejfer 
lento, ma  prontOynelgaJìigare,^  ad  ar^ 
marfi  difdegno,^  a  leuarfi.per  far  uen 
detta  di  chiunque  al fuo precetto  non  har 
uejfe  ubidito,  perciocheydiceymn  punir  ai  ^ 
chi  offe fe ima  chi  a  tuoi  commandame 
tifeoppojeydilprez^ndoli£tè  manifefi^ 
co  falche, s  uno  ingiujlo  agiujlitia  fa  ri^ 
dotto,  molti  altri  di  lor  uolonta  gtufli  di:: 
uerr anno. Puh  l'alto  configlio diuino,  che 
alla  uecchiezz^  de  gllhiprouede,  ammo 
nire  i figliuoli  mflrt  ( fe  non  uogliono  effe::; 
re  ojìinatiy  e  duri )  ad amare.tS^  honora- 
re  i  genitori  loro,  alcuno  è  co  fi priuo 
diprudcnzayche  non  giudichi  biafimeno:; 
le  illafciarfi  di  uìrtu  uincere  a  gli  ucccU 

ce    2  li. 


Deiriionore  de  padri. 

li ,  animali,  tanto  dalla  ragione  lontani. 
Cilhi  adunque ,  attorniando  il  padre , 
aualhor  egli  è  nella  flrema  uecchìez^  > 
che  della piuma  lo  j^oglia,  lo  uejìono  con 
le  alt  loro ,  egli  apprefiano  copiofamente 
da  mangiare  ;  iridi ,  quanto  ftpuo  per  lo^ 
rojo filleuano  neluolo,fojìentadolo  d'o^ 
gni parte  ft  che  non  cada .  Et  ciò  da  cia^ 
feuno  fcrittore  dì  maniera  e  celebrato ^che 
molti  per  chiaro  ejfempio  di  gratitudine 
l'han  tolto.  Terche.fetu  uuoi  accertarti 
dell  'auuenire  ,fa,  quanto  la  legge  tims 
ùones  etycoft  facendo,  ogni  hen  dal  Signor 
re  attendi,  honora  il  padre  y  e  la  madre 
tua,per  vrouar  fauoreuole  iddio,  ^  per 
uiuer e  lungamente,  ilcheti  fia  dal  Si= 
gnor  conceduto.  lbuonifigliuoli,ericor= 
deuoli  dchenefcij  riceuutiy  recano  agcni 
tori  honore  infinito.  Figliuoli, dice  l'apo= 
Jiolo  fanto ,  (mate  i genitori  uojìri  :  uoi. 
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padriy  e  mtymadrt.non  promcate  ad  ira  i 
figliuoli iconciofta  chefe  ha  la  leonza  cu^  /^  xJjJ^ 
ra  del  parto  ife  ti  lupo  combatte  per  lifi^. 
gliuoliy  che  deura  l  ^huomoìil  qual  on  ofs  , 
fèrua  il precetto,  ne  aUa  natura  uhidifce; 
mentre  ouero  il  figliuolo  ìluecchio  padre 
dileggia^ouero  il padre^rimaritandofi^de" 
primi  figliuoli  più  non /tricorda.  L'aquiU 
nello  alleuare  il parto  é  tngìuflifiimaiperr  C\ 
ciochcy  partoriti  due  polli  y  uno  con  Vali 
percotendonejo  atterrasi  'altro  fiio  fiima 
fintamente  odiando  il parto, per  la  dififùs 
colta  del pafcerloiilqual fero  è  da  unuc^ 
cello  della  Jpecie  medefima  raccolto,  e  nu 
drito  infieme  co' proprij figliuoli.  Taì fo^ 
no  quei  genitori,  che  ^afìr  etti  dalla  pouer:;t 
ta ,  ijpongono  i figliuoli  :     quegli  ans 
cor  a  y  che ,  nel  partir  Vheredita ,  ingtu^ 
fiifiimi  ft  dimofìrano  contra  i  figliuoli.  S 
pure  e  conueneuole  ;  che  fi  come  hanno 

ce   3      a  eia/ 


l  ^  Deirhonore  de  padri. 

a  ciaJcHm  di  loro  dato  l  ^ejjere  egualmen^ 
te  j  diati  loro  altresì  egualmente  il  modo 
di fojìentarft,  J^on  imitargli ucceUiyUr:: 
mati  d'unghie  acutes  li  cjualiy  uedendo  i 
^  figl^^ol^  p^^^^  auuenire  uolarjiji  dis 
fcaccian  delnidoy  battendoli  con  le  penne 


aframente,  fenza  più  allor  hifogno  pros 

Uedere.  0  cjuanto  ammirar  ji  deue  l 

mor  della  cornacchia  uerfo  ijuoi polli  a 

ijuali.mentre  uolanoytìen  compagnia^c^ 

per  lungo  tempo  li'j?afce ,  e  li  nudrifce. 

Ora  niuna  differenza  e  tra  colui ,  che  per 

gli  anni  è  fanciullo  ^equell  'altro ,  che  per 

ingegno,  concio  fi  a  che  il  capello  bianco fa 

githuomini  uecjc  hi  filarne  te ^ma  uecchio, 

ifhonorato  rende  la  prudenza  colui,  che 

giouane  d'anni:'Ter  tanto ^  fe  u  ha^  chi , 

^efco  d'eta.fta  difinno  maturoi  cjuejli , 

I>an.y.  Jìcome piace  a  Daniele ,  farà  più  meris 

teuole  di  r inerenza^  che  coloro^  li  quali  fan 

3  poco^ 
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poco  y  e  HÌHono  dijjòlut amente  nella  loro 
He  ce  hi  ez^.  Dante  Icy  amegna  che fojfe 
quaft  fanciullo^  ^  in  tenera  cta.percio^, 
che  nondimeno  in  fe  chiudea  prudenza 
fenile y  fu  chiamato  ue echio .  £oft  Jpefjò 
auuenir  fuole^chcy  dandójì all'odo  iuec^ 
chiyCt  alla  uita  [regolatale  hratta^Jì  troni 
no  ddgioHaniypiu  di  loro  eccellenti  moltOy 
e  degni  di  ma  maggior  honore^fhperati.'co 
ctofta  che  più  uecchi fino,  per  la  uirth 
l  '  animo  loro  canuta,  e Jtnile.  0  gran  cli= 
fautienturà/ì  gran  calamita  di  quella  cit 
ù,che  dà gimam /ciocchi,  eJr»  ìnfenfatì  e 
gouernatadi  quali  per  lo più  fono  lieui^et 
al  male  inchinati;  regna  in  loro  per 
l 'ordinario  sfrenata  libi  dine,  [degno  ini;? 
placabile,^  infopport,ihile  uiolenz^^fort 
pronti  agli  oltraggi;amano  la  fuperhiaijt 
gonfiano  uolontieri;  hanno  a' più  ualoroji 
inuidia  ;     de  fiioi  medejìmt  fij^etto,  . 

ce    4  Qyi 


Deiriionore  de  padri. 

mill  'altri  difetti  è  la  giouentti  fogget 
ta^de  quali  tutti  conuien  guflar  parte  a 
coloro, che  fon  retti  da  leì:ejfendo  che  iuu 
tij  deprencipi  afudditi  apportano  danno, 
j^inci  nacquero  tanti  maliy  chegermoz: 
giiarono  auanti  la  dijiruttion  della  citta 
Jacr  acquando  igiouaniytra  dilor  concor:z 
rendo yC  defìando feditioniy  rìempieuano 
la  patria  di  confuftone ,  e  di /angue  non 
uolendo  efi  accordarft  tra  loro  ,  tutto  che 
uedeffero  la  citta  dall' affedio  cinta y  ma 
più  tojìo  combatter  e, per  cofe  lieuiyfe  cos 
me  faceuano ,  contendendo  amhitiofa=: 
mente  del prencipato  >  mentrera  la  citta 
prefaygittate aterrale  mura,^  inimis 
ciyentrati.per tutta  licentiofamenteft  di:z 
fcorreuano.  il  che  non  per  altro  auuen:s 
Myfè  non.per  Cloche  non  ui  era  ne  profeti 
ta ,  ne  interprete  y  ne  uecchio  prudente, 
ne faggio  configli er e ^  che  ordine  deffe  alle 
-     -  cofci 
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cofe^rnagioHam  temerarij^e folli y  che  am 
miniJìraHano  il  tutto,  cy^cciò  dunque  lo 
fiejfo  a  noi  non  auuegnUy  non  contendia^s 
mojra  noiyma  s  ami  la  concordia ,  ihu^ 
manita^e  la  pace  per  confeguirne  pofcia^ 
dopo  la  Ulta prefente ,  la  futura  ^  felice  > 
€  beatif  ima ,  per  ^iefu  Qhrijìo  ,  nojìro 
Signore  a  cui  ft  doni  ogni  lode ,  ogni 
potenzi  tn  fempiterno  ft  ajfegnì.  oAmen. 

DELLA  PROVI- 

D  E  N  Z  A* 
PREDICA  XIX. 

 c/^/NTO  è  uarialamen 

te,  e  la  uolonta  dell  *  eterno 
creatore  nel  commanda^ 
re,  (juate  fono  le  diferen^ 
ze,  e  le  proprietà  delle  co=: 
fe ,  da  lui  create  :  le  quali  tutte  chiurì^ 

cjue 


Della  prouidenza* 

cfi^e  HoleJJe  con  diligenza ,  e  fottilmente 
conjiderarCy  e  difcriuerCy  non  farebbe  da 
colui  dijj(nnìgliantCy  che  ad  annoucrarji 
pùncjjc  l  onde  marine ,  o  dell  ^ ampio  pe= 
la^n  a  mi  furar  con  uafol  acqua  tutta, 
^t  in  che  maniera  potrà  fj/ic^are  alcuno 
7ttitie  le  proprietà  degli  uccelli?  mun  farà 
ucTìzmentey  che  hafìi  a  dire  >  (i.  come  gl 
ihifairicam  i  nidi  loro  in  uno Jiejjo  tem^ 
^in  tjuejìi  luoghi in  cjualmodo  tuttty 
cjdajt  d'accordo  y  quinci  partono  injìeme. 
il  qual  cretto  loro  ha  certa,  Qonf ormila  co 
la  prudenza  de  gli  huomini. isolando  efi, 
alcuni  cornici  gli  accompagnano^  et^agui 
fa  di  fotdati  armati  yfan  loro  feudo  e  li 
conducono  in  altri  paeft:  et  ere  do, che  loro 
porgano  qualche  aiuto  contragli  uccelli^ 
nimici  loro  .  di  che  dacci  primieramente 
'indkio  ilmn  uedcrpofcta  cornice  alcuno 
apparerei  indigl  'ibi^  tutti feriti,  e  guarii 
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ritornar Ji  a  di  e  tra. le  cj  mi  cofe  dan  chiaro 
jtgnoyche  tra  loro  ft  aiutariOyC fi  difendo^ 
no.  Qoiju^fommo  iddio,  che  loro  fcrijje 
le  leggi  deli' hojpitalitaì chi fuy  cheminac 
ciò  a  chiunqi  della  zjdffa  partijjeìchipro:: 
poje  gafìtgo  contra  qualunque  di  loro 
d'andare  al  conflitto  negajjey(^  a  per/e  ^ 
guitare  il  nimico  flojje  létof  Le  (^ru  mg::: 
ghian  la  notte  Jcambicuolmente^et^mens 
tre  dormono  Ìaltre,una^  d'intorno  uolan 
doyrende  loro  il  fonno  queto^e  ficuro.  po:: 
fciaflnito  il tepo  della  fua  uegghia,  data 
ma  uoceyuajjene  a  dormir d  ^  un  altra 
fkccede  alla  fatica ,  ^  cerca  di  mante:: 
nere  intera  quella  ficurezza^  ch'eli  'ha  tra 
uata.  L'ordine Jieffo  nel  uolare  ojferua:= 
no.fàttaft  una  di  loro  ali  'altre  guida  del 
uiaggioje Jcorgeyindi,  uenuto  il  fine  deU 
V ufficio  Jiio  y  mette  in  fuo  luogo  quella  y 
che  più  uicina  le  uola;  et  ejfa  dopo  le pri:: 

me 


Lbc. 


Della  prouidcnza* 

me  (chi  ere  fi  ritira.Ora  coloro  quali  non 

amrfìettom  quella  mutation ,  che  farà 

nella  rifimettione  y  potranno  afe  nt  ir  ni , 

Jè  mireranno  alla  comutation  del  "Bom^ 

hìce.Qhìunque  parimente  fchernifce  quel 

mijìeruì  nofirOy  come  da  naturai  dijpos 

^  •  Jìtione  lontano ,  ^ per  impofihile  tiene  > 

che  quella  uergine,  la  quale  non  conobbe 

huomo  y  ^  in  cui  non  fa  infufo  feme 

humanoypartorijfe ,  rimanendo  intera  la 

uerginita  fua  y  porrà  mente ,  come  colui , 

cloauiso  di  faluar e yflolt amente predican 

doyqualunquegli  credejfe  y  tenne  il mezQ 

di  molte  co  (e  naturali^  per  acquifar  fede 

a  miracoli  fuoi.  ^on  fe  la  natura ,  che 

gli  auuoltoriy  fcnza  carnalmente  congiu^ 

gnerfì.partorijferoy  e  dono  loro  uita  lughìf 

/ima  facendoli  arriuare  fino  al  ccnteftrn 

anno  ì  et  co  fi  d  ogni  parte  ci  lafcio  chi  ari 

argomenti yCt perpetue  memorie  deUe  fie 

mes 
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ìnerwiglìofe  opera t ioni.     ne  pefci  aU 
tre  sì  certa  rara^  et  ottimamente  regolata 
prudenza,  percioche  ciafcuna  loro  /pecie 
cono  [ce  il paeje^ajfegnatolc  dalia  natura: 
etyft  come  in  citta.in  hofchi,  et  nelle  antiz 
che  fpie  patrie  ^  fe  ne  uiue  in  quelle  parti 
del  marche  he  le far  date  dalla  natura.  8t 
hauHi  alcuni  de  pefciyche,  cjuafidi  comz: 
mun  con(iglioy^ parere, ef cono fuori  de 
termini  loro  ^  co  fi  tutti  fe  ne  mnno. 
percioche ,  uenuto  il  tempo  del  generare , 
altri  altronde partonoict^fojpinti  da  leg=: 
ge  naturale y  nuotano  uerfo  il  mar  di  tra^ 
montana  .  il  che  quando  ejsi  a  far  ft 
mettono  ^  ponno  uederji  di/correr  giù 
per  lo  [Ir etto  di  ^onfiantinopoli  nel  mar 
maggiore ,  in/teme  uniti ,  e  raccolti . 
(^hi  li  diftaccia  ?  qual  commandamen^ 
to  di      ì  quai  tauolc  ,  affjfe  nel  :z 
la  piazza  y  iJj?ongono  loro  la  uolonta 

regale? 


Della  prudenza^ 

regaleì  Q)ì  finalmente  in  lontani  e Jìra^ 
nieri  luoghi  li  mena  ì  ^on  ucdi  turche  a 
tutto  da  regola  la  di/pojttione  diuìna^e  fa 
di  fe  parte  fino  d  più  minuti  animali  ì  il 
pefce  al  diuin  uoler  non  ft  oppone  :  e  noi 
(o  dolorerò  mi  feria  grandìf sima)  non  uos 
gliamo  ubidire  d  falutcuoli  precetti ,  alle 
ammonìtioni giouetioli  di  Dio.  Deh  non, 
percioche  ipefci  muti ,  irragionemli 
fxano  .facciam  di  loro  conto  ueruno  ^  ma 
qualunque  al  diuin  decreto  soppone^mir 
riy  che  più  di  loro  irragionemle  non  fa. 
^iuno  de  pcfciha  mezii  denti  folamen 
te  f  come  apprejfo  di  noi  la  pecora ,  il 
^hue:  percioche  niun  pefce  rumtna.eccetto 

10  fquarOyfi  come  fcriffero  alcuni,  impera 
do  a  tutti furono  dati  acutifimip  e Jpejsif 
Jimt  denti,  accio  nonufcijfe  loro  di  bocca 

11  cibo,  per  la  lentezza ,  confano  nclma^ 
Jìicarlo. percioche fe,toJìo  rofò  da  loro^no 
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difcendejfe  nello  Jìomaoo ,  mentre  a  poco 
a  poco  lo  Hanno  macinando  yin  accjna  tut^ 
toji conuertirebbc.Odi hom^per  quale a=: 
gione  ipejciyanimaliypriiii  di  uoce  sfanno 
per  mar  coji  lungo  uiaggio.  ^oi,  dicono , 
caminiam  tanto  paeje  y  per  la  perpetuità 
della Jpecie  nojìra.  non  hanno  ej^i  ragiu:= 
ne  in  loroy  ma  riceumo  dalla  natura  una 
fermay  ^  indiJfolul?il leggerla  quale  dU 
mofìra^e  prefcriue  loro  ciò  tutto,  c  hanno 
a fare .  c^ndiamfene ,  dicono ,  uerfo  il 
mar  di  fettcntrioney  la  cui  acqua  e  di  tuto^ 
te  l altre  più  dolce. il  che  auuienCypercio^ 
che  ilSoky  toccandola  per  corfo  di  pochi 
giorni ,  tutta  la  fua  dolcezza  non  può 
uarle coraggi fuoi.  et  che ipefci  marini 
di  coje  dolci fi  dilettino  y  quinci puofòi  ue^ 
dere^che Jpeffo  entran  nefiumiye  sallon^ 
tanano  per  lungo  tratto  dal  mare,  et  per 
ciò  antepongono  il  Tonto  agli  altri  golfi , 
li  per 


Della  prouidenza. 

per  ejfer  egli  atto  al  partorire,^  aHeua^ 
re  i parti.  Fornita  poi  c' hanno  (juella  hì= 
fogna  loro,  per  la  quale  s  erano  ini  ri(tot= 
ti,  acafa  aafchedun ft  ritorna ,  Filiamo 
apprejfo  dalle  hejiie  mutcqualcaufa  tot' 
oltre  le  conduca.llmare,dicono,a  tramo^ 
tanariuolto,e  poco  profondo  }  ^  largo, e 
Ipatiofi  agli  empiti  uentofi  e  ifpoflo  ,•  ha 
pochi  liti ,  altifime  Jponde.per  tanto 
i  uenti ,  e  le  procelle  ageuolmente  lo  tra^ 
uagliano,e  di  maniera  lo  turbano,  che  ut 
ft  uede  l 'accjua  torbida  tutta,  et  con  fab= 
hia  mefcolata.  crefce  in  oltre  per  molti ^  e 
grandi fitmi,che  iluerno  sboccano  in  lui. 
■Terche ,  ejfendouift  la  fiate  feUaz^ti , 
uenuta  la  uernata,  dan  uolta,  e  di  nuouo 
ritornano  all^ amenità  dell'alto  mare , 
abandonando  quello  delfettentrione,  fog 
getto  a  uenti,         tempefie  ;  riti= 
randofia  que  golfi,  che  meno  fentono  la 
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forz^  deuentì.Vtd^to  tutto  ciò, et  ne prc/t 
fiupore  tmmenfoy  conjtderando  l  Incorna 
prenfihtle  fapienza  di  Dio.  Se  adunque 
gli  antmaliypriui  di  ragione  ^procaccianti 
iafalute  loro^e  tentano  di  con fcruarft^  et 
cono/ce  ilpefce^che  fuggir ^  che  (eguirper 
luift  dehhayche  direm  noi,  che  partecipi  a 
di  ragione  y  hahhtamo  ma  legge  inuios 
labile  y  falmemle  d  canali  fono 
tante promejje  fatte y  è  donata  in  ijpi:^ 
rito  certa  regoUyCt  inftruttione?  (i^^ppref 
fo  ipcfciyche  irragioneuoli fono  y  danno  aU 
le  co/e  loro  forma ,  ^  ordine  ypercioche, 
ejìi  hanno  certa  prouidenza  del  futuro:  e 
noi ^difper andò  dell  'auuenire ,  a  guifa  di 
animali  bruti ,  co  fumiamo  il  tepo  tutto  in 
dishonefipiaceri.Se  per  tanto  non  può  fi 
quaji  co parole  ijprimere  coftgra  mimeo 
loyne  dirycoquata  ragione  le  bejìie  irragìo 
neuoli procurano  lafaluezz^  loro  yfeni^^ 

X>X>  che 
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the  altri ,  chela  natura ,  (!sr  il  defiderìo 
della  uita.ela  dilìgema  informate  le  hab 
hia  di  quello, che  debbono  far  e,  non  atten 
deremo  noi  parimente  algiouamento  no^ 
flro  con  ogni  cura,  alla  faluez^a  dell  ' 
anima  no[lra;per  non  parere  inferiori  ad 
animali fCoftui li ,  ^  coft  da  ragione  lon^ 
taniìL'orJa,J]?ejfe  uolte  grauementefe= 
rita,certa  herba  fecca  toccando ,  ft  rime^ 
dia^efiguarifie.  Puofsi  altresì  uedere,^ 
'  €ome  la  mlpe fi  rifana  con  le  lagrime,^ 
conihumor  del  pino.  Latefìudine,  dif 
famata  con  le  carni  della  uipera ,  contra 
la  fot  za  del  ueleno  con  l 'origano  s'arma, 
Ilferpeal  dolor  de  gli  occln  porge  medi^, 
fina  col finocchio,  ibuo'h  chiuftpcr  tutto 
il  uerno,  tojìo  che  fentono  la  primauera , 
cercano  a garra  d'ufcir  deprefepi  loro. 
Lepecorcall  'entrar  della  uernata  ,  co= 
mofamente  fi pafcono ,  e  fi  riempiono  di 


c 
I 
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herha;(juajt  armandnft  contrala  pemrh 
Jìitura  dell  'herbe. Che  per  ciò  tutto  a  noi 
ft  dimojìraìnon  altro  neramente,  f  e  non, 
he  gli  animali  bruti  etiandio  prefentono 
il  futuro .  Impariamo  in  oltre  a  non  ferz 
mar  fi  nella  uita  prefente ,  ma  a  mirare 
alla futura,^  adimpìegare  ogniJÌHdioy 
ogni fzticay per arriuarci.  ^'agnello 
tra feicento pecoreylafciato  tifico y la  maz 
dre  conofce^i^  le  corre  incohirayfaccn:; 
do  le  ucTzi ,  e  da  lei  ricercando  le  fontane 
del  latte,  et  fuolft  appre[fo  contentar  del^ 
le  poppe  mattrncyhenche  mote^  et  afciut 
te  ;  quantuncjHe  le  altrui  mammelle  ftan 
pene ,     abondanti.  La  madre  altresì 
fi-a  mille  agnelli  conojce  il  figli uolìnoi  co^p 
me  che  tutti  gridino  in  un  fai  modo  y  e 
safimiglino  di  cólore.e  di  odore, per  quel 
loy  che Jt puh  difcertìcr  da  noi .  //an  gli 
animali  più  acuto  il  fenfo  ,      piu  cen^.^j  i  .t^U 
c  '        DD    2  U 


<         Della  pt-ouidenza^ 

"^pr attica  di  lui,  che  noi  non  hahhìamo: 
la  onde  meglio  di  noi  comprendono  ciò  , 
eh  è  più  proprio  alla  natura  loro.  Ecco  ne 
lupi gtouanetti  non  fono  i  denti  nati  an:: 
loraychcyfe  da  alcuno  ueggono  far  fi  oU 
'tr aggio ,  lo  ajjalgono  y^  tentano  di  ado=: 
prare  il  morfo.  ^on  ancor  ne  uìtelli  fon 
4e  corna fpuntate,ch'efsi  nondimeno fan= 
^noy  doue  Iranno  a  nafcere  l  arme  loro, 
xonciofia  che  il  fommo  iddio ,  che  già 
""le  fahrico,  diede  alloro,  ih  uece  della  ra^ 
gioneyUn  ottimo  [cnfo^.-  ^efia  giufta  co:: 
fa^  che  i eterno  creatore  sincolpìyper  ha^ 
Hier  egli  generati  animali  uelenofi ,  atti  a 
muocere  aUauita  noflra.  percioche  pari^ 
mente  dourafi  accufare  ilmaefìro  de^ 
fanciulli  j  che  di  furarli  cerca  da  rei  co^ 
fiumi  alla  uirth  y  gajiigando  i  uitij  loro 
conia  sferzale  con  fiere  battiture,  tìai 
àiat.ie^  tu  fede  in  "Dio  ì  Se  cofi è ,  tté  hai qud 

L  poter  ^ 
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poter  y  che  dona  la  fede ,  di  calcar ,  feh:z 
ojfefa  ueruna^  i/erpemi^  eglifcor:z 
poni .  Vedi  y  che  a  H^aolo  quella  uìpe^ 
va  non  fece  danno  y  la  quale y  fuor  della 
paglia  y  da  lui  raccolta  y  ufcendo ,  /  ^ad^ 
denti)  yper  morderlo ,  nella  mano .  da( 
cui  morfo  quella  urna  fede  lo  difefe  y 
jond  'egli  era  armato.  Et  yfe per f  do  feiy 
non  temer piugli  animali  nocini,  che  I4 
perfidia  tua chie  tohligo  ad  ogni  male , 
^  alla  morte,  conciofta  che  la  diuin4 
^lijpojitione  a  tutte  quelle  fciagure ,  alle 
quali  /oggetti  f  amo  ,  ci  fottopofe. 
non  ci  ahandonera  iddio  ne  ci  darà  ' 
nelle  mani  a  coloro ,  che  inf  diano  all4 
falute  nojìraye  punifcono  i  peccatori  ma 
(gli  moderatamente  gajìigheracci ,  has 
uendo  riguardo  a  fuoi  ferui  fedeli,  f 
E  noi  diciamo  y  che  ciafcun  hencyil  quale 
dalla  fua  benignità  liberale  ci  pioue  ,  é 

T)T)    3  chiaro 


Della  proufdcnza^ 

chiaro  fegno  deilagratut  diurna ,  operai 
trice  del  tHtto.^ieì)te,nicnte  èyche  dalla 
wra^eproHidenza  di  Dio  non  difcenda. 
t^iirai occhio  Juo  uigilate  il  tutto.  T ut ^ 
to  egli  uede,  ^  a  tutto  è  prefèntCy  pronto 
n  fomminiftrare  a  ciafcùno  quello ,  cho 
giotieuolcy     utile  conofce  per  luiSouen 
ie  etiandio  nelle  minori  cofe  la  fapienzx 
'diuina ,  ^  l 'alta  prouidenz^  [t  fcorge: 
conciojta  che  il  fommo  creator  del  cieloy 
colui  y  che  gli  ampi  mari  di  acque  aU 
lago,  fece  alle  pecchie  queìl  '  acuto  >  e fot^ 
ìile  j^rone.con  cut  trajjiggendo.uomttafi 
fero  iltofco.AIa  tempo  è  hoggimai  digri  * 
dar  col  profeta^  ^ato  fono  merauìglio:: 
fé  ì  'opre  tue,  o  Signore: il  tutto  creafli  fa:z 
pìentif imamente.  Sia  glori  a  >  honorc 
al  padre,  al  figliuolo  y^j^  alio jfirito  fanto 
m  fecoli  de  fecolL  oyimen. 
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DEL  PRENCIPATO; 

E  POTENZA. 
PREDICA.  XX. 

^  /VST A,  ethonejiacos 
fa  farmi ,  che  femore  il 
fcggior  dal  migliore  fta 
gouernatn.  il  che  dico  io , 
percioche  jpej^e  mite  la fciocchez^,  e  te^ 
merita  de  popoli  diede  ilgouerm  amaU 
uagi,  e  federati,  e  pur  egli fla  bene ,  che  i 
più  prudenti,  ipiu  forti ,      ipiu  uirtHofi 
degli  altri fiano  eletti  ne  magijìratiftan 
fatti  capitani  y      ftano  a  tutti  i  carichi 
delle  reptéliche prepojìi^accio  goda  l  *us 
niuerfale  di  c^uel  chiaro,-^  iìlujhe  ualo^ 
re,  che  n  lor ft  uede      ciafcuno  adimis 
tarlo fi  affetti:  poi  che fogliono  tùtti  dili^ 
gentementeformarfi  t  ali,  quali  ueggono  $ 

DD    ^  prens 
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premipi  loro  f  i?/  maniera  che  non  punto 
da  rettori  fono  i  popoli  JìeJJo  dìjfercìni. 
Et^fì  come.fe  molti  pittori  difegnajfero 
la  formai  d'una  [ola  faccia^  tutte  le  ima^ 
fini  haurehhono  tra  di  loro  certa  conue^ 

o 

fìienza ,  ^  fmiglianza ,  per  ejfer  tutte 
'fiate  dipinte  ftmili  a  cpicl  falò ,  e  primo 
^jejfemplare  ;  coji  etiandio ,  fe  i  cojìumi 
di  molti  s  indrizzano  ali*  imitatione  di 
perfonagio  compiuto  ,  uedrafsi  una 
forma  di  perfettifinia  utta  rilucere  in 
tutti.  Et  ji  conoscono  piènamente  ì  fog^ 
getti  ubidienti ,  non  filo  quando fi  afìen^ 
gono  dalle  malùagitky  e  dalle  irragione^ 
uolicofey  per  commandamento  del  lor}^ 
fuperiore  ma  quando  etiandio  nulla  di 
lodeuole  a  far  fi  mettono ,  fenia  il  pre^ 
celione  configlio  di  lui.  concìofta  che  la  car 
tinenza ,  et  ogni  ejfercitio  ^  che  ^ff  igg(^  ^ 
'corpo ^  a  molte  cofegioua:  ma  yfc  alcuno 
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ffguendo  gli  empiti  proprij ,  compiacerà 
più  tofìo  agli  appetiti  fmi^che  al fuperio^ 
re  yfara  peggio ,  che  meglio  :  ejfencio  che 
chiunque  almagijìrato  Ji  oppone, opponji 
al  uoler  diurno  :  f^piu  è  degno  di  mer:s 
cede  l 'ubidiente  di  colui  y  che  per  propria 
uirtu  adopera  bene  .  ^eìlìper  tanto  y 
che  y  hauendo  il  modo  del  far  maky  corq 
re  a  farlo  uolontariamente  ,  a  ragion 
Jortira  con  coloro  egual  pena ,  che  uc^ 
.ci dono  loro  ftefi .  Ora  ne  il  prencipe , 
ne  alcun  prefetto  infuperbira  per  alto 
grado  y  ch*ei  tenga  per  non  perdere 
quella  beatitudine  ,  che  dall  humilta 
deriua .  J^e  qualunque  al  l{e  Jerue, 
Ji  andrà  uantando  y  per  ejfer  di  co  ss 
tale  ufficio  futa  riputato  degno  : 
éfuegli  y  che  meriteuole  fu  jlimato  di 
feruire  a  Dio  ,  non  cercherà  Vhonor 
de  gli  huomini  ;  quafi  che  non  lo  fac^ 
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eia  glorio  fo,  e  chiaro  dì [ouerchio  lo  ejjere 
dal  Signore  fiato  chiamato,  percioche  a 
Jarci  h/)noratiEirììi  hajìa  il  nome  ^  che  ci 
uknc  impojìoydiferuì  di  tale y  e  tanto gr a 
Signore.  £t,pcome  non  ègiuflo ,  che  noi 
ad  altro  attcndìamoy  che  al Jole  colto  di^ 
timo  y  parimente  in  niun  altra  coja  deh^ 
hiam  le Jperanzc  nojìre  fermare ,  che  in 
'Dio.del  tutto  Signore  :poi  che  qualuntjue 
negli  htiomìni  [pera^  o  per  altra  co  fa  hu^ 
mana fi  gloriale ftuanta.comg  per  autto^ 
i'ita.e  potefàyper  oro, onero  per  alcun  aU 
tra  di  cjf4elle,che più  daluolgo  fono  prez^ 
^xate^non  può  dire,  iddio  y  mio  Signor  e ,  io 
ho  in  te  ripojia  ogni  mia  Ipeme  :  ejfendo 
prohìhito  lo  Jberare  ne'prencipii  e  fcritto  y 
ale  detto  chiun(juejpera  neU^huomo, 
7>eato  aduncjue  neramente  colui,  che  per 
nìhna  fti  quelle  cofe ,  che piufijìimam  in 
quella  lùta  jnfupeìbifcei  ma  nel  feruirt 

al 
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al  Signore  mette  ognifuo  lene ,  ogni 
gloria  fuay  in  Dio  rallegrandojl ,  (j^  con 
l  ^apojlolo  dicendo ,  cy^  me  per  certo  non  Gai  6. 
lece  in  altra  cofagloriami^che  nella  croce 
di  Chrifìo.  conciojìa  cloe^  fe  alcuno  fi  uan 
taper  ejjer  di  j[{e feruo^  ^ per  hauer  da 
lui  ricemtifommi  honoraquanto  fin  a  te 
gloriarti  conuienjt  ,per  eJJer  di  quel  gran 
2{e  feruo, fatto  di  hauer  (eco famigliari^' 
iagrandifima  degno  ì  ^^nn  ft  conojce  il 
nero precipe  dalle  cofe  efìeriorii  come  dal  ^ 
manto  di  porporate  dal  diadema  regale  ;  \  \ 
ma  dalla  nirtu  y  chelofameriteuole  del  | 
gouerno.e figgi  0,  e  prudente  nel  comman 
dare.^ialunque prue  a  diletti  del  cor = 
pOy  e  lafcia  regger  ft  da folli  y  e  uani  dcfit^ 
fruendo  al  peccato ,  non  puh  fapere  agli 
huomini  commandare.  Styf  comeilfog^ 
giogargliofìinatiy  e  duri  ha  del ualorofoy 
i foYtCiparÌ7f7cnte  l  tifar  l;enignita,e  clcs 

men^ 
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mcìK^  licrfo  color OyC  hanno  errato^  e proiT- 
prio  del  magnanimo  y  edell  humano. 
Sfolti  de  gli  antichi  diuennero  di  coloro 
pAdroni)  dacjualì  erano  jlati  offeft  ma , 
per  ejferft  uilmente portati ^niun  nome  di 
'  loro  adifcendenti  lafciarono.fili  i  neri fi^ 
lofofiajfrenaronolo  [degno  y  la  memoria 
{de  quali  all'immortalità  e  confagrata^ 
coloro  y  che  per  qualftuoglia  caufa 
fono prcjìi  allo  ingiuriare yftpumfcono  da 
noi, per  li  primi  lor  falli  :  (percioche  qual  ^ 
gtonamento  dalia  penatrarrehheftì  )  ma 
accio  efi  migliori  diuentino  periauneni 
re  5  e  diano  agli  altri  efepio  di  modejìia. 
Souente  etiandw  nelle  cofe  lieuiy  e  mino^ 
rtft  fcorgela  ftpienza  diuina.  conciolia 
che  d facitor  dcUieloy(^  colui.che  l  im^ 
mejo  mare  d'ac(jtia  riempiè  yfahrico  pas 
rimcnte  ali  'api  quella  punta  fittile , 
acuta  y  con  cuifogliono  ferire ,  e  j^argere 

il 
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gli  occhi  carnali  non  può  uederjt ejjendo 
he  lo  ajpctto  di  coja  incorporea  con  oc:z 
hi  corporali  non  piwjsi  di f cerner  e.  il  che 
dal  figlinolo  umgenito  di  Dio  ci  fu  affers: 
'  matOy  quando  dijfe^  iddio  non  fa  mai  uc/  ^  *  ^' 
duto  da  ninno,  ^^a  m  mi  dirai ,  uidelo 
Ezechiele  fi  come  fi  legge  :  Adira  attenz: 
t  amente  ciocche  dice  la  ferii  tura,  l^tde  la  E:^€c.  i . 
fimiglianza,  die  ella ^della gloria  delSigno 
•rCinonperò  ejfio  Signor  e,  anzi    uerame   ^  ^ 
Je  la fila  gloria  ut  de.  e  nondimeno,  ueduto 
lo  effempio  della  gloria  fita ,  non  ejpiglos 
ria  uera ,  fi  cadde  fpauentato  in  terra.  Se 
adunque  la  uifi  a  di  co  tal  fimilitudine  di 
gloria  porge  tanta  paura  ,  e  cefi  fiitto 
Jpauento  a  gli  huomtni  ;  fè  ad  alcun 
di  uedere  [offe  lecito  iddio ,  non  ha  duhs. 
hio^ch'ei  fimorrebhe  y  fecondo  quel  dets 
to  ;  ^iuno  uedrà  il  Signore  ,  e  uiura.  Ejfo.^s^ 

Ter 
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n^er  quefìo  rijpetto  il  benigno  iddio  per 
humanita  /uala  diuinita  propria  d  un 
uelo  coperfè ,  kioè  del  cielo  5  accio  mi  non 
haucjsimo  la  morte,  nepcnfare^  che  ciò 
da  me ft  dicaima  dalprofeta,chegia  ca^ 

^  tOySe  tu  aprirai  il  cielo y  quel  tremore ,  che 
ufcira  da  te,ajfalira  i  monti,  e  Jidijìrug^: 
geranno  da  loro  JìeJ?iyet  cader  anno  a  ter^ 
ra.  Ada  cjual  merauiglia^  fi  cadde  £ze^ 
chicle yHedemdo  lafernhianza  della  gloria 

Daìì.i  .  sigwrci  fè  Daniele^ueduto  il feruo  di 
^ioyrimafejìupidoy(^  cadde  con  la fac 
<ia  in  terragne  ardtgiamai  di  rijponderey 
mentrera  menato ,  alla ftmilitudme  del 
figliuolo  di  T)ioì  Che,  fe  la prefenza  deU 
l 'angelo  Gabriele  tanto  timor  folca  por:;: 
gere  d profeti  di  TDio^che  farebbe  Je  id^ 
dio  agli  occhi  nojlrift  pale  [offe  ì  non  ca^ 
deremmo  noi  tutti ,  Jenz^  riforger  più 
maiì  H/lIa^/eiu  uitoipiu  apcurarti^che 

la 
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la  natura  diurna  non  Jt  può  difccmere , 
odi  le  parole  di  (jiielre  ji:incuilli^  che  lo= 
daiiano  iddio  nell  'ardente  camino  :  "Be^ 
nedetto  feìtu,  che  fcorgiil profondo  letto 
del  marche /tedi [opra  ti  £herul>ìn.^arz; 
rami  prima,  ti  prego  ^  la  natura  del  Che:: 
ruhin^  e  potrai  pofcia  contemplar  colui  ^ 
che  Jopra  uijtede.  benché  Ezechiel  proz. 
feta  li  dcfcrijje ,  ^Audacemehte  dicendo , 
ch'uno  di  loro  ha  (juattro  f accie  ^  ima  di 
huomoyi altra  di  bueja  terz^  d'ac^uiUy 
€  la  quarta  di  leone:  indi  ejjer  ciafcuno  di 
fei  ali  ornato  y  girare  in  ogni  parte  gli  oc^s 
chi,(^  ejJer finalmente  pollo  ciafcuno  fo^ 
pra  una  ruota  triangolare,  ne ,  tutto  che 
ci  ha^hia  defcritta  forma  tale  ypuofiper 
noi  comprender  la  natura  loro.  Et ,  (e  il 
trono  yc  he  da  lui  ci  fu  Jp  legato ,  intendere 
non  pofiiamo^  quale  fi fiu,  come  df  gratin 
imprenderemo  la  natura  di  cui  fipr^  ai 

fede? 
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Jt  e  dei  chic  il  fòmmo,  inuì filmile  iddìo; 
come  che  a  meriteuoli^e  degni  nella  uità 
futura  di  apertamente  mojirarjì  egli 
prometta  y  e  di  (coprire  rincomprenfthil 
conofcenia  della  maejìa  Jua.  J^a  hora, 
0 Jia  Pietro y  o  Jta  Paolo yche  lo  difcerna'i 
fcorge  hen  neramente  ^quanto  egli  uè  de  > 
2-C(?.  14.  ne  s  inganna ,  ne  imagina  mira  nondi± 
meno  il  tutto ,  qua/i  per  certo  uetro  > 
ofcuramente;     con  grato  animo  riccue 
quella  parte^  choragU  è  conceduta  y  nel 
futuro  ajpettando  con  dejlderio^^  alle= 
grezzi'  di  ottenere  la  perfetta  cognitione  : 
percioche  quella ,  chora  femhra  uera ,  e 
compiuta yè  non  fo  che  di  hreue^^^  ofcu::, 
roiC  tale  y  che  più  e  lontano  dalla  chiarez^ 
i' ^    za  del  fecolo  futuroyche  dalla  uijìa  di  fac 
^  ^  eia  a  faccia .  Tanto  è  adunque  infinita 

la  cognttìon  di  T>io:tato  alla  natura  hu- 
mana  e  difficile  il  comprendere  in  qtfcs 

y?4 


fla  ulta  gli  alti ,  e  diuini  fegreti  :  ejjendo 
che  qualunque  alla  diumita  mole  acco:s 
jìarji.pui  che  dt  auuicinarlefttentaymag 
giove  impedimento  ritroua  ^  a  ciafcua 
nopcr  incaminarnìjt  \  maca  la  più  degn^ 
guida,  et  in  tale  fiato  ft  fermeremo  ^  fin  i.Co.ii. 
che  ciò  appaia ,  che  è  d'ogni  parte  copiai^ 
to.  Il  che  apparirà^  quando  quello,  di  cui 
hora  è  una  (ola parte  fia  cancellato y  e  dì^ 
firutto.  Qhitinque  dice ,  che  comprender^  . 
fi'ponno  tali  ejfienze ,  per  certa  firada  do 
intelletto  inalzando]  ^  con  certa  confe^:^ 
guenza  ìnuiandolo  per  la  cognìtionè  di 
quanto  fi  uede  ;  et  qualunque  e  nella Jpe:s 
culatìone  di  ciò ,  che  ageuolmente  coni:: 
prender  pmfit^efifcr  citato  ;  et  ^  nelle  co  fa 
minori  del  continuo, per  imprender  le  yfi:^  M 
tic  a  :  quefii  per  la  ut  a  di  tale  contemplai 
tiene  conduce  a  quel!  ^ejfenza ,  cioè  fiipcz:  j  '  ,4:0 
rioreaciafcuna  intelligenza y  l  imagi na:s- 
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i'm fita  comprenjtua.^ellì per  tanto, 
che  nofco fi  uanta  di  poter  confeguire  U 
'  cognition  dell  'elfentiali  cofe,  non  ci/porrà 
egli  la  natura  di  cofi  piccolo  animale  ,^ 
auaiè  la  formica  ?  dichiarandoci,  fe  in 
lei  uiue  /pirite ,  fe  fiato  }fe  il  corpo  ha  in 
fe  diftintiom  di  offa,^  fe  la  tela  è  tejfus 
ta  con  nerui,^  altri  coUegamentii  ouero 
fe  la  natura  de  neruì  è  ordita ,  cjST*  cons 
giunta  infieme  co  mufcoli,  ^  con  le  can 
ne  ;  ouero  fe  la  midolla  della  (pina  della 
fchiena fi  difende  dalla  parte  anteriore 
. della  tefla  fino  alla  coda:ouero  fe  lo  aba 
f  tracciamento  della  neruofa  membrana 
,  da  il mouimento  alle  membra^che fi  mo^ 
mnoiouero  s'ell  'ha  il  fegato,  e  e^uel  uafij 
j.  che  la  colera  di fitto  al  fegato  riccHC} fe  le 
reniyfe  il  cuore,  fe  le  arterie ,  fe  le  uene , 
fe  le  memhrane,0*  finalmente  fe  il  dia: 
fhragma:  sella  è  nudalo  uefiita  dipeli: 

seU 
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s^ett  'ha  i piedi  indijlintiy  0 Je più  dita,  l 
no  dall  'altro  feparate  :  quanto  tempo  ji 
uiuoy  quando partorifca,  ^ per  quanti 
giorni jlia pregna,  perqual  caginn  tutte 
le formiche  non  uadano  foto  a  pie ,  onero 
tutte  non uolino folamente^ma  ue nhah^ 
hiayche per  terra fi fìrafcini^  e  che p  l  a:^ 
ria fenuoli.  §lualunque farà profefsione 
diconofcerÌejfenz£i'  dette  cofe^  mi  dira 
prima  la  natura  detta  formica^  potrà 
€oJi pofcia  dijputare  detta  natura  diuina. 
^a,  fe  ancora  non  haicomprefo  la  nay 
tura  detta formica^  come  di  gratta  ti  dà^ 
raì  tu  uanto  di  comprender  la  natura  tù 
Dioja  quale  ne  compreder^ne  conojcer  Ji 
puoteì  8 pure  ha  dett  'arrogante,  e  fuperr  . 
hochinqueprejùme  dt  hauer  compre  fa 
la  diuina  eìTcnzA.che  ad  noni  co  fa  è  di  ora 
imgA  fuperwre.  et  quejli  crederò  io  che 
difuperlia pafi  coluì.ch'oso  dire»  Parrò  ^f^'  '4^ 
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ilmìo  fe^igio [oprale pile.  Wo«  cdnfefi. 
fa  quel  gran  Dauid,  a  cui  manifefìati 
haueua  il  Signore  i  maggiori, e  più  occoh. 
ti  fegreti  della  fua  fapicnzajadiuim  efi 
fenz^  ejjere  inccmpr enfi l> ile  ì  dicendo  > 

Sai.  50.  Merauigltofamifi  dmojìro  la  fcienza 
tua.  et  Efaia,  come  che  acutamente  ha= 
ueffe  contemplata  la  maejla  di  Dio,  non 
fu  nondimeno  hafleuole  a  darcene  alcu=: 
na  certa  contezza,  percioche  nell'indo^ 
uination,che  di  Chrifìo fece  ,  lafcio  ferita 
to  ,  Chi  fia ,  che  a  dir  uaglia  la  fua  orì= 

3.C0.1 gine  conparole  ì  Ma  quelH^aolo ,  quel 
uafo  di  eleitione ,  a  cuiparlh  Chrijìoy  & 

/  il  qual fino  alter zp  cielo  fu  rapito^  a  cuifi^ 
nalmete  furon  dati  in  cufìo  dia  gli  alti  fe- 
greti jche  adhuomo  mfcoprir  non  lece,  co 
me  infegno  egli  la  diuina  eJfenzaìU  qm= 
kyriuolgendofi  a  p  irticolarmente  conte/ 

4  i  •    piar  la  benignità  di  Dio ,  qitajl  acciecato 
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da  cjuel  chiaro  Jplcndore,  chcmtalconn 
tempUtion gli  appareuaymado  quella  uo 
ce  fuori  y  0  copiap  ahondaza  infinita  del 
la  fapicnza^e  conofcenza  di  TDiOyCjuato  fi 
no  alti.enafcojìi  igiudicijfuoi,  quato  in^ 
copren filili  i  fuoifegreti.Sty  fe  gli  eguali  0  • 
^aolo  nella  cognttion  diurna  falir  a  tani 
altezza  no ponnoi  (juata  è  l 'arroganza  di 
<olorOyi  quali fanho profef  ione  difaper  , 
che' co  fa  Dio  ftaìio  uolontierijimaderei 
hro^hemi  dejferoadiuedere  j  quale  la 
^natura  dellaierra.ondefuron  creàti, 
hanol'effenz^:etfe  delle  cofe.chano  dó^ 
tianti'yhàfìeranrto  ddijfutar  chiarameie^ 
(1  con  certi  dtgomentii  ath^r  potrà  fi  loro 
dar fède y  quando  cinfegnerarìfio  cil,  >  che 
fitto  la  no  fra  intelligenza  noncadei^t^ 
f  coinè  dicono  ,  che  c/^dattio' nacque  d^ 
TDio  y  cof^fìòi  chiederemo  da  loro  ,  di 
cuinacqiie  iddio,  non  diraprontatìien^ 

E  3    3  w 
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fofcy  Uhiliy  e cdducljc^fon tali-,  cjHaifa:= 
ranno  l 'eterne  ?  Etyfeyqumto  con  l  ^oc^ 
thio  ft  comprende,  è  coft  hello ,  e  compiti^   '  ' 
•    toi  cjuoiìto pjtrfeuo  è  ciò:,  che  non  ftpuo  di^ 
.Cor.2.  ìfcerner  con  gli  occhi  l  Le  (juai  cofe  tui^s 
te  iddio  benigno  a  coloro ,  chel  'amano  y 
'hapreparate.'^  giaccia  a  fua  maejìa  far 
^^arte  di  loroji  noi  tutti,  per  la  gratta ,  e 
4ih£r  alita  del  Signor  nojiro,  Gtefu'Chricz 
i  a  cui  folo gloria  in  ogni  tempo  ft  dia. 
Ky4men*   
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ro  hanno  fermez^a,o  certezza  ueruna.ne 
durano  eternamente:  ma  il  tutto  e  mlu= 
hile 

figg^tto.  per  Cloche  ne  U  fana  dijpo fittone 
del  corpo  y  ne  il  fior  deUagiomnezz^  ,  ne 
la  hmna fortuna  della  famigliarne  la  fc^ 
lice  forte  della  uìta  nojira  è  lunga ,  duzs 
r  abile,  la  medefima  fempre  macche 
più  a  Ihora  temer fi  debbano ,  io fimo,  le 
dìfamientur e,  quando  picnamete  ci  èfa- 
uoreuole  il  cielo,  può  ajfalirti  l  ^ infermici 
ta:puo  annoiarti  la  poucrta  :  non  dei  per 
tanto Jperar  di  hauer  fempre  il  uento  fez: 
condo  ,  conciofta  che  fouente  ancora  i 
più  f^ggì:,  e  prudenti  furono  daimpenfaa 
ti  mali  opprefi ,  e  da  non  affettate  fctaz: 
gurc  affalitiy  che,  a  guifa  di  furio  fc.tepes 
Jiejoro  inuolarono  il  bramato  fiutto  dcU 
'lajparfa  femez^.Stper  certo  quelle  cala^ 
mìta^che  uano  continuado.e  Jticcededofiy 

_  come 
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come  Vondcj  l 'una  ali  'altra ,  uìuono  piiè 
lurìj^awcnte  ^Jpejjo  etiandio  yìondimeno 
ucdrai palmare  in  un  Jo^fio  le  nebbie  de 
trauagli  mondani ,  ^  apparere  il  Sole , 
pria  torbidoye  nubilofdychiarOye  lucente  ; 
rendendo  laere  delle  menti  no  [ire  puro  > 
c  Jereno.  conciojia,  che,  fi  come  in  un  fola 
Jìatod^ ogni  tempo  il  mar  non  Ji  uede; 
ma,  fehora  è  queto^e  tranquillo^poco  ap^ 
frejjo  fdegnofoyC procellofo  lo  mirerai i  e 
pure  in  un  momento  un  amabile ,  e  dolce 
trancfuillita  fuol placar  Tira  fua;  parisi 
mente  le  coje  no/ire  ueflono  hor  quejlo  ^ 
hor  cjuell  ^ altro  ajpetto .  La  onde  fé 
Ài  mefìieri  ali  'huomo  di  apparare  a  regs 
gerji  accortamentei  accio  nelle projperitk 
della  uìtay  quando felicemente  gli  fucce^s. 
de  il  tutto  J?afti  a  Jìar  [aldo  contragl  'inx 
contri  fieri  dell  'auuerfa  fortuna  yfe  a  lei 
d'ajjaltarlopiacei^;^  non  fi  fermi  troppo 

ne 
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ne  henìprcfcntiy  dtutfando /eco  medejl^ 
mo  di  douere  immutabile  prouar  fempre 
la  forteifie  cadale fi  contriti  nelle  auuer^ 
Jitaydonandoji alla  dijperatione,  e  dadoji 
al  cordoglio  in  preda  fi  che  opprejfo  ne  rea 
fii.  ^egli  adunque  ne  gli  accidenti  hu^ 
mani  regolerajsi  prudentemente ,  che  in^ 
driz^ra  ctafcun  f olito pojsibil  cajo  alla 
propojìa  natura^  come  a  certo  herz^glio  ; 
non fi  gonfiando  nelle  huone  auuenture  9 
ne  perdendo  l 'animo  nelle  difauuenture. 
StyCome  chealnocchier  ecceduto  non  fi  A 
di  placare  a  fiio  piacere  il  mare ,  rafs 
fi-enare  a fiia  uoglia  t  orgoglio  fiiojnon^ 
dimeno  in  poter  nofiro  il  formarci  una 
ùita  quieta^  e  uuota  di  qual perturhaticu 
ne  fi  uoglia.  il  che  fi  acquifia,(juegli  affet 
ti  affettando^  che  foUeuano  Jpejfo  dentro 
di  noi  graui  tumulti ,  ^  porgendo  alla 

mente, come  a  reina,  lofcettro,  eja  pote^ 
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mciK^  nerfo  color o,c  hanno  errato,  e  pro= 
mìo  del  magnanimo y  e dell'humano. 
sciolti  de  gli  amichi  diuennero  di  coloro 
padroni,  da'cjuali  erano flati  ojjefi  ,•  ma , 
per  ejfcrft  udmente  por  tati, niun  nome  di 
loro  adifcendentì  lafciarono.fili  t  uerifi^ 
lo foh  arrenarono  lo  [degno  -,  la  memoria 
de  mali  all'immortalità  è  confagrata» 
^c,  coloro ,  che  per  (jualjl  Hoglia  caufk 
fono prejìi  allo  ingiuriare,  ftpmifcom  da 
mi, per  li  primi  lor falli:  (percioche  qual  ' 
gtoHamento  dalla  pena  trarrehheftì  )  ma 
accio  efi  migliori  diventino  per  l'auuem 
re ,  e  diano  agli  altri  efepio  di  modejiia.- 
Souente  etìandio  nelle  cofe  lieui,  e  mino^ 
ri  fi  forge  la  fapìenza  diuina.  conciojìa 
che  ;/ facitor  dclcielo,^  colui,che  iìrn^ 
mefo  mare  d'acqua  riempiè,  fabrico paa. 
rimcmc  ali  api  quella  punta  fattile,  ^ 
acuta  i  con  cuifegliono ferire ,  ejpargere 

il 
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il tofco  loro,  ^iejìo  foimm  creatore  con 
gii  occhi  carnali  non  può  uederjt ej fendo 
che  lo  ajpetto  di  cofà  incorporea  con  oc:: 
chi  corporali  non pitojsi  dif cernere,  il  che 
(dal figlinolo  umgenito  di  TDio  ci  fu  ajjers: 
'  rnatOy  quando  diffe,  iddio  non  fu  mai  ue/  ^  * 
àlito  da  nium.  ^  fa  tu  mi  dirai ,  uidclo 
Siechìele.ft  come  fi  legge  :  Adira  atten:z 
t  amente  ciocche  dice  la  ferii  tur  a,  l'Aide  la  E'7;j:c.  i . 
Jimiglianzay  die  ella ^della gloria  del S igne 
re^nonpero  ejfo  Signore^  anzi    aerarne  '  ^ 
\te  la fua  gloria  ut  de.  e  nondimeno,  ucduto 
lo  ejfempio  della  gloria  fìta ,  non  effagto:= 
ria  nera ,  fi  cadde  ffauentato  in  terra.  Se 
adunque  la  uifla  di  co  tal  fmilitudine  di 
gloria  porge  tanta  paura  ,  e  cefi  fatto 
Jpauento  a  gli  huomini  ;  fe  ad  alcun 
di  uedere  fojfe  lecito  iddio ,  non  ha  duhs^ 
hio^c^ei  fi  morrebbe  y  fecondo  quel  dets 
'  io  ,  ^ìuno  uedra  il  Signore  ,  e  uiura.  Ejjh.ss. 
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^rP^r  (jaeflo  rijpetto  il  benigno  iddio  per 
humamta  /ha  la  diurni ta  propria  d^un 
uelo  caper fe ,  \cioè  del  cielo  s  accio  noi  non 
haucjsimo  la  morte,  nepenjarcy  che  ciò 
da  me fi  dica^ma  dal profetayche già  ca^ 
tOySe  tu  aprirai  il  eie  lo  ^  quel  tremore,  che 
ufcira  da teyajjalira  i monti^  e  ft  dtftrug= 
geranno  da  loro  JìeJ^i^et  cader  anno  a  ter^ 
ra.  Ada  cjual  merauiglia^  Je  cadde  8z^^ 
chicle yUedcrtdo  lafembianza  della  gloria 
Dan.^ .       ji^fjQjre^  j}  Daniele ^ueduto  il feruo  di 

^ io yr ima/e  jìupidoy^  cadde  con  la fac 
<ia  in  terragne  ardìgiamai  di  rijpondere^ 
mentrera  menato ,  alla ftmilitudme  del 
figliuolo  di  TDioì  Che,  fe  la prefenza  deU 
J  *  angelo  Gabriele  tanto  timor folca  pors 
^ere  a  profeti  di  "Dioiche  farete  fe  ids 
dio  agli  occhi  mflrift  pale  [affé  ì  non  ca= 
deremmo  noi  tutti ,  fenz^  riforger  più 
matì  ^ia^ fetu  uuoipiu  aficurarti^che 

la 


Fred,    x  x.  216 

la  natura  diurna  non  Jt  puh  dìfccrncrc , 
odi  le  parole  dicfiieire  fanciulli^  che  lo= 
dauano  iddio  nel!  *  ardente  camino  :  'Be:= 
ne  detto  Jèìtu,  che  fcorgiil  profondo  letto 
del  murene /tedi/opra  ti  £hcrul?in.^arz; 
rami pr ima,  ti  prego y  la  natura  del  Che= 
Tuhin^  e  potrai  pofcia  contemplar  colui  ^ 
che  Jopra  hi  fiede,  l?cnche  Ezcchiel  pro=.  ^ 
feta  li  deferire ,  ^Audacemente  dicendo , 
ch'uno  di  loro  ha  quattro  jaccie  y  una  di 
huomod  altra  di  bueja  terz^  d' acquila y 
e  la  quarta  di  leone:  indi  ejjer  ciafcuno  di 
fei  ali  ornato ,  girare  in  ogni  parte  gli  oc:s 
chiy(^  ejJer finalmente  pofio  ciafcuno  foy 
pra  una  ruota  triangolare,  ne ,  tutto  che 
ci  haibia  defcritta  forma  tale  ^punfiiper 
mi  comprender  la  natura  loro,  Eft ,  fe  il 
tronoyche  da  lui  ci  fu  Jp legato ,  intender^ 
non popamoy  quale  ftftay  come  df grati(k 
imprenderemo  la  natura  di  cui  [opra  ui 

fede? 
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Del  prencjpato^e  potenza. 

ftedeìcìoè  il  fommo,     inuifil?ile  iddio; 
come  che  a  merìteuoli^e  degni  nella  uità 
futura  di  apertamente  mojlrarjt  egli 
prometta^  e  di  [coprire  V ìncomprenfibtl 
conofcenz^  detta  maejìa  fua.  ij^a  hora, 
0  jia  Pietro^  o  fta  Paolo ^  che  lo  difcernal 
fcorge  hen  neramente  ^quanto  egliuede  l 
2. Co.  i^.ne  s  inganna ,  ne  imagina  mira  nondi:^ 
meno  il  tutto ,  quaft per  certo  uetro  , 
ofcuramentCi  ^  con  grato  animo  rtceue 
queUa  partCy  choragli  è  conceduta ,  nel 
futuro  affettando  con  defiderio^^^  aUe= 
grezzi'  di  ottenere  la  perfetta  cognitione  : 
percioche  quetta ,  chora  femhra  uera ,  e 
compiuta yè  non Jo  che  di  hreue^t^  ofcu::, 
^y^^>^  t^lcyche più  è  lontano  datta  chiarez^ 
^         ^  futuroyche  dalla  uijìa  di  fac 

eia  a  faccia .  Tanto  e  adunque  infinita 
la  cognìtion  di  Dio: tato  atta  natura  hu^ 
mana  e  difficile  il  comprendere  in  qnc:^ 


Jìa  ulta  gli  alti ,  e  diurni  fegretì  :  ejjcmo 
che  qualunque  alla  diuinit a  uuole  acco^ 
Jìarji.piu  che  dt  auuicinarlejttentaymag 
gìore  impedimento  rìtroua  ^  a  ciafcua 
no  per  incaminaruìji  \  maca  la  più  degnc^ 
guida,  et  iìitale flato  fi  fermeremo  jjm  z.Co.iu 
che  ciò  appaia ,  che  è  d'ogni  parte  copiu\ 
to.  il  che  apparirkyquando  quello,  di  cui 
hora  è  una  (ola parte.fia  cancellato ,  e  di^ 
flrutto.  £hi}inque  dice ,  che  comprender^ 
fi ponno  tali  ejjenze ,  per  certa  ftrada  do 
intelletto  inalbando,  ^  con  certa  confeà^ 
guenza  inuiandolo  per  la  cognitione  di 
quanto  fi  uede  ;  et  qualunque  e  nella  Jpc=: 
culatìone  di  ciò ,  che  agcuolmente  com:^ 
prender puoft^ejfer citato  y  et  ^  nelle  cefo 
minori  del  continuo, per  imprenderle  fi:^ 
fica  :  quefliper  la  uia  ditale  come?KplaA 
tiene  conduce  a  quel!  'ejfenza ,  ci?  è  ftipcz:  j  Z"^^ 
fiore  a  ciaf  cuna  intelligenza ,  /  ■  imagi na4 

BE  tioiì 


Del  prencipato,c  potenza. 

iìonfua  compren/iua.^elli  per  tanto , 
che  nofco  ft  uanta  di  poter  confeguire  U 
cognìtton  M'ejfentialìcofe,  non  ci/porrà 
egli  la  natura  di  cojì piccolo  animale, 
qual  èla  formicai  dichiarandoci,  fein 
lei  uiue  Ipirito ,  fe  fiato  ;fe  il  corpo  ha  in 
fe  dilìintione  di  offa,&  fe  la  tela  è  teffus 
ta  con nerui,^ altri  coìlegamenti}  onero 
Ce  la  natura  de  nerui  è  ordita ,  CjT'  cons 
giunta  infteme  co  muftoli,^  con  le  can 
ne  :  ouero  fe  la  midolla  della  (pina  della 
fchienafi  diftende  dalla  parte  anteriore 
della  tejia  fino  alla  coda:ouero  fe  lo  ah^ 
tracciamento  della  neruofa  membrana 
da  il mouimento  alle  memha,che fi  mo^ 
uonoiouero  sell  'ha  il  fegato,  e  ejuel  uafi, 
che  la  colera  di  fitto  alfiegato  riceusife  le 
reniyfi  il  cuore,  fie  le  arterie ,  fe  le  uene , 
fe  le  membrane,^  finalmente  fe  il  dias 
fhragma:selIaènuda,o  uefiita  dipeli: 
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5V/7  ì pie  di  indijlintiy  0  Je più  dita,  l  *u  ^ 
no  dali  'altro  fcp arate  :  quanto  tempo  Ji 
HÌuOi  quando partorifca,  per  quanti 
giorni jìia pregna,  perqual  caginn  tutte 
le  formiche  non  uadano  filo  a  pie ,  onero 
tutte  non  uolino  filamente^ma  ue  rihahf 
hia.che per  terra  Ji  flrafcim^  e  che p  ia:^ 
ria  finuoli.  §lualunque  farà profcfsione 
diconofcerl'ejfenz^  delle  cofèy  mi  dira 
prima  la  natura  della  formica^  potrà 
cofi  pofcia  disputare  della  natura  diuina. 

ctyfe  ancora  non  hai  comprefo  la  na^r 
tura  della  formica,  come  digratia  ti  du:i 
rai  tu  uanto  di  comprender  la  natura  di 
Dioja  quale  ne  compreder^ne  conofcer  Ji 
puoteìS pure  ha  deli* arrogante,  e  fuperr 
tochinqueprejume  dt  hauer  compre  fa 
la  diurna  effenm.che  ad  opji  co  fa  è  di  ora 

JJ       ^  ^  Ci         J  o 

lHng<^  fupenore.  6t  quefli  crederò  io  che 
di  fuperhia paj^i  coLiich' osi)  dire.  Porro  '4^ 

EB    2  il 
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ilmto  feggio [(frale  'pUe.  ^on  confefs 
fa  auelgran  ^Dauid,  a  cui  mantfefìati 
haueua  ti  Signore  i  maggiori, e  più  occoh. 
ti  fegreti  della  fua  fapicnza,Udiuim  eft. 
fenza  ejìere  incompr  enfila  ile  ì  dicendo  > 

%d.  so.'-Merauiglwfamift  dimofirò  la  fcienzo. 
tua.  et  Efaia,  come  che  acutamente  ha= 
uejfe  contemplata  la  maefla  di  Dio,  non 
fu  nondimeno  hafleuole  a  darcene  alcus 
na  certa  contezza,  percioche  nell'indo^ 
uination,che  di  Qhrijiofece  ,  lafiiòfiritt 
to  ,  Chi  fia ,  che  a  dir  uaglia  la  fua  ori= 

a.Co.i  j.  gine  con  parole  ?  Ma  (juelTaolo ,  quel 
uafò  di  eleitione ,  a  cui  parlo  Chriflo, 

/  il  qual fino  al  terzo  cielo fu  rapitola  cui  fi" 
nalmete  furon  dati  in  cujìgdia  gli  alti  fe= 
greti, che  adhuomo  difcoprir  non  lece,  co 
me  ìnfegno  egli  la  diuina  ejfenzaìd  qua= 
kyriuolgendnfe  a  p  .irticolarmente  conte/ 

•i-  '  •    piar  la  benignità  di  Dioy  fiafi  acciccato 

da 
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da  cjuel  chiaro  JpIendorC  y  cheintalcon^ 
tempUùon gli  appareua^mado  quella  uo 
cefuoriy  O  copia yCt  ahondaz^  infinita  del 
la  fapicnza.e  conofcenza  di  Dio^quato  fi 
no  alti.emfcofli  igiudidjfuoi^  quato  in^ 
coprenfthili  i  fuoifigreti.  6t  fi  gli  eguali  ^  • 
fTaolo  nella  cognìtion  diuina Jalir  a  tani 
tike^z^  noponnOyXjuata  è.  l 'arroganza  di 
<oloroJ  quali fanho profepon.e  di/aper  , 
che  CO  fa  Dio  ftaìio  uolomieri  diraderei 
loro:^he  mi  dejjero  a  diuedere ,  qual  e]a 
'natura  deìlaJerra.ondefptron  creati^  ^ 
hano  l-e[fenz^:eìyfe  delle  cofe.chano  da:=^ 
ùahtì'.JsAjì eranno  a  di^utar  chiaramete^ 
(ì  con  cprti  dtgomentii  athorpotraj^i  loro 
darfèdè^quando  cinftgneranfio  cip  >  ch( 
fitto  la  nofìra  intelligenza  non  cadei^t^ 
fi  come  dicono  ,  che  c^davio' nacque  da 
TDio  y  cofi^  rioi  chiecterema .  cU  loro  ,  di 
cui  nacque  iddio,  non  dira  prontamen:? 

^EB    3  'e 
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m*' eia  forno  y  che  da  nìuno  ì  quello 
adunque yche  da  nìuno  dipende ,  non  ha 
fieramente  princìpio,  chi  non  hehhe  prtn^ 
cipioydi  neceftta  non  fu  generato.  La  on^ 
idcy  fi  come  non  era  negli  huomini  l 'ejjen 
cioè  quella, onde  fojjero  nati,  parìmen 
te  ne  in  Dioiche  a  tutti  è  (iiperiore ,  pofs 
ftam  dir  5  che fa  effenz^^cioè  quella ,  che 
da  alcuno  dipendeiilche  eccome  fe  tu  du 
tejiiych'ei  non  è  fato  generato,  ^aluns 
^^ue  chiama  effenza  ciò,  che  non  ha  prins 
cipio,  è  fmìle  a  colui  the,  dimadato,  qua! 
fa  fata  V  effenza  di  o^damo,^  la  na^ 
tura  fua,rìjj>onde ,  eh  ella  non  derìuo  da 
€ongiuntiòn  d*huomo,e  di  donna,  ma  fa 
treata  >  e  formata  dalla  mano  di  Dio. 
^uaV altro  modo  adunque  refaci ,  per 
Xonofcere  Iddio  ?  rijpondano  coloro ^i  qua 
4i,Hon  di f  emendo  le  cofe,chanpo  auanti 
piedi,mgliom  penetrare  arditamente 

nel 
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ntl  cielo 3  &  in  tutte  le  uirtU  celejìi.paz^ 
che  fono,  fe  ti  cielo  eccede  la  mtjura  deU 

^  l 'htdmana  mente ^come potranno  epper^ 
uenire  all'intera  cognition  della  natura 
delle  fempiterne  cofe  ì  Se  il  Sole ,  che  in  .ti^ 
un  momento Jì muore y  è  corpo  coji meras  ^"^^ 
uigliofoyC  grande-,  ueloce^fe  al  mouimen^ 
to  fuo  miri  ^fa  nondimeno  con  ordine  il 
fiio  Maggio;  et y  contenendo  in  fegrandez^ 
zflyconformey  e  coueniente  alla  dijpojition 
ragioneuole  del  tutto,  è  hello  in  eccellenza 
foprema  conctofia  ch'egli  èy  quaft  occhio 
di  tutta  quefla  machina ^chiaroy  e  rijplen 
dente:  fe  ntunoy  dicoyfatiarftpuote  deUa 
fuauiflay  e  di  mirarcofi perfetta  co  fai 
com'è  pophile ,  eh' alcuno giamai  fatto  fi 
fenta  del  Sol  digiufìitiaìSe  il  cieco  molto 
patifceyper  non  poter  quefìo  uedereyquan 
to  a  fe fieffo  nuoce  il  peccatore  ycofuoi  ut^ 
tij priuandoft  dicoftuera  luce  ì  fe  quefle 

^    ^;  E  E    4  cofey 
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cofèy  Uh  ili  j  e  cdducìjeyfon  talli  cjuaij}i:=i 
ranno  i eterne  ì  £tyfe ^quanto  con  l^oc^ 
xhioft  comprendcy  è cofihello ,  e  compia^ 
tOj  quanto  perfetto  è  ciocche  non  fi  può  di^ 
i.  ^fcerner  con  gli  oèchi  l  Le  cjuai  coje  tut=i 
te  iddio  benigno  a  coloro ,  che  l amano , 
4)a  preparate.'^  giaccia  a Jua  maefia  far 
)farte  di  loro  a  noi  tutti y  per  la  gratta ,  e 
iiher  alita  del  signor  nojlro,  GieJu'Chrh 
Jlb  r  a  cui  (dio gloria  in  ogni  tempo  fi  dia^ 
Ky4men.  ' 

'  FELICITAI 
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attinentemente  hY^An)4te , 
e^fiudiòfamcntc  cercate  ^ 
om  jìahili-efirrneìnè  le  auuerfta  inlq^ 

3k  YQ 


Pred^    XX.  221 

ro  hanno  fermezza,  o  certezza  uemna.ne 
durano  eternamente:  ma  il  tutto  è  hoIu:z 
hile  a  uarieta,  ^  a  ftihtte  mutationi 
[aggetto,  percioche  ne  la  Jana  dijpojttione 
del  corpo  y  ne  il  fior  della  giouanezza  ,  ne 
la  buona  fortuna  della famigliarne  la  fe^ 
lice  forte  delia  ulta  noflra  è  lunpa ,  du:^ 
rahile-,  la  medejtma  fempre  macche 
più  a  Ihora  temer  fi  debbano ,  io  jìtmo,  le 
diJauuenturey(juando picnamete  ci  èfa- 
uoreuole  il  cielo,  puh  ajjalirti  l 'infermi^ 
ta:puo  annoiarti  la  poucrta  :  non  dei  per 
tanto  Iterar  di  h  atte  r  fempre  il  uento  fez: 
xhndo  .  conciofia  che  fouente  ancora  i 
più faggi  j  e  prudenti  furono  da  impenfia 
ti  mali  opprefi ,  e  da  non  affettate  fetali 
gure  affalitii  chey  aguìfa  di  furio feiepcs 
fejoro  inuolarono  il  bramato  fiutto  cfeU 
'4a JparJa  femez^St per  certo  cjuelle  cala^ 
mita^che  nano  continuado.e  Juccededofi, 

,  come 
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cornei  onde  j  Ì  una  aU^  altra  y  uìuono  pit* 
lungamente .  j^^jjo  etiandio  nondimeno 
uedraì  pacare  in  un  fiffio  lenchbie  de 
trauagit  mondani ,  ^  apparere  il  Sole , 
pria  torhido.e  nt^ilofoychiaro^e  lucente  ; 
rendendo  l  aere  delle  menti  nofìre  puro  , 
€  fereno.  conciofta^  che^ft  come  in  un  foia 
jtato  d'ogni  tempo  il  mar  non  fi  uede^ 
tna,  (e  hora  è  cjuetOyC  tranquillo ypoco  ap^ 
frejfo  fdegnofoye procellofe  lo  mirerai  i  e 
pure  in  un  momento  un  amabile ,  e  dolce 
tranquillità  fuol placar  Cira  fuai  parisi 
mente  le  cofe  nojìre  ueflono  hor  queflo , 
<^  hor  quell  ^ altro  ajpetto .  La  onde  fa 
xii  melìieri  aìl  'huomo  di  apparare  a  regs 
gerft  accortamente^  accio  nelle projperita 
delia  uitay  quando felicemente  gli  fucce^ 
deiltutto^bafìiajiarfaldo  contragVinz 
jcontri feri  dell  'auuerfa fortuna  yfe  a  lei 
d'ajfaltarlo piacei(^  non f  fermi  troppi 

ne 
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ne  leni pr e/enti,  dtutfando /eco  medeji:^ 
mo  di  douere  immutabile  prouar Jempre 
la  fòrtCine  cadale  fi  contrifti  nelle  amer^ 
Jitaydonandoji alla  dijperatione,  e  dadofi 
al  cordoglio  in  preda  fi  che  opprejfo  ne  resi 
Jii.  ^egli  adunque  ne  gli  accidenti  hu:M 
mani  regolerà^  prudentemente ,  che  in^ 
drizzs^a  ciafcun  folito,e  pophil cafo  alla 
propojla  natura^  come  a  certo  terziglio  ; 
non fi  gonfiando  nelle  luone  auuenture  » 
ne  perdendo  V animo  nelle  difiuuenturt. 
6ty  come  che  al  nocchier  co  ceduto  non  fia  ^  m^a^ 
di  placare  a  fiio  piacere  il  mare  >  rafis 
Jrenare  a fiia  uoglia  t  orgoglio  fiiOiènon^ 
dimeno  in  poter  nofiro  il  formarci  una 
uita  quieta,  e  uuota  di  qual perturbatici^ 
ne  fi  uoglia  Jl  che  fi  acquifla.quegli  affèt 
ti  affettando,  che  foUeuano  Jpejfo  dentro 
di  noi  graui  tumulti ,  ^  porgendo  alla 
mente, come  a  reina,  lojcettro,  eja  pote^ 

fi» 
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fì'h  fipra  tttito  hp4pònì  dell  'animo  'no=r. 
fho.'N'e  debkumfarycome  colombi  <jua=r 
li ciafcumior-  etisie  ciafclmhropen/te=. 
nò  affìfanclo  heUe  cofe  mondane ,  aguifi 
di  aue^i  uccelitèarmJtfUhahoiale  im= 
tili,e  nane,  ca^gìom  aterminjfteme  con 
k  delìcie  hro.  Molti  appreso  ni  ha,  che,, 
kàucndo  hélPeta  loro  pinfrefcapiu  cofi. 
4mmajptèei^arrit4ati.a^ra»pema  mez^*',^ 
il'corfo  della  iòta  lòro\aJfcdiati,  e  tolti  d<t. 
alcune  tentàììonì,  che  deritiàno  dall  'ans. 
vco  fonte  dellamaluà^ita  ^nofivar^mn po> 
ihneroxofJtra  uiolenza  Jt  grande  fcherA 
mirfì;  et^per  nmhautry  chi  Ugouernajje.,^ 
perdettero  mi/eramente  n^i  '^ijti^h  w?i 
roìày^ltt'Jfahno (fogliati  difedàaltridk 

•  mcllà  camita , .  che  fin  dhlléfaj^ciull  cz^ 
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.  ^lofpettacolód'ù^jLiejloy  che,  'haucnclo  aU 
cuno  molto  dìgìumto ,  '^dojìtito  ^Uc^ 
Uiito  con  fon$maJeiierh%  ^.P^incndo  con=s 
ttnUfXmente  atte  fa  aU^oratJonutànte  Uk 
vrimc fpar  ^  ^  per  tienti^  0  treni  anni  U 
caflita  rnantenma  faina,  f^^^  pei^ 
trafcuratezz^^cper  ne^iigenz^  nudo  ri^^ 
manftdi  cjtianto  iS-J^*  per  lan^o  tempo^ 
auanzando:  ^  c}i4eglt,yxhe  fa  per  molti 
giorni  oferuator  ddigemc  de  precetti  dei 
Signor  e  y  ai  finediketafrnile  a  (jnehncK 
catante  ricco,  il  cfudle,  per  le  (uè  ricch^zsé 
infuperl?itO:,dopo  lungone  p^yigl^ofoHia^^ 
gio,amicinatoJi  alfortà^  rompe  la  nane 

prim  in  tin  momento  fi  uè  de  di  tHXtp^ 
ciò, ci)  egli  hAcojì,  molfj  ajfannXi  c  (udori 
guadagnato,  ^ole  il  lemgnolddig^Q;^ 
uerftagran pietà  di  cójìoro  :  persoci)  al> 
tro  non  è  la  compajsione^  che  iminclmìc^ 

uole 


Della  felicità. 

uote  affetto  de  mìferkordiojt  uerjh  colo^ 
ro,  li  quali  d' alto  grado  in  haffez^  fono 
I  cadmi,  perche,  fe  alcuno  ueéamo,  che  (b 
I  ricco  fta pnuero  diuenuto,  e  di  /ano,  e  ro= 
'    huflo,  del>ole,enfermo,fieramete  ci  duo= 
le:0*  molto  cincrefce  di  chiunque  j  per  la 
\    heìlezz^ ,  e  leggiadria  del  corpo  infuperbu 
I    to,da  hiaftmeuoli  uoluttay  e  dannofe  brut 
'    tifsimo  è  in pìcciol  'bora  formato.  Impers 
{io  con  ragione  il  fommo,     ottimo  Id= 
dio  hehhe pietà  di  noi,quado  cacciati  del 
paradifoja  cui  pojfefsione  glorioft,^  ih 
' ,  luflri  cifaceua,humili,e  hap  (ùuentam^ 
mo }  conjtderando  egli  la  mutation  dello 
JiatonoJìro.La  qual  mifèricordia fua  (ù^ 
feemefe  chiaramente  in  quelle  affé  t  tuo  fi 
ì  •  parole^  con  le  quai  chiamo  z^damo^  dice 
doyc^damo  ,  douefei  ì  Cercaualo  egli  > 
non  per  informar/i  d'alcuna  cofa,  (nulla 
hauendoui^ch' egli  non Jappia,  e  faper  no 

F#  > 
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■pojfa^poi  che  il  tutto  ha  pr  e/ènte  )  mayco/t 
dimandandolo y  uoUe  ammonirlo ,  che  fi 
fnìrajfae  ucdcjfc ,  cjual fojje  di  quale  di^ 
uenuto.Doue  feiìdiceiquaft  dicejJe^ScorA 
gì  tHyin  quanta  ofcurita  da  quanta  chias 
rez^  fommerjo  ti  feti  D  ehbiam  per  tans 
to  ordinar  di  maniera  il n  ojlro  fermone , 
ilqual  ragioneiiolmente  apprejjo  di  noi 
tiene  il  primo  luogo  he, agni  fa  digiudiz 
€e,co  diligenza  ejfaminiy  che  abbracciar , 
che  rifiutar  fi  conuenga^^  dare  ali  Ifpe/i 
rienza,^ all^accortezs^piena  libertà  di 
trattare  il  tutto,  come  a  lei  par  e;  luna  e 
l 'altra pero  hauendo  prima  ridotta  con 
diligenza ,  ^  auuedimento  a finez^  • 
(^'infegnh  coji Paoloydicendo  j  Se  noi  efi  '-Co. 
famineremo  noi  Jiefi,  e  delle  cofe  nofìr^ 
farem  fmcero  giudicioy  non  cigiudicherA, 
il  Signore  altrimenti.^on  curar  dunque 
£unto  del  futuro  i  ma  le prefemi  cofe  risi 

uolgty 


♦II 


Della  felicità. 

uohhcol  dar  ordine  loro, a  tuogwuamen 
to.  6  Quale  milita  puoi  trarre  da  cotefta 
tua  prcfeienza? perciò  che,fe  il futuro fia 
buono ,  cgliauuerrai  come  che  tu  f  rima 
con  l'animo  ueduto  non  l 'hahhiaima ,  fe 
cattino  fi  r  io, che  frutto  y  dimmi,  te  ne  nas 
fce,fè  non  che  aumeti,e  fai  maggiore  tan 
gofcia  tua?  Due  capi  ha  la  falfapruden 
za:uno  l 'utilità  propria  ci fa  procurare , 
al  prof mo  infidiarei&  queflacire^ 
de  ftmili  al  fcrpe,  che  ogni  fua  cura  mcts 
te  in  guardare  il  capo  da  ciafcuna  offefa: 
l'altra  ci  forma  compiutamente  mainai 
fi ,     con  maggior  prontezza  a  cercar  ci 
Jprona  l'utile proprìo,Jfogliandoci  d 'ogni 
.t'j  1  ragioneuolezza,     rubhandoci  ogni  fin:: 
cerila.  tS^a  'là  uera  prudenza  ne  dimo= 

Jìra ,  mai  coje  adoperare  i  cjuai  lafciare 
debbiamo,  il  che  aualuncjue  farà ,  non 
deukragiamai  dal  uìrtmfo  fentkro ,  w 
,     ,  '  ~  fentirti 
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fentira  le  à<:ute punture  delle  fcekraghil 
mai.  Ora ,  fer  fe  non  hafìando  alcuno  4 
trouarey  qml fia  il gìiijio^  et  ilgioueuole^ 
porge  ci  l 'alto  iddio  ^  con  naila  mano  aU 
largando  della  benignità  Jka ,  conjtglieri 
prudenti^  ^  amor  cucii  Signori. 
ciò  di  l{e  commandare  d  [oggetti ,  e  dì 
configli  ere  a  chiunque  il  /ito  conjiglia  ri^ 
cerca ,  quello per/uaderCy  che  adejfer gli 
ha  digiouamento.  ^iuno  di  noi  d  *ejjer^  , 
agli  altri  fiato ,  come  principe ,  da  T)io  i  \  .^^j.^ 
prepojio  j  fi  creda  ma  ben  dieffere  flaUf 
loro  dato  per  conjigliere.^oji  Taolo  etiof 
dio  configliaua  il  nuouo  te  fi  amento ,  di^ 
cendoy  lo  ai  conjìglio  >  c^ìne  quegli ,  di  chì 
hebbe  pietà  d  Signore  *  0  di  quant  utile 
4J  e  la  pre/enzad  un  prudente  y  e  fami^ 
gliar.fion/tgliere  :  concioftache  alia  pru^ 
denz^  di  color che  pre-^ono  di  c(\fe 
hiofe  conftglioy  e^li  ciàyche  k  mm^%^ 

gtugne. 


Della  felicità» 


gtUgne.  quanto  ilconftglidr  ci ^ìo 
Ut,  t>^osè  lo  ci  da  chiaramente  a  diue± 
dere ilqaal,  come  che  dotto  fojfe ,  ^ 
della  fapierka  informato  de  gli  Egntijt 
^  Quantunque  con  Dio ,  ' come  arnica^ 
hauejfe parlato ,      configliato  ft  fijfel 

^   g  itondimeno  appiglinp  al  configlio  di  lo^ 
'  ther  ifuocero  fm ,  neìl  'ordinare  centUs 
'ìrioniydecurwni,  €  tribuni  aìla gente  f/ f- 
hrea  ;     altri ,  che  lagiudicajjero ,  ap:s 

9.1^.1$  prejfo ,  FdHfnente  Dauìd ,  prejiando 

crecchie  al  conftglio  di  Qhuft ,  difiruffet 

e dippogV ingannì, da  cy^rchitofel  teji 

ftontra  di  lui ,  f/a  'veramente  il  conps 

\vlio  del  dittino  :  conciojta  th  'egli  unifce 

'gli  animi  mfirì ,  dacci  a  gujiare  i  frutti 

della  carità ,  e  ci  dimojìra  humili .  ^on 

ha  del  fiiperho  colui,  che  dell  altrut  con± 

^fig^  non  hauer  hi  fogno  fi  fiima  ,•  penfa 

I   egli  filo  dihfiarea  fe  fiéjfo  i  alle  pros 

\  prtt 
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^rìe  opènmi  Jiacj^ueta)  foIo  pmdm^ 
*Jt  reputa  y€  folatto  a  trouarycome  rità^ 
Jcir felice  in  ciafcunamprefafLa  ondes 
ftnia  tardare    coloro  fot  tome  ttiamfti 
li  quali  ad  operar  ciconfortamlodcuol^ 
mente  ;  ne  hiafimeuole  gttidichiamo  iì 
confeffare  ,  eh  'altri  con  maggior pmden 
di  noi  pojfa  la  "vita  regolare  .  pereto^ 
<he  qualunque  attende  ^  chi  lo  configli^ 
fl^  a*  fuoì  pènfteri  più  di  agio  concede^ 
quejli  più  maturamente  ^a  ricercans 
do ,  e  con  diligenza  maggiore ,  qual  jh 
ilconueneuóle  >  e  gitiflo  .  (jVande  "Vt'dìp 
ta  per  certo  il  configlto  He  apporta  i  nofit 
tjjendo  ntunohafteuolead  elegger  y  jen^ 
errare ,  le  "Vtili ,  à  le  honejiecofe:  mt^ 
hauendo  ciafcun  ^per  difcernerUy  di  fez 
deli  amici  hifognojedi  confultori  pru^ 
ilenti .  Impercio  acconciamente  I  huorho 
'  fenz^  cmjigliq  k  naue  Jtapmiglia  Jh^ 

fF    2  ^ 


II. 


Dellafeliciti,  i 

ZA  nocchiero ,  che^  trapportata  da  ^entì 
fiirìojt  y  qua ,  e  la  infìahihnente  tra/cor^ 
re .  Se  adunque  y  n/olendo  noi  de  minos 
riy  e  più  lieui  caft  deliherare  ,  l altrui 
parere  tal  ^olta  ricerchiamo  iper  qual 
cagione  più  fludiofamente  >  e  da  perfon^ 
più  faglie  non  lo  dimandiamo  intorno  al 
reggimento  dell  anima  nojira  ì  Qoiuns 
que pofcia ,  imo  che  rettamente  fta  Jìa^ 
lo  conJigliatQy  %^ole  ami  A*^  openinn 
maluagia  ejfeguire  non  è  da  quel  l{o^ 
•li  hoan  punto  difimile  ,  il  qual  y  dijprez^ 
zgindo  il  faluteuole  configlio  de  'vecchi^ 
accofiandofi  a  quello  degiouam  y  fe^ 
co  nati ,  e  [eco  aìleuatì ,  dieci  tribù  del 
popolo  d' Ifiaele.  dal  fiio  regm  diuifcx. 
Ò^ltMque  hora  altresì  a  lafciar  la  ^vir 
tùy(^  ad  esercitare  i  ^itij  altrui  (on^ 
figlia,  trouafi  finalmente  opprejfo  da 
fuùiproprij  confiorùi  li  quaU  ritornano 

^-  .    il    ^'-1  •  in 
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incoìom ,  ch€£lt  harmo  dati  ;  come  que' 
dardi  j  che  ,  in  corpi  duri  amentati  » 
€olui  ripercuotono ,  che  li  fioccò .  per^ 
cioche  tiene  il  jtgnor  'Vigilante  cura  dc^ 
fitoi  'veri  amatori ,  con  rouina  /poa 
uenteuiole  gafìtga ,  e  dijirugge  chiuncjut 
di  'vìtij-  ft  'vejìe .  Ter  tanto  fia  degna 
cofii  rendergli  ciafcuna  gloria ,  e  ciaa 
fiun'homreì  la pMmaefiainognitem 
po  adorando*  <:^men* 

DELL'ANIMA. 


PREDICA  XXII. 


0  (limo  *vfJicio  di  cohà 
non  effere ,  che  fi  conos. 
fce ,  jpendere ,  ^  hn^ 
piegare  ogni  fka  cifra  im 
compiacere  al  corpo  i  ne  di  cui  da  prim% 
;  FF    3  ima 


\ii  .Dell'anima/ 

mfturh^i^  tiene  bara  per  ^era  cfueU  *als 
tifijma  fentenz^\y  la  (juale  afferma-  Qoe 
l'Ji((om^  none  ciocche  ft^edeitnanon 
jixhc  dKetceUmz^  maggiore  ^  il  che  per 
eorto  (cere  anifo  ch^dijomma  fapienz£(^ 
t  di  più  nobile  inlìrumento  haUi^ohi^ 
fogno  i  per  la  tui  opra e  con  lo^  ^itito  di 
em  finalmente^  ne  confcguiamQ.^la^  firtoi 
(ogmione  :  la,  (fuale.  irnprendQre  m^lto 
più  è  difficile  a  alloro ,  i  (judk fìtti  t^^^ 
no  inuolti  ne  "vitij  che  ad  ^vn  cieco ,  oà 
inferjno  degli  ofchjUòrjifempU^^^  ilSo::^ 
le .  n^ercioche  yfi  come  nella  cera  non  fi 
può  fcrMere.'^  fe  prima  i  caratferinon  fi 
cancellano ^che  imprefii  ui  fono  così  non 
iJnfiormera  l'animo  'àpiei}o^iàmài''deh 
ladfMna  fciiffz^yfe  molto  auanti  non 
da^fi  fuegliera.y.o.al^eno  non  raffre:z 
néra  cfu^Uenp emoni,  eh  *egli  ha  doli  'tifo, 
^  dalla  confueiudiìfe  itcquifiaie  :  con^ì 
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fìojìa,  chej  fè  la  mente  non  hd  in,  fe  hm^. 
niy  e  fanti  penjlerif^  cgrtacoft.è  i  chf 
meno  ha  dì  lumc  t  .ejijpleniiore  :  ngi^ 
glia ,  penioche  delm^o.ne  manchi ,  cìT* 
delmtQ  Jta  di  ciò  priua ,  ch.e  illujìrars 
la  deuei.  m0  peraoche  tal  (hiarez^  /t 
dormo ,da gli  affetti  oppreffa f  jl 
(eia .  ,Ji. come  il  corpo  fe  nemuorcx 
mahin(jt4e  'volta ,  chinft  li  Jpiriti ,  egl^ 
non  può  rijpirare}  ne  l'animo  altresì  pu\ 
*piuere  degna  'vita,^  effer citar  la  fieli, 
'virtù  natia  ,fi  prima  non  comprenda*, 
€  non  conofce ,  ehi  l  'ha  creato  :  il 
difetto  morte  dell'animo  ,  e  jepoltura^ 
dell  'huomo  Jì  jiima.  La  onde  non  defhs, 
hiamo  feruire  al  corpo  ^fe  non  inquanto, 
liamo  dalla  necepta  conftrettii  mahert^ 
tentar  di  tutto  ciò  confeguire ,  che  'vince 
di  bontà  l 'altre  cofe  ipoi  che,  così  facen^- 
do,  libereremo  l'animo  da  quell'unita. 

FF    ^  amijìàt 


Zti        ■  Odi  'anima» 

'mmifìa ,  eh  'igli  tiene  col  corpo y  come  da 
perpetua  prigione  renderemo  que^ 
fii^  piti  forte  ajpii ,  e  più  atto  a  [opporr 
tare  il  granofo  pefo  di  tutte  U  paponi. , 
^onciofta  che  chiunque  ad  altro  non  pen 
£4yf^  ad  altro  non  attende ,  che  a  fo^ 
i^sfare  al  corpo ,  ^aproueder,  ci?  egli 
non  patifca  di/agio  ne  ha  dell  *  anima 
enra  y  la  cjual  ^fa  il  corpo ,  come  certo 
jinflrumentOyjtmile  a  coloro  mi  femhray 
èhe  fanno  de  mufici  fiornìenti gran  con 
tay  ma  niuno  deli  '^rte  del  fuonarli.  Tu^ 
}è  farai  prudente  >  metterai  ciafcHn& 
tuo  jìudio  y  fj^cnderai  cia/cma  tua  cwra^ 
^  xigni  diligenza  impiegherai  y  non  nelle 
éoje  tue ,  ne  in  tjuetle  >  chett  fono  d*  in^ 
torno  s .  ma  folamente  in  te  medeftmo  • 
perctoche  altro  noi  ftamo  y  altro  lè  cofe' 
noflre ,  ^  altro  cjtieUe ,  <h€  d 'intornia 
éfono.^oi  meramente  fama  animo, 
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m  auantfì  fummo  creati ,  e  formati  aU 
la  limigli anza  ,  ^  fecondo l' imagms 
diuina  :  fono  le  cofe  mjire  il  corpo  ^  ^ 
i  fenft  del  corpo  ;  ma  d  Intorno  a  noi  fo^ 
no  l 'arti ,  li  denari ,  il  rimanente  del 
la  majferìtie  della  "vita  noflra  commu^ 
ne .  ^on  pertanto  alla  carne  feruìamoi 
nè  cerchiamogli  agi  di  lei }  ma  orniamo} 
e^  avelliamo  la  mente  :,nel  colto  dì  cui 
dehbiixm  confwmre  ogni  opra ,  e  dtlìgen 
za  nojlra ,  tentando  pria  di  mondarla  i 
è  purgarla  con  calda  oratione  di  tutu 
quelle  brutture ,  e  di  tutte  quelle  fizsif^ 
re  y  eh  'ella  in  fe  ha  dalia  malitia  conà 
tratte .  percioche  non  e  poppile  ,^  eh  um 
Jpecchio ,  lordo  ,  e  macchiato ,  in.fe  rh 
c€Hay  €  rapprefenti  pojcia  leimagimue^ 
re  :  così'  ne  l  *  animo  ,  trauaoliato  da  tet 
reni  penfieriy  e  fatto  cieco  da  quelle per> 

turbationi,y  che  dal  feruire  ^  corpo  in 

luì 


r  ^  .Deiranima. 

luinaf€om\,potr}i  rkeuere  il  chiaro  lu:s 
>  c  rìj^kndenu  dello  Jpirito  fanto. 
perche  mi  crederemo ,  //  ben  deU*am^\ 
m.o  ejfer^  per  natura  mirahile  xX!s^  in  jh 
^Qntener  fomma  eccellenza  .  il  te/oro 
^elì anima  è  il  hi  fogno  del  corpo  ilqualy 
[earricchjjce^  non  had^ilhioy  cheinpo^^ 
^m'a  lei-riduce.^ ,  Ji  come  ne  pefi,  c 
nelle  mifnre ,  fe  una  fola  kilancìa  tu  ag^ 
grani i  l' oppofì a  a  quella  di  neceptafia^^ 
lieue  :  così  fieli  ^ anima ,  e  nel  corpo  fuolc 
auuenirCi  l'uno  de  quali  quanto  e  pité 
copiofo ,  i;^  ahondeuoU ,  tanto  più  l  *aj:z 
irò  fapouero ,  e  li  fogno fo .  Ecco  >  fe  il, 
(orpo  è  contento ,  e  carco  di  carne ,  cons 
uime  y  s.h^  I  *  anima  fa  debole  ^  ims 
potente  nel  condurre  a  fiii  Ì attioni  fue: 
pel  contrario,  fe  l  animo}  jdi  buone  qua^ 
lita  dotato  tutto  raccolto  in  lodeuoll 
penf  er^y  .afcende  ali  *  altezza  fua  pros, 
ìàÀ  ^  pria, 
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pria  y  l  tjecejfario  ,  che  ti  corpo  di  fuhita 
cada  y      incontanemc  pixifca  ^  f^y  fi. 
come  giuria  ragion^  c  inferno  a  fchiua^^ 
I  re  y  ts^  odiare  i  morii    ma  noi  da  noi 

fief  i,  y  dalla  natura  informa^  y  f^gg^^^ 
mo ,  aborriamo  le  cofe  hocìue  >•  /  ani^^ 
fho  altresì  fchiua  in  certo  modo  ^  non  in^ 
formatone ,  ma  fhjpinto  dalla  natura 
€fo  y  che  danno  gli  apporta  ,  Cattiua 
inuero  ctafcuna  infermità  d^U' animo i 
alle  quali  con  la  n^ìrtu  fola  pHof^i  rime::: 
diare.%[on  pati  (ce  niunoy  che  ilfiglh 
fiolo  y  in  ma  fojfa  caduto ,  ìui  fi  (ìia  : 
ninno  è  di  pietà  così  fiarfo  ^  che  non  ris 
leni  colui ,  che  a  terra  fi  cadde  ;  chiunz 
(fue  così  facejfe ,  inhurhano ,  0^  empio 
fi  flìmerehye  :  or  quanto  è  più  pericolofò 
laf:iar  l  *  anima  immerfa  neli  '  ahiffò  d9\ 
<vitij  ;  accio  al  fondo  arriui  deU'  efern4 
rouina  ì  La  onde  c  conueneuole  ,  ch  elU 

V;  4  comm 


Dcn*an]nia» 

cmttnandi  a  ciafiuna  delle  paponì, 
^  gjja  filo  A  "Dio  firua  :  altr  'men^a 
H  tner  non  ptH),<he'  penditi ,  (^sr  ids 
dkóne  jiano  in  tm  tempo  medefmo  p<u* 
d-oni  i  tììa  det  ella  ejfere  fuperìore  a  gU 
errori  yf^'vbidirt  fiUmenteal  Signor 
del  tutto  ^  ft  come  la  pianta  fitoU 
^nfiarft ,  (juand'  e  dei  frutto  £rauida\ 
tncuila  fua laude  maggiore  è  ripoffap 
àuantuncju  eli' halfl>i4  delle  foglie  »  e  de" 
rami y  che  uagamente  l'adornano ,  e  la 

fanno  Ma  :  -  così  dell  '  anima  è  proprio» 
frutto ,  c:^^  effetto  effa  gerita  iter  cui  ,^ 
eotfieche  affai  l> ella  l  e  rtffkndente  ap^ 
paia ,  non  fia  peto  htuìta  da  federe , 
mtizi  hellifima,  fe  dé*  eflerior  fiptenza 
fa  "vepta,  (jmft  di  foglie ,  cl)e  il  frutr. 
io  circondano  d 'honorato  mantello ,  ^ 
porgono  à  riguardanti  difet'to .  ^on  lecf 
perfettamente  i/j^rimere  /'  imagint* 

del 
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del corpcya  nìun  pittore carne  gli  ófcu^ 
ri  fegreti  dell  anima  ijpongono ,  e  dichi^ 
rano  le  parole.  tiA  que/la  duncjtie  atte» 
diamo  con  ogni  cura ,  ci7*  opera  mflra^ 
per  confeguire  i  heni  futuri ,  nd  Signor 
nojìro ,  ^iefu  (^hrijlo:  il  qu.tl  da  mi  fia 
^col padre  y  col  fanto  Jj>irita  in  ogi}i 
4empo  lodato ,  e  celebrato,  c^men. 

DEL  GIVDICIO^ 
F  V  T  V  R  Q., 

PREDICA.     XXIII.  x 


O  V  E  N  D  O  tu  comm&t 
tere  qualche  fallo ,  ridu^ 
citi  nella  mente  prima , 
che  tu  incorra ,  e  con;: 
fiderà  quell  'borrendo ,  ^ 
Jpauenteuol  gtudicìo  di  Chrijloinel  qua^  ^^^^'^^ 

le 


Del  smclicìo  futuro. 

le  federati  giudice  nell'altóy  e  fMmt 
irono y  ogni  creatura  flara  d' intor* 
fio  a  lui ,  colma  di  tremore ,  per  la  [ma 
vloriofa  prefenz^  ;  ci?*  ricordati ,  come 
Jìa  ciafcum  agretto  a  render  la  ragioH 

l^om.  14  dclla*vita  fua  :  indi  fouuengati ,  comt 
ilpeccatory^^itiofe ,  e  pertinace  farà  qm^^ 

* .  Cor.  5 .  M  attorniato  da  certi  angeli  feri ,  e  cru^ 
deli ,  chauran  la  faccia  di  foco ,  e  jph 
reranno  continua  fiamma ,  per  la  mais 
uagita ,  e  feeleratez^  deperuerft ,  e  cat 
tiuì  i  e  faranno  di  uoho  ftmili  alla  nots 
tey  per  la  trijìez^  loro,  e^  per  (juell  'ox 
.  dio ,  che  portano  a  gli  huomini .  aps 
preffo  ti  rapprefenta  lo  inferno  profon- 
do,tsr  q^lle  tenere,  che  difcernerfi  non 
tonno  i  indi  efuel  foco  >  il  quale  in  tanta 
'  cfeurita  non  luce  ;  pcrcioch'cgli  ha  bene 
il  poter  di  abbruciare  -,  ma  in  fe  non  ha 

lume .  in  oltre  certa Jj>eeie  di  vermi  've^ 

lenoji. 
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lèrtojtychramofi  dì carneii  qu^li ,  rocìe'f^ 
do  y  rifuegltdno  intolerahU  dolori;  ne } 
tutto  che  altro  non  facciano  ,  che  d'mo:> 
rare ,  acquetano  pero  là  fame  loro  gìa:è 
mai  .finalmente  di  [corri  fòpra  c^iel  [kii:s' 
plicioych'e  d^o^ni  altro  piti  gràue ,  aoè  là. 
vergogna,  ^  il hiajimp  ttèrno .  Tutto 
tio  ti  fi  ce  ìa  pauentare(^y  de  fi  andò  in 
ti  patirà  infinita /tiraggi,  quaft  Con  frtti 
nòyV  anima  da  gli  errori .  Concio  fa  che^ 
ijitalunt^  Hcff  propone  'di  oahì  ^HclgìcT 
tiOyC  qncttcmpoy  nel qmlc'ctàfrUria  créà 
ìura  dammi  ai  giudice  Ha  condotta,  acà 
dì)  di  tutte  le  attiofti  fué^^^li  Vénda  conto  } 
f^  fempre  andrà  imagina  ndo,  come  pòi 
tra  difenderft  la.dmele  frodile gl 'ingan, 
ni  fono  deboli-,  e  di  niuna  forza  ;  quejì{ 
niente yO peccherà  lieuemente .  concìófta; 
khe  non  per  altro  foglionogli  huomini  ér^^ 
rare^Je  non  per  nonhauer  temenza  di 
<  ^  T>io: 


Del  giudicio  futura . 

Dìo  :  mar  chiunque  ajpetta  induhìtatAA 
tpente  gli  effetti  delle  diurne  mimccte^ 
delf  coniinuo pauentando ,  e  tremando^ 
tmn  tempo  confumera  in  peruerfamen^ 
te  adoperare  ,  ne  in  nanamente  penz; 
fare  .  peì^iioche  quegli  animojt  lottatori 
del Jtgnore  rauuegna  che  in  ognitempo 
deia  ^italgyfi  hi^y^iano  combattuto  copf 
(juei  nimici  y  che  alla  "vijia  de  gli  occhi 
Joggetti  non  foìfo  y&  fiano  refi  ali  nja^ 
Lorojamente  fuperioria  tutte  le perfecuz 
tioni  loro  ;  mentre  nondimeno  Ji  n^iuono^ 
ilprencipe  di  quejio  mondo  *va  effamis 
pandoliy  e  mirando^  fepuo  comprendere 
in  loro  feritacela  gli  auuerjarij  riceuuta, 
fi  macchiale  cicatrice y  o  fegno  alcun  de 
peccati  :  f^yfe  mondi y^sp  incorrotti  fonoj 
come  infuperahilinjincitori^e  liberì^Chri 
fio  gli  abbracciale  li  riftora  •  Qio  puoi  tu 
dal  Signore  apprender  e  ^  il  qual  nel  tems 
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fo  della  fua  p  apone  diffe ,  I:/ora  uìeneìl 
prencipe  di  (juejìo  mondo  ycht,  ha, /opra  di 
me  potejia picciola,e  lieueSTer  tanto  con 
diligenza  ua  di/correndo  intornó  a  ciò , 
che  Iddio  contra  di  coloro  [degnato  ad<^^ 
prera.i  quali  faranno  degni  digafligoi  a^ 
Ihor  che  le  fi  eli  e fiano  di  manto  bruno 
late,  non  lucerà  d  Soky  (s^  la  Luna  farà 
priua  dijplendorci  quando  i folgori  cade^ 
ranno  dal  cielo ,  con  grande  fpauenta 
faranno  f  tuoni  rimbombar  la  terrai  quan 
dot  aria  y  cù  tenebre  folte  ingombrata  ^ 
cintorniera  la  tefla ,  ^  dogni  parte  4 
gli  federati  apparirà  mejìezz^  nella  e f:^ 
famìnation  loro  :  dopo  la  quale  faranno 
all^  eterne  pene  defìinati .  percioche  i  mia 
nifiri  dell'  immortai  creatore  puntranntk 
gtingiujii}  qualunque  fièllamaefià 
diuina  ciafcuna  fuajperanz^  haura  rip» 
Jìayfa  careggiato  con  ogni  beneficio  ^  non 

altrim 
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dtrìmentt  di  quello ,  che  auuenir  Jùolc, 
quando  unpeccator ,  togliendojt  al  mio , 
Ci7*  ^tt'*  donandoji ,  gioifcom  tutti 
gli  hdhitatori  del  cielo  ìfi  come  fentom  di 
(piacere  immetifo  y(jualhor  alcuno  di  noi 

rihella  centra  il  fuo  fattore .  In  quel  tem^ 
r   ^  apparecchiato  dal  Dianolo y  e 
da  '  feguacì  fuoi ,  per  punire  i  rei ,  diuis 
derapper  uoler  deljignore;     ,  hauen^ 
do  in  fe  due  nature,  luna ,  per  cui  arde, 
t altra,  per  cui  rijflende,  la  prima  (ires 
fiera prejfo  a  coloro ,  che  di  ejfere  ahhruM 
ciati  meriteranno  i  ^  la  feconda  illus 
Jirera,  et  rallegrerà  i  beati  :  di  maniera , 
ehe  a  difcacciati  da  Dio  per  fupplìcio  lo 
ardete,  et  per  gloria  il  chiaro foco  agli  es 
letti  fi  aJfegnera.'Nè  pitto  det  dubitarne, 
conciofta  ch'egli  è  pur  uerOyche,  nel  ricom 
tenfarci  delle  noflre  oper Mimi, la  natura 
delfico  ha  ueramente  a partirfiìet  a  dar 

fm 
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fene  d  gtufìt  la  luce  ^  per  rifchìararlh 
^  agiingmjli  tardore^per  abbruciarli. 
j\da  più  graue ,  e  più  del  foco  eterno  in:s^ 
fopport  abile  fia  quella  uergogna^che  i  uis 
tioji  perpetuamente  fi  goderanno  >•  has 
uendo  inanti  a  gli  occhi  delcotinuo  lima 
gine  dt  quei  falli ,  che ,  uiuendo ,  coms 
tnejfero  :  le  tiejììgia  de  quali giamai  nel 
la  memoria  loro  non  fi  cancelleranno  ^ 
che  ne  farà ,  quafi  di  tintura  immot  tas 
ie  y  eternamente  colorata .  <l/4 pochi  d$ 
accofiarfi fia  dato  alla  uera  luce  y  'tS^  ?V 
di ,  riuelato  che  fia  ciafcuno  occolto  lor 
fatto  y  confufi^  econuintinon  partire, 
percioche per  tira ,  e  per  la priuatione  dì 
Dioy  da  che  par  che  non  nafca  dolor  e  y 
maggiore  ,  e  più  intolerabile  angofctk 
prouera  il  condannato  di  tutti  gli  altri 
tormenti,  che  nel  foco  s  affettano  da  cai^ 
tiui.  cjT^ parimente jfi  alcuno  abbMccierk 

CG    1  con 
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ton  parole ,  unirà  tutta  mjteme  h 
feliciia  mondana  dal  tempo ,  nel  qual  fu 
creata  thuomo ,  fino  al prefente ,  non  la 
trouera  eguale  pure  alla  minima  parte  m 
quei  beni ,  che  la  su  i grati  al  fommo  id* 
ilio pojjeder anno:  alla  (jual  minima par'^ 

te  le  auuenture  tutte ,  e  contentezjs 
rene  di  tanto  inferiori  fino,  di  quanto 
t ombra ,  e  il  fogno  dalle  cofe  uere  ;  anzi 
molto  piu^ettandìo:  conciofia  che  di  (\uan 
to  t anima  è  fuperiore  al  corpo ,  tb  tant» 
auanz^  t ma  t altra  uita  .  ^olte  di 
quelle  parole  y  che  dicono ,  ^elltafprà^ 
mente  farà  battuto ,  quell  '  altro  meno  r 
ftgnificanoil  fine  delgafligo  di  coloro  i\ 
(hanno  ad  ejfer  puniti .  non  pero  inten» 
derafii ,  che  il  tempo  del  fupplkio  fi  prò:: 
lunghi  yO  fi  adempia  i  ma  fine  tragge 
doloro  la  differenza  fola  della  pena  :  ef 
fendo  che  talhora  il fignor  fuole  afferma- 
!..  ri, 
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^  re  y  che  alcuni  alì  eterna  mi  feria  difccn:^ 
dcrannoy^^  igiujli  (alirann'y  aìl  'eterna 
Siila;  e  talhor  altresì  confinar  juole  alcu^ 
ni  altri  nel  perpetuo  foco ,  preparato  loro 

^  dal  Diauolo ,  e  da  minijìri  fuoì  c  taU 
hor  nominare  il  camino  di  fiamma  yfi^gs 
'gwngendo ,  doue  iluerme  loro  non  muos 
re  i  ne  il foco fi /pegne .  Indi  per  la  bocca  E/2f.Pf# 
del  profeta  dice  j  che  non  morirà  il  uers 
me  loro  y  (2r  la fiamma  uiuera  fempre  ♦ 
Tali  y  e  fimiglianti  co/e  udendofi  dalle 
lettere  fiacre^  ne  fe^ue  tuttauia,  che  mola 
ti,  (juantuncjue /appiano ,  e  credano  cofi 
horrendi  giudicij  di  Dio ,  dall' afiutia 
del  Diauolo  incannati,  diuentano  più 
arditi  al  peccare  percinche  ft  propongo^ 
fto  il  fin  delfupplicio  loro:  il  qual  fe finif 
fe^  fininhhe  altresì  i eterna  una.  il  che 

fe  imaginar  non  ungliamo^  perche  ragios 
neuole  riputcrafii  lo  afcriucr fine  all  eters 

GG     3  nù 
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fto jHpphcio  ?  Concìojlàche  tjueSa  glufuà^ 
ta  di  eternità  casualmente  uale  e  nella  mi 
feria  y  e  nella  heatitudine^  aglihuominà 
•^5  promejfa.  Si  andranno  y  dice  y  co/loro 
ali  eterno  foco ,     igiujii  alla  uita  eter^^ 
m  ; ,  ^er  tanto  quel  detto ,  ^eglifia 
grauemente  battuto ,  lieuemente  (jueU 
t altro,  non  dimojira fine ,  ma  differenzi 
del  fupplicio .  percioche  yfe  iddio  è  gius 
fio  giudice  y  giujìo  farà  non  folo  d  buoni, 
ma  etiandio  a  *  rei  ;  tutti  egualmente  ris 
xompenfando ,  ^  ciafcun  premiando^ 
fecondo  i  meriti  fuoi  •  Et  è  impofihile  , 
^che  quefìi  dell'  tneflingtiìhil  foco  ,  pitt 
caldo ,  o più  tepido  yfia  degno  ^  quelli 
dell  *  immortai  uerme  ypiUy  o  meno  crus 
dele  y  fecondo  i  meriti  di  ciafchednno  ; 
quell  *  altro  della  gehenna  ;     quell  ^aU 
tro  delle  tenebre  efleriori  :  ejjendo  le pe^ 
ne  tra  loro  difimtU  in  tutto  i     unoy  qui^. 


Hi 
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uìfolamente  piangendo ,  la  m  ^ altro  aps 
prejfo  battendo  i  denti,  merìtemle  difup 
plicio  maggior  e. In  oltre  mei  detto,^els      '  J» 
ie  tenebre  ejiertori ,  chiaramente  cinfe= 
£na ,  ejjerui  ancora  le  interne .  ^eltals 
tro  etiandio ,  che  ne  '  prouerhiji  legge , 
^el  fondo  dell'  inferno,  dacci  a  dittes.  Vrou.gl 
der ,  che  molti  nelt inferno  fono ,  ma  non 
nella  piti  hajfa  parte  di  lui  ;  //'  quali  men 
fieramente  de  gli  altri  fono  puniti . 
deipenfare,  eh  io  tenti  con  cotalt  jpauen^ 
p  di  farti  paura  i  come  d  bambini  fo^ 
gliono  le  nudrici ,  per  acquetarli  ,  coh  ^ 
famle  finte  porger  temenza  ,  qualhos 
ra  ejìi  piangendo fi  gridano .  Quefìe  non 
fono  fauolci  ma  ùerita  ,  molto  inana 
zi  predetta.  2{endut  adunque  ficuro  , 
che  fi  ejfamtnera  diligentemente  cias 
fcuno  delie  attieni  fue,  nella  uita  prefenx 
te  adoperate  .  Se  hai  fatta  ingiuria  <d 

fiatellQ 
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fratello  l  affetta  l'ingiuria  medejtma^ 

fé  hai  rapite  la  f acuita  a  più  deboli  di  te; 

shé  battuto  ip  "^ueri  con  le pugna-y  fe  hai 

detto  uiìlaniai  fe  hai  calunniato  i  fe  fodi 

hugtardo;  fe  all' altrui  nozg^  tendefli  le 

inftdie  y  fe  foflì  /pergiuro}  fe  hai  amplia^ 

ti  i  confini  de  tuoi  maggiori  ;  fe  i  leni  de 

pupilli  ajfaltjìi  ;  fi  offendejlile  uedouc} 

fe  d  futuri  lenì  anteponejii  la  uolutta  , 

di  tutto  ciò  attendi  la  deuuta  mercede  # 

percìoche  tal  fia  la  mejfe ,  (jual  fu  la  fes 

mente.  Aia  y  fi  hai  fatto  altresì  co  fa 

huona  y  fa  certo ,  che  di  ciò  ancora  farai 

con  grande  ufur a  guiderdonato.  H^erche 

uaJpeJfoyC  con  diligenza  t ultimo  giomo 

conjiderando ,  poi  che  tu  filo  a  utuer  non 

haifemprCy  ti^  riuolgi per  l animo  queU 

tango fcia ,  quel  rinforzar  di  Jpirito ,  che 

fuole  auuenirci  :  affifa  il  penfiero  neU 

^hora  della  morte  nella  diuina  fenten:: 
^  za 
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za  y  nella prejlez^  degli  angeli ,  e  nella  . 

pr  ontez^  loro  ad  ubidire  al  cenno  diui^ 
m  nel  trauaglio  deli  anima  nelt  affane 
no  y  che [ente  la  confcienz^  del peccatore  s 
nel  defiderio  mifcrahile  ,  ch'egli  porta 
Jeco  delle  cofe,  che  ahandona  ;finalmen^ 

•  te  nella  neceptaineuitahile,  checiJpro:= 
na  per  così  lungo  camino^  neH  ultima 
rouina  della  ulta  comune y  la  quale  fara^ 
quando  uerra  iljìglmolo  di  Dio ,  cin^ 
IO  della fua  gloria  :  che  pur  uerra^nè  tar:M 
dera  troppo, a  giudicare  i  uiuiy  i  mor/ 
ti  y  a  pagar  ciafcuno ,  fecondo  i  me± 
riti  fuoi.  c^lhor  c^uell horenda  tromba^ 
acutamente  flridendo^et  empiendo  il tut 
to  di  rimbombo  fiero ,  color  dejìera ,  che 
gta  tanto  tempo  ft  dormono  faranno 
rifiifcitati  alla  nouella^  e  beata  uita  i  uir^ 
tuo/i  y  e  buoni  ^  ^  algiudicio  tremendo^ 

ejpnuenteuole  i  Htttoji^e  cattiui.  Somen^ 

gati 
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g^ttj^cjjo  di  quella  uifwn  diurna  di  Da^ 
fjiele ,  che  il  giudicio  di  TTio  ci  rapprex 
Dan.j.  Jenta  •  Io ,  dice^  uedca ,  quanto  lungas 
mente  ft  dijlcndeuano  i  troni .  Jedeua. 
l antico  de  giorni y  auanti  a  cui  Jt  riuoU 
gcua  intorno  un  fiume  di  foco  ;  cento 
mila  gli faceuano  cerchioj  difegno  il  luo^ 
go  del  giudicio ,  ^  furono  i  libri aper ti ^ 
li  quali  manijejì amente  difcuòprono  i  he 
ni ,  imali,  ipalejt,  gli  occolti ,  le  atttos 
ftiy  le  parole ,  ipenjieri,  tutto  cih  unita:s 
mente  ^ft  che  dagli  angeli ,  e  dagli  huo^ 
mini  intender  ft  puote .  apprejfoyin  quale 
fiato  fia  necejfiario  a  malfattori  di  cade 
re  ì  doue  refiera ,  dico  ^fommerfa  queU 
t anima  ^  che  negli  occhi  di  tanti ^che  ues 
deranno j  di  hrtitta  lordura  farà  appar:: 
fa  macchiata  ?  con  qual  corpo  hafiera 
ella  a  fopportar  quelle  intoler abili  y 
infinite  battiture  ì  La  è  foco ,  che  am^ 

morz^r 
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morz^r  non  ppuo  :  là  e  uerrncy  che  rodet 
fcnz^  rìpofarfi  gìamai  :  là  è  il  fondo  te^ 
nebrofòj  e  jpauenteuole  dell  *  inferno  :  là 
gridi  amar if  imi  :  là  dishonejìi  ululati  : 
là  pianti  y  e  là  flridore  di  denti  :  ne  tanti 
mali  han  fine  in  alcun  tempo  :  ne  alcun 
'puh  liberar fene  con  la  morte  :  ne  arte ,  o 
rimedio  fi  troua ,  con  l 'aiuto  di  cui  coji 
acerbi  tormenti  ft  pojjano  fcbìiiare  .  i 
quali  horà  di  fuggire  ci  lece,  ty^fentre 
adunéjue  ci  lece  ,  Itberiamci  da  tante 
fciagure  ne  dijperiamo  della  nojlra  faU 
uezz3^  .purché uogliam  d  ^ngniuitio Jpos 
gliarci  .  Ecco  la  uia  della  falute  ,  fe 
inuiarci  uogliamo;  ecco  il  bmnpajìory  luc. 
che  ti  cerca  ,  lafciate  le  altre  pecore  , 
che  fmarrìte  non  fono  .  Se  tu  gli  ti  cla:s 
vai  y  non  farà  dimora  quel  nero  amanz 
te  de  gli  huomim  a  portarti  fopra  le 
proprie  JJ?alle^  tutto  pien  di  allegrez^  y 

per 
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ORGE  infinita  mera= 
uigl'ta  ìluedere  ,  o  amìs 
ctjsimi,  come  ciafcuno  di 
noi ,  untofìo  eh' è  ufcìto 
nel  mondo  ,  ftràfcìnato 
dal  ueloce  corfo  del  tempi ,  è  rapito  ,•  las 
faandoji  a  dietro  fempre  il  paffat'9  gior= 
no  ;  fènz^a  poter ,  quando  eitandio  molto 
ui  faticajjè ,  ricouerarlo .  E  noij  quanto 
più  a  dentro  penetriamo  ne  gli  anni,tan= 
to  più  ci  rallegriamo  ,•  cjT*  ,  mentre  an= 
aiam  cangiando  il  tempo  tuttauia ,  tans 
fa  gioia  guftiamo ,  quanta  fi  ui  trouafs, 
fimo  guadagno  grandifimo  ,•  reputando 
colui  più  de  gli  altri  beato.che  dalla  fan- 
iiuìietzé  afcefi  alla  uiriiità ,  e  dalla  uiri= 
lita  afcefi  alla  uecchiezz^}  f^*^^  mirar ^ 
^\  '  che 
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jfò  ntUMcura  Jpendiamo ,  per  ac^juifiàn 
quelle  y  il  cui  ac(juiJìo  è  facile  y  ^  alà 
Inanimo ,  cjT*  corpo  mfìrx)  reca  orm:t 
mento  merauigliofo ma  ben  diraccoK 
tentiamo  CjHeìl  '  altre  ,  nel  confcguir  le 
(juali  ft  troua  difficolta,  i  che  non  cons 
uengono  a  noiy  ci  apportano  hiafis^ 
tno  }  in  nano  adoperando  j  .  qticU 
ìa  fatica  fojìenendo  '^  alla  quale  fimet^ 
te  quegli ,  che  attìnge  in  m  forato  uar. 
glio  il  liquido  humore,  ^  ^  ->  fi  come^ 
coloro  5  che  incominciano  lungo  uiag^, 
gio  y  fcamhiando  il  pie  Jempre  alcors. 
fi  y  con  l*  uno  di  paffiar  l' altro 
cercando  ,  e  di  far \t ultimo  il  pri-- 
mo  y  che  fi  piantò^  nella  Sferra  ,  col 
trappor  i altro  uelocèmente  ,  con  fa^ 
cilitk  finalmente  pèruengàno  al  defia^ 
to  luogo  i  parimente  chiunque  dal 
ielefie  l{e  fu  mejfi)  a  correr  nella 

uita 
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uìta  preferite ,  di  fuhito  nel  principio  di 
lei  caminando  auanti  fra  certi  fpatijdi 
tempo ,  ó*  ^  dietro  fempre  lafciandofi 
ciò,  che  auanti  gli  andana  prima ,  arrìM 
pofcia ,  quando  chefta,  al pne,^  altera 
mine  della  iuta  :  la  quale  altro  a  me  non 
par,  che  una  uìa ,  &  un  fentiero,  dieta, 
quaji  di  certi  hoftieri,  dijiinto  ,•  chea 
ciafcun  da  il  principio  del  camino ,  cioè 
il  parto  della  madre;  indi  etiandio  il  fi^ 
ney  cioè  le  Jìanze  de  fepolcrì ,  oue  tutti 
ftamo  condotti ,  chi  più  tofìo ,  e  chi  me^ 
no  i  altri ,  fornito  c  hanno  il  uiagm  loro 
compiutamente ,  e  dopo  che  per  tutti  li 
jfiatij  del  tempo  fono  fcorfiì  altri  fenza 
punto  fermarft  ne  primi  alberghi  della 
Ulta  :  di  cui  quell iddio  y  che  ci  formo , 
con  t anima  ci  a^hllì  ,prefijfe  a  cias 
fcuno  un  certo  y  e  proprio  flato  y  dagli 
altri  diuerfo  .p^rcipch'eìuolle,  che  alcus 
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tu  più  lungatnent€  uiuejfero  alcuni 
udiri, gli p tacque^  che^Jcìohi  loro  i  legami^ 
del  corpo ,  tojìo  che  cìnti  ne  furqno  y  5'i«-. 
uiaffero  ad  altra  uita,  fecóndo  le  alte  di^ 
Jpojttioni  dell  inenarr  abile fapienzé,  e  git*^ 
Jiitta  fua .  Et  pare  egli  a  mecche  le  anis^ 
'  me  nojire  non  fo  che  di  fmile  patifcano 
agi  incarcerati  i  alcuni  de  (jualt  fono  per 
molti  giorni  ajìretti  ne  ceppi ,  e  nelle  ca^, 
tene  altri  più  tojìo  fono  liberati ,  efctot^, 
ti  :  t anime  nojire  ciò  medejtmamehte  [q 
ftengonoi  altre  delle  quali  godono  lungak 
mente  la  prefente  uita  ;  ^  altre  più  tojÌQ 
ne  fono  sbandite  ^  fecondo  che  ne  ciajcuf 
na  meriteuole  ,  e  degna  gouernando ,  p 
reggendo  il  jommo  ,  ottimo  iddìo 
con  infinita  prudenza,^  conjtglio  incom 
prenftbile  il  tutto  .Et,  fi  come  coloro,  che 
ne  nauigli  ji  dormono ,  jono  talhor per  ca 
fo  al  lido  portati ,  ^  arrimno  'à  (erit^\ 


V  .  I* 
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fenzA  ch'ejsi  lo  [emano  ,•  cofi  mh  rapiti  co 
meda  un  continomi  e  perpetuo  moto , . 
con  certo  corfo^  che  fi  difierne  a pena,uer 
fi  il fin  della  uita  noflra  uoliamo .  Tu 
fèi,  0  huomo ,  Quafi  Mandante  in  quejla 
uita  :  il  tutto  pap  ,•  //  tutto  adietro  ti  la= 
fci  :  uedefìi ,  caminando ,  tma  pianta,^e. 
defìi unkerba ,  unactjua , od  altra cofk 
tale  ;  poi  che  ne  hai  prefo  per  un  poco  disi: 
letto ,  più  oltre  andafii  :  di  nuouo  fafì , 
ualli ,  dirupi jirahoccheuoli ,  [cogli ,  pas 
ludi ,  e fiere ,  e  fcrpcnti ,  e Jpine ,  e  trioo^ 
li  3  tP*  cofe ,  come  quefie ,  noiofi  r  tu  in= 
contrafli  :  dalle  quali  per  untpoco  tratte^ 
tMto ,  e  molejìato ,  non  pero  tarrejìafii  t 
ma  procederi  più  oltre .  Tale  e  thu= 
tnana  uita ,  che  in  [e  non  contiene  cofe , 
ne  diletteuoli ,  egrate.yche  durino  eter'^ 
mmentei  ne  dijpiacemli ,  etrifie^fta^ 
hili,  e  ferme .  Hoggt  tu  hai  cqUìum» 
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iltPio  podere  ;  coltiuerallo  un  altro  dos 
mani cìt* dopo  lui  uerra maitre  anco/ 
ra  a  colttuarlo .  Vedi  tu  (juejii  campi ,  e 
■  tjHefii  fumHnJi  palagi     "Buono  Iddio  p 
(guanti  padroni  muto  ciafcuno  di  loro  y 
dopo  che  furono  fahricati .  quelli ychepoy 
'  co  prima  diceuujì  ejfer^  dicojìui ,  horef} 
fer  di  quell'altro  ft  dice   0"  quelli  y  chf 
in  potei  di  cojìuigia  fonpMemti  ,Jra  hrCf 
ue  tempo  alle  mani perucrranno  dun  alp 
trq^^on  è  fimile  adunque  aduna  (Ir Of 
da  la  uita  nojìra  ì  la  qual  fuccej^iUas 
mente  ua  pajfaggieri  cangiando ,  e  pujr 
ciafcuno  a  garra  sincamina  per  ejfa  .  ^ 
Tutti poj^iamo  quelle  uie  fchiuare^^  che 
da  una  citta  ne  menano  àll'altra^^*  poj^ 
Jiarn parimente  cotaluiaggto  lafciare,]^ 
cojipart  a  noi  :  ma  nel  camino  di  que^ 
Jia  uita  y  quantunque  bramiamo  di  rais 
Untar  il  cor  fi  y  e  di  fermarfttalhora^ 
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ftam  nondimema  forza  rapiti  co» 
irettohfo  pajfo  a  quel  termine  condottr, 
ihe  ci fiifrefcritto  da  Dio .  Sì  per  nea 
<epta  conuiene  ad  ognuno ,  ufcìto  eh  egli 
J  di  quella  porta ,  che  per  tal  fentiero  cin  , 
uia ,  cJt*  pofìoji  a  caminare ,  giugnere  al 
defiinato  luogo ,  quando  che  jia.  'Non  jt 
faccia  per  tanto  maggior  conto  delle  cofe 
^iafmeuoli ,  e  brune ,  che  dell' honoras 
tCy  elodeuoli}  ne  ftamo  ingiuri  giudei 
del  ualor  loro }  ne  anteponiamo  la  mors 
tale  all'immortale,  e  beata  uita .  percios 
che,  altra  loftudio ,  che  impiegano  mol- 
ti nel  feruire  a  quegli  irragioneudi  affet^ 
ti,  a  quali  fino  inchinati  coloro ,  che 
mano  le  uolutta ,  parecchi  fegliono  ancox 
ra  far  ferua  l'anima  di  quelle  cefi ,  che 
yer  fèruigio  di  quefla  uita  ci  diede  iddio  : 
così  auuilifcono  t eccellenza  di  lei, 
'mentre  la  fanno  mimjlra  della  camen  e/. 
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dout e  femitH y  non  ha  dubbio^  cht  uè 
ignomìnia .  ^oi  dunque  fuggir  debbia:^ 
mocosìdishonefiay  e  biaftmeuole  ukaz 
<onciofta  che  nulia  ,  dijfe  cohii ,  fo  io  ^ 
chabbia  in  fe  deli'honorato ,  e  delnobile^ 
a  te  donandomi ,  che  fei  mio  perone  >•  di 
€ui  ejfendo  io  femo ,  uengo  ad  offerirti  il 
tuo  :poi  ch'egli  è  nero ,  che  ciajcuna  cofa 
<reata  e  in  poter  dei  creatore  *  Laonde 
quegli ,  che  in  quejli)  mondo  jiuiue ,  dee,  ueb 
Jìar€  aguifa  di  peregrino ,  e  forejiierf  j 
portando fermaopQTHone y  che^cfuincipar, 
tito  y  ripofera  ne  la  patria fua .  Imperci^ 
tyibraamo  y  uiuendo  >  hai?iiaua  aon  gli  cen. 
jlranìeri ,  aguifa  di  peregrino ,  t  fore:^ 
fiere  jfinz^  pur  pofèdere  una  Jpanna  di 
terra  ,  ne  hauerfène  tanta  comperata  » 
cheymorto ,  a  coprir  laf  affé  il  corpo  fuo^ 
^^cglio  è  dunque  d'affai  non ft  off  far 
nelle  terrenecofii  ne  gradir  queflayquaf 
5  I/H  3  natUf 
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naturai  patria  ;  ma  ftarft  nel  frej ente  ftà 
to  di  uita  y  come  a  ciò  condannati  ;  non 
altrimenti ,  che fe,da  alcun  giudice  ban^ 
'^iii ,  ci  fojiimo  per  (gualche  nojìra  colpa 
fitti  confinati .  Ti  gonfi  per  le  tue  ricchez^ 
ije  ?  per  là  tua  nobiltà  ì  per  lo  Jplendor  ^ 
della  patria  tua  ì  per  la  bellezza  del  tuo 
corpo  ?  e  per  ejuègli  honori ,  che  da  cia= 
fcun  ti  fi  danno  ì  "Ricordati ,  che  fei  mar 
tale  ;  fouuengati ,  che  fei  terra,(^  in  ter^ 
ratirifoluerai.  Folciti  un  poco  a  coloro, 
lì  (juali prima  di  te  infiiperhiuam per  tai 
cojèi  douehora  fonò  i  Ke  più  illufìriì 
doue  i  più  gloriofit gouernatori  di  l{epu:: 
hliche  ì  doue  tanti  egregij  rettori  ì  tanti 
■iapitani ,  tanti  tiranni ,  e  tanti  altri gra^ 
ui  perfonaggi  oue  fono  ?  Ohimè  non  e  il 
lutto  in  polue  ridotto  ì  non  fe  ne  fanno 
hora  fiauole  ì  non  fi  conferua  ora  in  poa 
che  offa  la  memoria  della  uità  di  tamil 
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Adirai  fepolcri  j € uedi y  fe puoi  coms 
prendere  il feruo  dal  padrone  ^  odal  pos 
uero  il  ricco .  T) i/cerni  yfe  ti  piace ,  da 
^^ifilg^^tiy  dal  debole  il  forte ,  ilbeL 
'  lo  dal  brutto .  Se  tu  tn  (juejìa  maniera 
andrai  ripenfando  al  fatai  corfo  de  Ha 
natura ,  non  fagiamai ,  che  in  te  nafca 
fupcrbia  .percioche  qualgiouamento  dal 
le  fue  ricchez^  il  ricco  tragge  ;  che  muo^ 
re  ì  non  ejfendogli  conceduto, ,  nèAfeco 
portarle ,  ne  dt  farne  altro  guadagno.^ 
fuori  che  quejlo ,  che  ancora  fta  t anima 
fua  dagli  adulatori  di  qua  lufmgata ,  e 
predicata  felice  :  ei ,  quinci  pars 
tendo  y  lafcicra  i  fuoi  t efori ,  e  le  fue 
grandezza  >  drappo  feco  recart:: 

'  do  y  per  coprir  le  uergogmfe  partì  ;  [e pe:= 
.  ro  d  feruifiioi ,  che  lo  fep diranno  yparp 
va  di  farlo  .  Fortunato  colui ,  che  tro:s 
nera  tanto  di  terra  ,  quanto  bufera  a 
^  1/1/  4  rice^ 
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rkeuerlo  morto  ,•  (ir  a  cui  da  coloro  aas  , 
nata  fia,  che  lo  fepeliranm  :  i  quali  fi  ' 
dorranno  almeno  preftat'^^liela,  per  quel 
la  rìuerenzé  »  che  fi  dee  hauere  alla  mtti. 
racommune  dell'  huomo;  non  per  farne 
a  lui  dono ,  ma  per  ueftire  t  humanita  hs 
onuda .  Ter  tanto  nulla  di  do,  che  più  fi 
fml  nella  atta gr adir e^ ,     per  cui  molti 
fogUono  infazi'are,  nostro  neramente  ri^ 
puteremo  :fercmhe  taicofctutteaciàs 
fcuno  egualmeni'e  difeonueneuoli  fono , 
tanto  a  coloro,  chea  noi  par,  che  Itgoda^ 
m ,  quanto  a  tfuegti  altrtycln  non  ut  haiu 
no  parte,  xoncioftu,  the  ,feka*tra  alcuno 
copia  (Toro  ammajfai  'ay  uiuendùy.nona 
lui  fola  ne  refla  U  pei  'petua  poffefiione  ; 
ma  ouero  lo  perde ,  me  ntre  ttiue  ancora , 
-come  che  diligentemeh  te  lo  cttli^difca , 
^ffendogliinmlatodap  iu  potenti  ì  onero 

4U  refla  (fogliato  mi /  *rtire  di  quefta 
_  .  uitaì 


Fred»    XXiiI.  MS 

aita  i  non  uolendo  egli  partir  co  poffejfon 
Jiioi*  Terche  coloro,  i  quali  fono  da  Dio 
uiolen  temente  ajìretti  ad ufcir  del  mons 
dotfouefìteftrimlgono  a  loro  denari,  et, 
ricordando  tante  fatiche  ,  in  acquifìarji 
IP  efè,  piangono,  e  gemono  acerbamente  : 
'  e  l'oro  fuo  nondimeno  ad  altri  s'inuia  per 
donar  fioro,  niente  di fe  lafciando  aprh 
mi  padroni,  fe  non  amara  memoria  del^ 
t ingorda  loro  auaritia ,  e  dì  cjucfudori, 
che  hanno  jparft  in  raccorlo/T offesa  pi* 
re  alcune  infinito  numero  di  campi  ,•  has 
liti  palagi  magnifici  ,•  armenti ,  e  copio^ 
fegreggie  d' ogni fpecie  d animali  nudri= 
fca  ì  e  tenga  fa  gli  huomini  il  primo  luo= 
go  :  ciò  nondimeno  ei  nongodera  fempre,' 
mapoi,che  un  tempo  ne  fiaftatofignore, 
agli  altri  necejfariamente  cederà  iltuts 
tO}(^  egli  occuperà  un  hrcue Jpatìo  di  ter 
ra  ì  e  jpeffo  anco ,  prima  che  quinci  fen 

^-  tfiida, 
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uaday  con  gli  occhi  fmi  Hcdra  y  che  àltrty 
'  €  forfè  nimici  funi  ideila  fua  facoltà  sims 
padroniramio.  ^on  Jappiam  noi  per  aui: 
uentura  cjHcUo.ch'è  'chiarijìimo  y  e  certo  ^ 
^ìjche  molte pojfeponi.molte  c afe, molte  cit 
ùye  molte  genti  hanno  cangiato Jpeffe  uol 
'  te  t  nomi  deprimi  ^renciptye  Signori  los 
ro  ne  fècondiitmendo  etiandio  coloro [o^ 
uentCyche  accjuijìate  le  hauemno.egodu 
te  per  qualche  tempo  ì  non  uediam  noi , 
quanti furonfer  ut  y  eh  or  fono  afcefiaUe 
degni  ta  maggiori?^  bramano  ejferenel 
luogo  loro  i padroni ,  chor  fono  a  proprij 
ferui  paggetti per  quel  riuolgimento  di 
tempi  y  che  del  continuo  ft  mone  //  qual 
ua  mutando  le  cofcy  come  nel  giuoco  deh 
le  tauole  ftfuole.  ^athor  adunque  ue^ 
drai  therha  del fieno y     un  leggiadro fio 
^  re,  nella  mente  riduciti  la  jr  agilità  fatale 
della  natura  humaìfa}  e  ricordati  di  quel 

pm-  Ia 
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la  ftmìgltanza  del  gran  profeta  E  [àia , 
che  dice^Ogni  carne  apmigliaft  al  fieno , 
^  ogni  gloria  delihuomoal  fior  delfie:^ 
no  ♦  (^on  la  cjual fimilitudine  attamente 
comprefe  la  hreuita  dellhumana  uita,  et 
'-ijuella  cortame  fugace  allegrezza  ,  che  da 
gli  agi, e  da  piaceri  fi  prende.  Ecco, tu  ue 
dihoggi  alcun  rohufìo^  e  gagliardo ,  tutto 
auuolto  nelle  de  li  eie ,  dotalo  di  amabile  > 
C<57*  eccellente  beliez^ ,  onde  tOrna  il  fior 
della fiefca  età fua^magnanimo.e forte  i  ^ 
che  poi  domani  tutto  d forme  lo  mirice  co  ^ 
mi fer alile  ajpettoy  che  ouero  d(il  tempo , ,  • 
ouero  dalf infermi  tagli  fu  cangiato. 
altroti  fiapprefènta  ,  d oro  ahondeuole^ 
da  innumerahili  adulatori  corteggiato  y 
da  molti  finti  amici  fegnìto ,  che  lufin^^ 
gandolo  uanno  ,  attorniato  da  paren^ 
ti ,  accompagnato  dal  popolo ,  fer:^ 
uitoda  copia  infinita  di  fchiaui^  alcuni 
^  de 
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de  fiali  alle  tamkgli  mìnìjlra ,  cJT*  aU 
tri  ad  altri  ufficijglifi  dìmoflram  proti  » 
^  egliypareahifèrui  conducendo  feco , 
doMinaite  cantina ,  fafi  odiar  da  quas 
lunque  brama  (egretamente  faueliarglì. 
cy^ggiugmatant'altezj^,  che  gran  parte  ^ 
del  maneggio  della  !B^puhlica  fta  nelle 
Jue  mani ,  che  fta  2{e  ,fiagoHernator  di 
molte  nationi ,  e  Trencipe  dimmenfiep 
fercitìic'hàlìhia  il  banditore  auantiychah 
hia  i  littori  ^  che  gli  portino  ifafci ,  e  pora 
vano Jpaucnto ,  e  timore  a  fudditifuoi  >• 
che  minaccino  di  battere  é  confifcare  i 
beni  { i  ceppi ,  e  le  catene  i  per  le  (juai  co^ 
fe  le  genti  mifere  tremino ,  e  fentano  fini 
furata  paura  ,•  che  (iguira finalmente  d(y 
po  tante  cofe  ì  Vna  notte ,  ma  febre  r 
tm  doler  di  cnfie ,  un  indijfofttìon  dipoU 
mone  rapirà  in  un  momento  colui ,  cht 
tanto  faldoj  e  forte p  arena;  e JJfoglieraDo 
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éì  tutta  la  famìglia ,  e  di  tutta  la  inajjes 
^ritie  incontanente .  e  così  cjHclia  fuaglos: 
^rta  i  (juella  fua  maefìa  apparirà  fimile 
'in  fine  aìl  ombra  ^       al  (agno.  Scorge/i 
aduncjue  ,ft  come  tutta  Ummana  gram 
\  'dez^  fu  acconciamente  a  cjuclfore  ajsi^ 
cigliata  dal  profeta ,  il  qual  più  di  tutti 
gli  altri  è fidale  y  e  caduco,  AI  a  (juale  ifcu 
fattone  di  cjuelfuo  rifparmio  (jucU  infelis 
'He  ci  rende ,  //  qual  tutto  a  tjuefia  uita  fi 
^diède  ì  ^onuendo^dice^  imieiheni ,  ne 
apoueri  fouuegno  ^ per  fouuenire  a  bifo 
-gni  della  mia  uita.  nella  quale  goduti  che 
Ho  gli  hauero ,  morto  pofcia  do  io  fiajlpiu 
fouero  de  miei  parenti  lafciero  herede.O 
-miferia  fènza paragone  :  quando  più  al 
mondo  non  farai ,  cortefc  aUhora ,  e  beni 
gno  tu  diuerraiì  quandlo  tiucdro  fenC 
"^anima^douero  chiamarti  pietofo.et  amo^ 
^reuole  uerfo  il fratello  ì  Molto  per  certp 
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fìa  cotcjìa  tua  lìher alita  lodata ,  polche, 
nella  tornila  difìefoyC  tutto  in  terra  disfat 
tOymafnifìcOyC  liberal  ti  dimoftrerat.  Di 
quali  attioniyCredi  tu ,  che  farai  premias 
io  ?  di  quelle,  che  in  uita ,  o  di  quelle,  che 
dopo  morte facefli  ;  mentreri  urna ,  faif 
jfene,che  tutto  eri  intento  a  piaceri  tuoi, 
tutto  alle  delicie  rìuolto ,  nèfur  di  mirar 
degnaui  ipouerelli  :  fi  come  tu,  adunque 
ddoperajli  alhora ,  co/i  anco  farai guider 
donato .  Tria  mani/e fla  l'opre  tue  >•  indi 
riceuine  la  mercede .  ^iuno  ui  ha ,  che, 
fornita  la  puhlica  fiera^pongafi  a  merca= 
i  tantare  :  ne,  chi,dopo  la pugna,nello flec 
tato  apparue,  riporta  corona  :  ne,  chiffis- 
nita  la guerra,uien per  combattere,  e  lo= 
dato,  per  tanto  ne  con  ragion  quegli  ttian 
éo,che  ygiunto  al fine  deluitalcorfi,  ufit 
pietà  dopo  la  morte, merita  d  effer  pietas 

fo  nominato.  Se  brami  nella  morte  di  di* 

mojìrarti 
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tnofìrarti  fplendido ,  e  pront  o  al  heriÈji^: . 
care  con  la  penna  ^econt  inchìojìro  ychL 
t]accertera^det  tempo  di  lei  ì  chi  tafictts  ^ 
ra  del  termine  certo  dejla^fii^  j^^^^^^ 
derampQco  y  cjuantida  aìoìenti  pcrì^, 
^^lioft  ca/i  fono  Jlati' rapiti  ^  a  ,  quali  nt 
pur  con  un  fojpiro  folo  doler  fi  dcìlagra=^ 
uez^  del  male  fu  conce dpuo  .  ^  Che^ 
duntjue  attendi  c^Hel  jernpp  ,  nel  qual^ 
non  fai  y-fe  de'  tuoi  penjtert  farai  pa^^ 
drone  ì  La  notte  è  profonda  ,  infop:::!^ 
fortahile  il  morbo ,  uarij  gli  accidenti  ,^ 
Ci7*  ;  chi /occorrer  cipoffay  non  fi  difcersL^ 
ne  tathora  .  e  tu  alhora  finalmente  y 
chcy  dintorno  mirando  ^  ti  uedraifelo,, 
abbandonato  y  ti  auuedrai  della  tua 
fcioccheiga ,  e  la  tua  follia  uanamen^ 
te  piangerai,        cjual  tempo  ,  infes^ 
lice ,  tiriferuiadubidire-àT)io  ?  Aden< 
tre  ,  dici ,  (laro  nella  uita  prefcrHef^ 


Della  morte» 

pajfero  ìhore  in  diletti^  e  faro  dopo  mor= 
tè  quanto  commanda  ti  Signore .  Te 
peffo  adunque  a  fuoi  precetti ,  uìuendo, 
e  dopo  la  tua  morte  quefii  anteponevi  a'  ' 
tiimiciyO*  auuerfarij  tuoi, dicendo,  H ah 
hia  il  mio  Chrifio^accio  il  mio  nimico  noni 
thahlia.  Il  che  non  so fe  tu  fai,  per  uen 
dicarti  de  tuoi  per fecutori,oueroperfeus 
uenire  àmiferelli.Ora  non  dehhiamptan 
gere  ,fe  muore  alcuno ,  quantunque  huo 
no ,  efanto  ma  più  tofto  fe  nafce ,  tp* 
entra  ne  la  uita  mondana  :  la  quale  en= 
trataper  dimojìrarci  la  nofìra  uiltapiac 
que  a  Dio,  che  Jj?orca,e  lorda  ft  fojfe,  è  di 
quelle  brutture  pienajo  affetto  delle  qua 
ù  anco  a  più  uecchiè  odio  fi,  ingrato, 
£t,  come  che  la  natura  tal  entrata  alla 
uita  noflra  hahhia  ordinata ,  più  iUuflre 
nondimeno ,  e  più pretiofa  l 'ufciiaftftis 
mai  non  già  in  general  di  ciafiuna  t»a 
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fijj  color  folamente ,  /  quali  con  Jtncertta , 
egiujìitia  la  uh  a  loro  hanno  terminata . 
^er  tanto  pretioja  è  la  morte  ma  nofk  \ 
pretiofo  il  najcimento .  conciojta  che  yji  ^  •  ^^'ì- 
come  dijfe  colui, Jemina/i  ncU ignominia y  ^  ^  '  i 
tS^  gloriofamente  ji  raccoglie  :  piantajt  ' 
^  nella  corrottione ,     fènza  uitio  ri  forge. 
Quando  nel  gindaifmo  gli  huomini  Ji 
moriuano ,  i  corpi  loro  erano  maledetti , . 
€  detejl abili  #  I^ora ,  fe  alcun  muore 

C^^^fi^  '  fi^^  re//^«/V  fue  pre:^ 
tiofe.  Prima  era  uietato  a  facerdoti, 
CjjT*  ^az^reì  il  toccare  t  corpi  mor= 
tty  per  non  contaminarjt  ;  (^immon= 
do  Jigiudicaua  qualunque  tocco  hauejfe 
alcun  morto ,  e  Ji  lauauano  i  panni fuoii 

.  hora  chiunque  tojja  de  martiri  tocca  y 
di  acquijìar  parte  auija  della  fantita  los 
ro  y  e  di  ritrarre  in  fe  la  qualità  loro  :  ejs 

f  mdo,  che  il  Signore  molto  Jlima  la  mor^ 

li       ti  . 


Della  morte. 

tede  pinti  fmi.  Fa  paragon della  mar 
te  ,  e  del  nafcimento ,      cejjerai  dal 
*f  tanto  y  [opra  colui  da  te  Jparfo ,  che  la^ 
fcio  cjuejìa  tgnominìofa ,  e  mi/era  ma  • 

^m.  1 2  (^mandaci  la  Jcrittura  facra^  che  ci  raV 

legrìamo  co  giufìi ì  coloro y  che,  de  ^ 
lor falli  pentendojiy  fono  ìnuolti  nel pian^ 

>  to ,  nelle  lagrime ,  ne"  lamenti  ac= 
compagniamo  per  quegli  altri /ens 
ttamo  a  fanno ,  caldamente  preghìa^ 
mo  y  che  non  guftan  ramarico  y  ne  cor:: 
doglio  de  loro  errori ,  percioche  efi  non 
fanno ,  in  qual maniera ,  quanto  in^ 
felicemente  perifcono .  Et  pazz3  è  co^ 
lui ,  che  y  per  la  morte  di  alcuno ,  infies 
tne  con  coloro ,  che  fe  ne  attrijlano ,  pian 
gendo ,  difodisfar  ft  crede  al  dtuin  pre:z 
cetto  :  conciofta  che  ne  quel  medico  fags 
gto  ft  giudica ,  //  qualy  douendo  a  gtin^ 
fermi  rimediare ,  del  morbo  loro  par:: 

tecipa, 
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tectpa ,  e  tutto  fi  ftaga .  Dauìd ,  tos  a 
mico  ^'tonata  piangendo  ,  infteme  ans 
Cora  pian/è  il  nimico ,  dicendo ,  Io  pros 
uo  per  te ,  0  ^ionata ,  fmìfurata  a,ngo=t 
fcia  j  ^  tioi  y  figlie  di  Cfierufalem , 
per  Saul  lagrimate .  Fu  ben  tra  fe  di= 
uerfo  il  fuo  pianto  :  conciofta  che  per 
Saul  ft  dolfe ,  il  <jual ,  carco  di  colpe , 
morì  ,  fenzé  pentirfi }  0*  f  attrijìo 
ver  donata  i  che  gli  fu  in  tutta  la  fua 
uita  fedel  compagno .  Tutti  hanno  a 
morire  >•  e  uicino  è  il  termine  delia  ui= 
ta  ,  fornito  quel  corfo  ,  che  da  prin= 
àpio  ci  preferire  talto  giudicio  di 
T^io  i  il  quale  di  lontano  uede  l'utì= 
le  di  ciafcuno  ♦   ^a  forfè  la  mor= 
ie  del  tuo  caro ,  ^  amato  figliuolo  in^ 
tolerahil  ti  pare ,  ne  puoi  dartene  pa= 
ce  .  Io  porto  ferma  openione ,  che  niu^ 
m  hahbia  si  forte  ,       adamantino  j 

li  2       cuor  e t 


Della  mortc^ 

cuore ,  m  in  fe  contenga  tanta  crudeltà  p 
che^/ènza  mouerft^  o  turbar ft  punto ,  a 
tolerar  uaglia  un  tanto  cafo  in patienz^; 

la  cut  ànima  accidente  sì  rio  non  af^ 
fiigga  y  cioè  la  morte  di  cjuel figliuolo  ,  il 
qual ,  douendo  her editar  tanta  nobiltà , 
tanta  gloria ,  e  tanta  facoltà ,  che  aUa 
patria  di  fe  porgcua  fomma  Jperanza  , 
tS^  aj^ettatione  ^  che  da  genitori  lodas, 
tif  imi  difcendeua  ,  fu  finalmente 
allenato  con  tanta  cura ,  e  foUecitudine , 
delle  mani  del padre ,  e  della  ma  dre  nel 
più  bel  fior  dell'età  fua  rapito ,  morì  mi^ 
ferabtlmente  •  non  fono  tutte  quefie  co= 
fe  bafieuoliad  intenerire  un  cuor  difiers 
YOy  ^  a  piegare  ogni  opinata  mente  ì 
non  fono  elleno  atte  a  rompere  ogni  dus 
ro  affetto ,  ci^^  a  farlo  pietofi  ?  Ma  fe , 
per  gli  accidenti  auuerft  y  uorremo  darci 
al  pianto a  lamenti,  da  lor  non  ceffe^ 

remo 
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remo gtamat, fin  che  uiuremo.  nè^  quando 
ettandio  fi  angele  no/co  cia/cuno^alla  ca^ 
gton  delle  nojìre  lagrime  fi  potrebbe  ris 
mediare  :  la  copia  delle  quali ,  per  molta 
ci)  ella  fi  fojjcy  non  bajìerebbe  delrice^ 
mto  danno  a  rifarci .  Cerche  io  ui  cons 
forto  y  e  caramente  ammonifco  a Jìarui 
faldi ,  come  foldatigenerojiy  a  gtincon^ 
tri  fieri  delle  difiuuenture  yfenzjirren^ 
derui  al  dolore  giamai>  Jenz^  turbarui 
per  fouerchia  noia  :  accertandoui ,  che , 
quantunqne  da  noi  non  s  intendano  gli 
alti  fegreti  di  Dio  >  debbiam  tutto  ciò 
nondimeno  gradire  ^  ch'ordina  quegli  > 
che  sa  più  di  ogni  altro  y  acui fiamo 
cari  mfinitamente  .  conciofia  ch^ei  ben 
sa  i  nofìri  bifogniy  quely  che  a  ciafcuno  e 
giot4euole  i  come  dijporlo  ;  ^  per  qual 
caufa  iììcgualmeme  ci  habbiai  termini 
delia  uita  prefifii.  Cercano  molti  f^lle:^ 

II  3  cìta^ 


:         Della  morte. 

cUamente ,  per  cjual  cagioni  altri  più  to- 
Jìo  quinci  ftan  chiamati ,  ad  altri pin  lun 
ga  dimora  fi  conceda ,  accio  prouìno  i  tor 
menti  di  quejìa  aita  calamito/a  :  e  tutti 
faticano  in  nano ,  né  dì  trouame  la  cau^ 
fa  e  loro  dato  .  Per  tanto  fia  buono  ado^ 
rar  la  benigna  maejìa  del  fommo  iddio 
in  ogni  cafo  lietamente  s  ricordandoci  di 
•  quella  prudentijsima  fentenza  ,  ch'ufcì 
di  bocca  a  quel  gran  capitano  del  Signor 
re  alhor ,  che  in  un  momento  filo  mor^ 
ti,  e  laceri uide  intorno  alla  menfa  dieci 
figliuoli  fìiois  Dono  il  Signore  ^  tolfe  il 
Signore  ciò ,  che  a  luì  piacque  y  auuen^ 
ne  •  coftalta  noce  proponiamci  per  ejfem 
pio.  percioche  premio  eguale  a  quello^ 
ch'ei  riceuette  ^  darà  quelgiujìo  giudice 
iddio  a  qualunque  sì  ardito ,  sì  animo fo, 
e forte y  com^egliy  dimofireraf inelle  fcia^ 
gure .  SVb»  habbiamo perduto  ilfigliuo^ 
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10  ;  ma  rejo  a  cui  lo  ci  dirmndaua .  non 
ifuanì  la  fua  uita^  ma  fi  muto  in  miglios 
re .  non  ha  la  terra  trangugiato  colui  , 
che  y  foco  ha.tanto  grato  ci  era  ,*  mai  ha 

11  del  per  fe  fblto  :  ajpettiam  hreue  tem^ 
^  pOyche  di  efjer  con  cui  tanto  da  noi  fi  hra 

ma  ci  [ara  conceduto .  conciona  che  poca 
e  lontano  il fne,^  la  dijìruttìone  di  tut:^ 
te  le  cofè  mondane  e!?"  i^  quejla  ui^ 
tay/icome  iuiandanti  ne  uiaggiy  uerfò 
ì hojìiere  jìejjo  cinuiamo  al  quale ^come 
che  t uno  arriui  prima  delt altro ,  otdero 
partito  ch'uno fe  ne ,  t  altro  ui  accorra  > 
tutti  ui  ine  aminano  nondimeno  ^  elha 
ciaf  un  per  fio  f ne  :  ne  importa  ^  fepits 
tardi  y  0  più  tofìo  uigiitgniamo  :  e  fendo 
che  tutti  uhano  a  poffare  ^et  a  dar  tutti  di 
capo  all'albergo  medefmo.  Souuegati  ai 
tao  padre,  eh* è  morto .  cfual merauiglia,, 
fe  tuonato  di  mortale,  fei padre  di  mortai 

li  4    figliuolo ì 


Della  morte# 

figliuolo  ?  ^ ,  douc  tu    ,  lux  ejjer  mar 
to  auantt  il  tempo  legitimo ,  e  pria  che  di 
quefla  uita  ft  disfamafjc ,      fofje  ad 
una  certa  mifura  di  età  pememito , 
fofje  (iato  dagli  huomini  conofciuto , 
hauejje  la/ciato  fuccejjore   nulla  di  ciò  | 
uer amente  dee  accre (certi  il pianto ,  ma 
confolartiipercioche  al  mondo  nonhah^ 
hia  la/ciati  figliuoli Jènza  padre  y  nonue^ 
dona  la  moglie ,     ì/pofìa  a  mille  tra= 
uagli  i  e  tale ,  che ,  dopo  la  fua  morte^  ri^ 
maritandojty  di  lui  fi  fojfe [cordata ,  e  la 
cura  de  primi  figliuoli  dimenticata.  Et , 
doue  dì  y  lui  ejfer  poco  uiuuto  ,  chi  è , 
prego  y  cofi forfennato ,  che  tra  le  grandi 
atmenture  non  lo  riponga  ì  conciofia  che 
la  lunga pr attica  di  cjuefio  mondo  cinsi 
duce  a  maggiormente ,  e  più  grauemens 
te  peccare.  Cerche  y  digratia,  ejjen^ 

do  mortale ,  non  ti  auucz^Jli  ad  hauer 

mor^ 
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mortale  openion  d 'un  mortale  ma  ti  la^ 
fciajìt  improueduto  dalla  mortedelfiglh 
mio  ajfalire  ?  fè  alcuno  alhor ,  ckiei  nac^ 
que  y  ti  hauejfe  della  qualità  di  quel par^ 
to  noucUo  dimandato ,  che  gli  haurefli 
\  rijpojlo  ?  altro  forfè ,  che  unhuomo  ejje/ 
nato  ?  ^  yfe unhuomo y  etiandio  mor= 
tale  ;  nafccndo  noi  con  patto  di  morire . 
che  dici  tu  adunque  ejfere  inaj^ citataci 
mente  auuenuta  la  morte  di  colui , 
ch\ra  mortale  ì  non  uedi  tu  crefcer  la 
Luna ,  ^  ìndi  a  poco  fcemare  ì  fiorir 
la  terra  ,  cÌt^  indi  a  poco  immarcire  ì 
qual  merauiglia ,  Je  noi ,  parte  delmons 
do ,  delle  mondane  cofe  partecipiamo  ì 
La  priuation  d  un  figlimi  caro  t^ffliggei 
dell'amata ,  ^  honefla  moglie  0  d aU 
curi  altro  amico ,  uero ,  egratifimo .  fe 
fei prudente  y  ^  hai  da  prima  il  tutto 
conftdcrato  y  fe  hai  la  ragion  per  guida 

della 
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deUa  tua  uita  :Je  umì  dìuerfamente  dot 
uolgOynon  ti  parrà  tale  accidente  granché 
molejìo.  Sogliono gV in fen fati  y  e priui  del 
jfiatHral  lume  aceri? amente  ramaricarjiy 
uedendojida  per  fona  gradita  feparatiy 
ft  come  i  bruti  animali  ufan  di  fare.  I^/V  ^ 
di  io  talhora  piangere  il  bue  dauantì  al 
prejepe  la  morte  del  compagno,  ^on fon 
pero  cojt  rigorojo  ^  e Jeuero ,  che  degni  di 
fdentio giudichi  gli  humani  caft^  e  diuie:z 
ti  alle  madri  lo  affannar  ft  con  dure  cjues 
relè  perla  morte  defgliuoli.percioche^ 
hen  conofco  i  materni  affetti,  e^  fo.come 
Jtdee  temperar  la  dogli  a.Tu  hai  per  du:: 
to  un  figliuolo  ydalle  madri  tutte  infinita^ 
mente  lodato y  le  quali  al  tuo  fimili  bra=: 
mauano  che  fijfero  i  loro  figliuoli,  mor^ 
to  ciafcuna  lo  pian/e  ,  quafi  che  fojfe 
morta  perfona ,  delle  loro  uifcere  ufcita. 
Ohimè  che  quejia  morte  fino  a  dentro. 

del 
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del  cuore  ha  il  padre  ferito  :  conciojta 
che ,  per  quejìa  morte  y  l  unico  fojlegno 
leuatole  coji  mhil  famiglia  è  a  terra  ca 
duta  y  coft  illufìre  legnaggio ,  ammorza= 
to  il  fiio  chiaro  lume ,  è  rimafo  fpento  ; 
^  coft  hellay  honorata pianta  y  tron:^ 
che  le  fuc  radici  y  è  sfiorita ,  ^  ejìinta^ 
ohimè y  con  sì  gran  colpo  adun^juc  il  Dia 
uolo potette  ajjalirmiì  poteo  ucder  cofi  os 
[curo  cafo  la  terra  ì  e  il  Sole  forfè  anco=: 
ra  yfe  ha  in  fe  fènfo  pietofò  y  di  contems 
piar  cofi  duro Jpettacolo  foftenne  ?  Tas 
li  y  e  fomìglianti  querele  ci  fa  formai 
re  t animo  ,  che  non  può  rcggcrfi  con= 
tra  il  dolore  :  ciafcuna  delle  cjuali , 
chi  è  y  che  con  parole  cjprìmefje  già:: 
mai  ?  ^la  ^  lafciando  ciò  tutto  da 
parte  y  fermati  a  credermi ,  che  fono  le 
cnfe  nofire  dalla  prouidenza  di  Dio 
gouernate  ;  fi  come  il  fiio  facro  "Van^  lhc. 

gelo 


• 


13. 
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gelo  cìnfegna  i  in  cui  trouaji  fcrttto  ^  non 
cader  >  fenza  la  uolonta  del  padre  cele^ 
Jìe  y  un  pajjerino .  Cerche  dei  renderti 
certo  y  che  il  tutto  auHÌcnci  per  commip 
fon  dhiìna  >  alla  qual  chi fia  che  oppone 
ga  ì  Iwperciò  utrìlmente  Jopporttamcj 
quantcgli  ci  fa  incontrare  >  poi  che  ,/eny 
tendone  tormento ,  non  diamo  al  male 
rimedio  y  e  nociamo  a  noi  fìep  \  ^on 
incolpiamo  ilginjìo  giudi  ciò  di  Dìo  >  ne 
cuifegretiprejuntmjòy  e  pazzQ  e  (juas 
lunque  uuol  penetrare  ♦  H^iace  hor  al 
Signor  di  far  proua  dell'amor  y  che  gli 
porti .  Lece  a  te  hor  a ,  fe  tante  anuerf^ 
ta  fortemente  foftient ,  di  confeguir  tjuei 
premij ,  che  d  martirifuron  dati  ♦  For^ 
mati  ftmile  alia  madre  de  ^^acabeii 
I  Mac  9  ^  ^^^^      fette  figliuoli  ueduti 

hauejje  al fuo  colpetto  Jìratiare ,  non  pe= 
ro  pianfe  ,  o  lagrimo  ;  ne  uoce  feminil 

mando 
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mando  fuori  ,•  ma  refe  gratìe  a  Dìo , 
che  hauea  loro  dtfciolto  il  uitalnodo  con 
fuoco ,  e  con ferro ,  ei7*  con  altri peno  fi  f- 
f  mi  tormenti  :  per  il  che  fu  daluifom" 
inamente  gradita ,  ejjr*  dui  mondo  fino  a 
^uefli  tempi,  celebrata .  Ma  dirammi 
a  (juefìo pajjò  alcuno ,  //  cafo  è  grande , 
infinita  la  doglia ,  e fini  furato  il  pianto 
cjual' altro  lo  agguaglìera  ì  Da  te 
non  dificordo ,  e  lo  confcjfio  :  ma  incom= 
par  abili  fono  parimente  ipremu ,  rifers. 
uati  dal  Signore  a  coloro ,  che  tolerano 
le  calamita  patientemcnte .  Quando ,  0 
madre ,  il  figlimi  partoriti ,  ^  iddio 
tu  ne  rìngratiafiiyperauuentura  credeui, 
ch'egli ,  elfendo  tu  mortale ,  haueffe  a 
uiuerfi  eternamente  ì  Se  ciò  tu  fapcui , 
merauigliarti  non  dei ,  fe  quegli  è  mors 
to,  che  nacque,  per  morir  e.  t^a  dirai 
pure ,  V^oi  ci  dogliam ,  per  la  fua  prefìa 

mor^ 
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morte .  nyénzì  forfè  fu  a  tempo .  e  chi 
può  dire ,  o  intendere  il  nojlro  bene  ì  di 
cui  Ce  nimo  aficurar  Jt  punte,  molto  me/ 
no  etiandio  dar  termine  alla  jua  uita . 
Contempla  tutta  quejìa  machina  mon= 
fj^'  dana  i  le  co/è ,  che  fono  in  lei ,  non  fom 
elleno  corrottìhìli ,  e  mortali  ì  'Kiguar= 
da  il  cielo  :  anch' egli  una  uolta  fi  difcìor/ 
K)  ra .  mira  il  Sole  ,  e  le  felle  tutte  :  ne 
quejìe  ancora  ,  quantunque  lucide,  e 
helle, eterna  uita  uiuranno.  "B^mlgtti  ap^ 
prejfo  aglt  animali  tutti ,  celefli ,  terrea 
fri ,  acquatili  ;  a  fiori ,  alle  piante  ; 
,  (^finalmente  ad  effa  machina  del  mon 

do  :  il  tutto  i  caduco ,  e  labile ,  e  tal, 
che  fuanira  in  un  momento  .  ^efìo 
i  dourebbe ,  efimiglianti  difcorfi ,  mitiga^ 
'  re  il  dolore ,  alleggiar  l'angofcia ,  che 
ci  preme  ,  per  le  nofire  fciagure  .  In 
oltre  ,  per  più  armarti ,  e  fahilirti  ,^ 

non 

i 
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non  mìfureraì  le  triholatìont ,  e  ì  mali 
loro  jicp  i  percioche  intolerahili 
ti  parranno  :  ma  fanne  fempre  con  le 
4iltrm  difgratìe  paragone  ,  Je  alleggiai 
mento  ,  e  conforto  mot  trouare .  Fla:^ 
urai  fopra  tutto  alla  moglie  rifpetto  : 
confolateui  tra  dì  mi  e  guarda ,  che 
tu ,  piangendo  ^  non  accrefca  il  fuopìan^ 
to .  Lamor  tuo  /moderato  uerfo  i  fi^ 
^liuoli  ci  porge  fojpetto ,  e  facci  temer, 
che  per  la  tua  tenerezza  ^  donando:^ 
ti  alla  doglia  ,  non  penetri  la  fecon:z 
da  più  a  dentro  ,  che  non  penetro  U 
J)rima  ferita  .  TDiJponti  per  tanto  a 
non  rlceucr  noia  dalle  affittioni  co^ 
me  che  alhor  ,  che  ci  auuengono  ,  pia 
manifefìino  la  nojlra  debolezza  .  ciT* , 
quantunque  ueder  non  fappiamo  ,  per 
qual  nojiro  utile  cijiano  date  le  au:i 
uerfua  dal  Signore  ^  crediamo  non  s 

dimena 
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dimeno ,  che  il  tutto  agiouamento  noflro 
debba  rìufcìre  :  percioche  egli ,  ouero  ci 
tenta ,  per  guiderdonani ,  fe  fortemens 
te  fòpporteremo  :  ouer  l'anima  nojira 
uml  quinci  leuare  ;  accio ,  pin  oltre  ui= 
uendo ,  non  Jt  macchi  ne  uittj ,  che  qua 
giù  ftgnoreggtano .  Se  la  jferanz^  della 
noftra  aita  [offe  chiufajra  termini  certi , 
con  ragion  forfè  potrebbe  alcun  dolerfi 
detta  fra  preda  morte  ;  w^i ,  ,  difciol= 
ta  dal  corpo  l'anima ,  s  erge  a  goder  la 
uera,  0*  immortai  uita  (  di  color  par= 
lo  )  i  quali  uijfero  in  terra ,  fecondo  il  uo- 
ter  dìuino  )  a  che  attrijiarci ,  come  i  di= 
Jherati  ì  d'un  foaue  amico  il  ue= 
dertìprìuo  t impor  fine  alle  lagrime  ti  ne^ 
ga .  ifcufcti ,  e  ti  perdono .  m  ui  ha ,  chi 
non  conofca ,  quanto  coft  fatto  danno  fa 
graue,  che  da  sì  gran  perdita  fi  riceue .  io 
SO)  che  niuno  è  coft  awmojò ,  e  forte,  che, 

rag= 
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ragguagliato  della  morte  di  colai, che  fis 
^ofempre  dolcemente  niffe ,  non  pianga  > 
i(ome  fe  a  lui  cojiacerho  c^ifo  fojjc  anues' 
mtd.Etyfè  coloro y  i  (fHali  di  nodo  largo  di 
parentela  congiunti  fono ,  tanto  ajfanno ji 
prendono ,  per  la  feparation  d'un  parente 
loroicjuanto  doUrftdee  lanma  tua^fen^; 
sendojiyper  la priuation  d un  congiuntici 
mo  fender  quafimlmezo^O"  rejìarprì^ 
uà  diparte  dije Jlejfaì  ne  fmili  acciden^ 
ti  meno  amari,  ^  acerbi  prouiamo  y  che 
fi  f^Jp  ^^^p^  diuifo.ln  (aft  tali^O"  in 
peggiori  ancor aydaìi^ infermità  nojlra  fass 
tale  dipendenti y(jml  confila tion porgere 
mo  a  noimedefmi  f  Eternay  ^  inedita 
hil  legge  è  (juelia  di  Dio  la  qualnuole , 
i:he  ciafcuno  y  ufcito  alla  lu  ce  del  mondo, 
dopo  determinato  tempo fi paHa .  Et)  fi 
da  ficoli  di  zyi/damo  fino  aprefentì  al^ 
tro  non  fu  lo  flato  delle  cofc  huìnane gia^^ 

KK  maii 
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maiy  e  tale  e  tuttauiainon  ftamoj  di^ras 
'  tia  sì  folli  ycojt  a  mijiefi  nimìch  che  le  ca 
"  lamha  communi fopportiamo  mìofamen 

tei  anzi  prendiamo  ciò  con  allear  ezzéy^f^^ 
ci  manda  il  Signore ,  acquetiamci  a 
eia/cuna  fua  ordinatone .  if empre  recò 
fommo  conforto  la  lettione^  e  la  dottrina 
della  facrofanta  fcritturd;  ma  in  tempo 
di  tali  fciagure  giouaci  incredibilmente. 
Ccn.i  Cerche  ritornati  a  memoria  il  decreto 
dell'eterno  f attor e^ilcjualdijjfoney  che  eia 
/emanato  di  terray  in  terra Ji conuerta  di 
mono:  n è  alcuno  è  sì  grande ,  che fuggir 
pojfa  cotaldejìino.e  romper  coji  alta  de^ 
liberati  one  :  ne  puh  alcuno ,  quantuncfue 
y elio ye  degno  dimsrauìgliay  quantunque 
rohufìoy  e  dotato  d  ogni  uirtUypur  in  parte 
detrarre  alla  diurna  fentenz^.maypercio^ 
ch'egli  è  huomo^bifogna^che  muoia^  fi  co^ 
me  c^damo,^dè^cy4hrahamo,Alosè, 

od 
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od  alcun  altro  tale ,  partecipe  della  mede 
ftma  natHra,morì.  Vn fot  huomo  compii* 
to,(^  ammirabile  porfè  al  mondo  l'etera 
no  creatore  i     coji  perfetto  lo  fece ,  che 
niun  occhio  di  contemplarlo ,  ne  lìngua 
ueruna  di  lodarlo  ceffaua  :  alt  fcolto^ 
tiye  i pittori  degnamente  ritrarlo  nonpon 
no:  gli  forici ,  che  narrano  talte  file  ims 
frtfe.e  ragionano  del  ualorfuo,fttengos 
no  quaft  fauoloji,  nè  accfuiflano  intera 
fede  :  molti  altresì  creder  non  uogliono 
ciò, che  defuoi  mali  fi  afferma ,  nè  pera 
fuaderfiy  ch^egli  fta  morto .  e  fa  quefli 
t^osèiche  nondimeno  (offerfe quello, 
che  a  patir  hanno  una  uolta  il  cielje  fleU 
le,e  la  terra.La  onde  inguifa  la  tua  fcia 
gura  mi  furerai ,  che  nètefca  in  tutto  del 
cuore^nè  t'affligga st,che t'opprima^  l{af 
famiglia  quei  cari  amici, che  in  quefio  fe* 
€olo  amiamo i  e  dalla  morte  poi  tolti  cifòx 

ì^K  ì  no. 
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Hò.al  compagno  del  camino,  che  in  cjual^ 

the  uiaggio prendi amoicolcjuale  benché 

Jiretta  amifìa ,  peri  ufo  commune  di  al^x 

tm giorno  >  hahhìamo  contratta  y  giunti 

di  fin  nondimeno  di  qiulche  fcntiero^do^^ 

He  debhiam per  necej^ìta  fepararci ,  tSf^ 

incominciar  diuerfa  jiraday  non  rompiate 

moìlmjlro  proponimento  primiero  ypet 

la pr attica  lunga.e famigliare ^  con  ItMte^^ 

fiuta  i  maja  mente  da  cjHel  penftero  non 

fimouendo,  ché  da  principio  ci  moffe  ^ec 

muto  al  luogo  determinato ,  al  fin  del  prò 

prio  dijegno  cincaminiamo  ,  parimenti 

laf:iando  ^  ch'egli^  oue  deue^peruengat. 

Ora  y  fi  come  noi  nel  maggio  a  Imghi  fpef 

fi)  diuerfi cimiamo ,  e  nel  camino  amici 

diuegmamo  >•  (jualun^uù  altresì  ua  periti 

^ìnandoin  quefia  uita.hap  un  partivo^ 

iar^e proprio  termine propofèo .  £ty  mue^ 

^na  che fiamo  a  con  mMrknonio ,  f>  con 

altro 


Preci.    XXììiu  257 

(altro  legame  Jtmile  uniti  yconuieneinondi 
fnem  fepararci  >  cjT*  ineaminarci  tutti  al 
dejììnato  luogo  >  altra  cui  dipaffar  non  ci 
€  dzto.fslonjì  affannerà  dunque  d grato  y 
t  prudente  y  fi  farà  da  colui  dtutfoycon  cui 
iunga^e  uera  amicitia  ha  conferuata^an^ 
zlper  la  conuerjation  fcco  goduta, render 
ràgratie  infinite  all  auttor  di  cotanto  he:: 
ne.J^fa  tu  ^  hauendogià fano  il  marito^ 
gagliardo  ilfigliitdo^  cpoffedendo  co  fa  ta 
te, di  cut  priuata  hor  ti  piangi^  non  ringra 
fiafìi  colui  giamaì  ^  che  te  ne  fi  sì  largai 
mente  dono  :  anzi  fentendonc  fafiidioper 
tjuel.che  ti  macaua,  ti  doleui.  "Ben  tifiti 
tiieneyche^trouandoti  ma^-itata,  in<:refce^ 
uati  di  non  hauer  figliuoli  :  Uguali pofaa 
ottenuti  y  vperchetainonfojferoy  tjuai^i 
ramammo  per  uederti pouera^  0  per  enfi 
talenti  lamentaui.Cofi  hnfatiahilc  cupidi 
già  troua fempre^che  deftderarc,  'Terche 
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jia  huono  aunertirej  che^mentre  iprefen 
ti  amici  non  conofciamo,  pojcia.di  lor 
priuatiyci  dogli  amo, non  uegniamo  a  jpOé^ 
gliarcene  necejfariamente  .percioche^Je^ 
per  cjuei  beneficij  y  chora  ci  fa  iddio ,  non 
gii  rendiamo gratiC:,  dehhiam  ragioneuol 
mente  rimanerne priuis  ejjendo  cheff  co^ 
megli  occhi  non  fcorgono  le  co/e  troppo  ni 
cine^ma  uogliono.per  ben  difcerner^  certa 
diflanza^ parimente gt ingrati  nella perdi 
ta  de  leni  s  accorgono  del  danno  loro. 
Adentre  noi  Jiamo  nelle  projperita ,  non 
contentandoci ,  ninna gratia  rendiamo  a 
cui  ce  ne  [è  dono  :Joprauenendo  pofcia  le 
mHerJna.del fauor  diuin  ci  auuediamOf 
€ grand'pmo  lo  nominiamo,  ^er  tanto y 
lafciata  la  maninconia^  che  i  pajjati  acci 
denti  ci  danno ,  impariamo  a  riconofcere 
iprefentiy  con  ragione  a  ualercenes 
€onfeJJando  ds  hauer  nelle  triholationthu 

fogno 
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fogno  di  medico  faggio  ;  ^  nelle  coment 
tezzS  di  qualche  trauaglioj  e  di  correttio^ 
ney  la  cjual  cinuiti  a  dire,  "Ben  facefììy  Siz  saU  1 1 8  ì 
gnor  e  y  ad  humiliarmi.  Crediamo ,  che  la 
gloria  della  uita  futura  bajìi  a  cancellar 
la  memoria  delle  prefenti  mi  fèrie  mfire: 
affermiamo  alfine ,  che  con  pietà  y  e 
lieuemente  ftam  delle  graui  noftre  fcele:s 
ritàgafiigati.  Indiyinuocando  il  Signor  e  y 
preghiamlo  a  hmerciyben  con  rigore y  ma 
non  con  t  empito  deli  ira  fua  :  ejfendo  chCf 
mentre  da  luiyUiuendo^Jtamo puniti ^egli 
lo  fayper  non  condannarci  dopo  la  morte. 
<L/ipprejfoy  uededociin  qualche gradezz^ 
ripofiiy  gridiamo  con  TDauidy  che  rendro 
io  al  Signor  per  ciò ,  ch'ei  mha  dato  ì  O 
quanto  faggiamente  il  profeta  dubita ,  e 
la  fua  debolezza  conofce ,  e  la  pouertà 
fua  y  la  quale  non  gli  concede  il poter  ris 
conofcere  in  qualche  modo  limme  fa  be=: 

nignita 
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ntgnUa'dì'Vicrueìrfo  di  noi  :  che  peri  fin 
(U  henejìcij  maggiori  neììauucnir  Jùpe^ 
rata,a  mipromefi  da  lui  coJigrandi,che 
occhio  non  uide giamai,non  udì  orecchia^ 
,  ne  mente  imagino  ;  tanto  è  quel  lene , 
ch'eoli  a  coloro  ha  preparato ,  i  quali  pu= 
ramente  t  amano ,  e  Jòllecitamente  atte» 
dono  ad  ubidirlo .  Faccia  {onnipotenza 
fua,chcmi)  mondati  da  quejìe pafiom 
carnaliydiuentiam  degni  di  confeguir  fe= 
licita,  cefi  uera.per grattale  liberalità  del 
Signor  noJìrogiefiiChriflo}  a  cuidiafi 
ogni  gloria ,  0*  fi<ijj^g**^  ciafcuna  poten 
^infempiterno,  cy^men. 


Il  PINE. 


